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PREFAZIONE 


La filologia classica interamente rinnovellata, 
dietro i felici auspicî del Bock, dalla critica mo- 
derna che con appellativo suo proprio potrebbe 
dirsi “ storica , giovandosi, solo come di mezzi in- 
dispensabili, delle sue varie discipline formali, 
tende a cogliere sinteticamente, in tutta la sua 
generalità, la vita, 11 contenuto, lo spirito del pen- 
siero pagano quale si manifesta nello sviluppo sto- 
rico delle più svariate sue produzioni. Lo studio 
poi dei miti che da una parte ha stretta relazione 
con lo studio del linguaggio, dall’ altra col feno- 
meno così complesso della religione, è quello che 
più universalmente ci apprende la evoluzione in- 
tima del pensiero e del sentimento popolare, alla 
cui fonte attinsero l’ispirazione il poeta e l’arti- 
sta. “Il valore di questi studi, continueremo col. 
* Trezza, che paiono sì lontani da noi, è molto 
“ più grande ed efficace di quel che si crede; qui 
“si trovano i documenti più certi del fenomeno 
“ religioso che fu tanta parte dell’uomo. Noi ci 
“ sentiamo attratti a questi fossili della coscienza, 
“che portano segnate in sè stessi le fila d’oro di. 
“un ideale fabbricato alla culla del genere umano, 
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“quand’ci vagiva appena risvegliato dai sensi, e 
“impresso ancora del vasto letargo che lo avvin- 
“ ceva alle cose.!, 

Venendo all'opera nostra, i Manuali che pre- 
sentiamo vogliono essere di scorta a’ giovani, che 
coltivano gli studi classici, sia come generale a- 
iuto alla interpretazione degli scrittori antichi, 
sia come guida a riordinare sistematicamente, 
anche per facilitarne l’ apprendimento, le favole 
quinci apprese, sia come principio a più larghi 
studi sulla ragione della loro origine e del loro 
ampio e artistico svolgimento: per il che abbiamo 
fatta una certa parte al metodo comparato, giac- 
chè, è bene averlo presente, la mitologia greco- 
romana non può essere pienamente compresa nel 
suo processo storico se non quando se ne faccia 
risalire lo studio a quella fonte onde con le due 
lingue trasse comune l’origine. Il Manuale di mi- 
tologia greca è diviso in due parti, secondo le quali 
fu anche spartito in due volumi; il primo tratta 
de’ miti degli dei, il secondo de’ miti degli eroi; 
un copioso indice analitico alla fine di ciascun vo- 
lumetto ne permetterà l’uso facile e spedito, men- 
tre dalle note onde la trattazione è accompagnata, 
il lettore potrà apprendere l’uso di quelle prin- 
cipali opere presso le quali potrà farsi il neces- 
sario corredo critico-bibliografico per ulteriori ri- 
cerche. 


! La Critica moderna. Firenze, 1874, pag. 257. 


Prefazione. VII 

A tali criteri insufficiente ci parve il più volte 
ristampato manuale dello Stol che il Fornaciari 
rese popolare fra noi con la sua bella traduzione; 
e tanto più l’idea di un nuovo manuale ci si im- 
poneva quanto della moderna enciclopedia filolo- 
gica gli studi di mitologia, come la intende la 
scienza moderna, continuano ad essere fra i più 
trascurati in Italia, quando pur si voglia fare ono- 
revole eccezione per le felici sintesi del Trezza, 
per le larghe e copiose notizie raccolte nelle sue 
opere dal De-Gubernatis, per le geniali e sapienti 
memorie del Kerbaker felicemente inspirate a un 
largo sentimento della poetica preistoria de’ po- 
poli ariani. Non così all’estero, specialmente in 
Germania, ove si affolla tutto un popolo di cul- 
tori eminenti che hanno approfondito tale scienza 
chi da un rispetto, chi da un'altro, si può dire in 
tutte le sue parti. Ed è appunto a questi risultati 
che ci siamo informati; avuto generalmente ri- 
guardo all'economia cui doveva guardare l’opera 
nostra, abbiamo costantemente avuto di mira le 
conclusioni che ci parvero più sicure, e ove il 
campo fosse assai combattuto, abbiamo presentato 
le principali opinioni dei contendenti. Una que- 
stione ci si affacciò e fu quella della trascrizione 
dei nomi, questione specialmente per noi italiani 
che li abbiamo dedotti dalla grafia latina che variò 
secondo i tempi, non di facile soluzione. Se non 
che anche risicando di esporci alla critica di avere 
imbarbarito la nostra bella lingua italiana, ci parve 
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che, esigendo un trattato scientifico una norma 
costante, fosse più opportuna quella di attenerci 
rigorosamente alla grafia ellenica tale e quale, 
anche facendo uso dei caratteri latini; solo per 
ragioni da noi indipendenti abbiamo dovuto cam- 
biare l’accento circonflesso, solitamente usato a se- 
gnare le vocali lunghe E ed O, nell’accento grave. 
A questo Munuale di mitologia greca seguirà 
presto quello di Mitologia romana, in lavoro; e 
vogliamo sperare che non tarderà anche ad appa- 
rire, grazie alla nobile attività del nostro editore, 
un Atlantino di mitologia artistica, commento figu- 
rato al testo;! allora brevemente sarà compiuto un 
cielo di lavori che potrà dare un’idea chiara e pres- 
sochè compiuta di quella mitologia classica che 
nata fra i vivaci lampi del genio e del sentimento 
ariano onde tutta la natura ne’ suoi fenomeni ap- 
parve come animata, mentre presso i Latini si sta- 


enava in un severo cerimoniale religioso, presso i . 


Gteci assurgeva al più alto ideale artistico ed 
umano. 


27 Novembre 1891. 
A. FORESTI. 


1 All’Archeologia -spetta propriamente lo studio de’ monumenti 
figurati, i quali, considerati rispetto al soggetto, costituiscono la 
Mitologia artistica, considerati rispetto alla forma danno la 
Storia dell’ Arte di cui vedi i lodati Manuali del prof. I. Gen- 
tile, la 2a edizione de’ quali fu testè illustrata e compiuta con 
felice pensiero da speciali At/anti coordinati al testo cui ciascuno 
si riferisce, 
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MITOLOGIA GRECA 


CAPITOLO PRIMO. 
ORIGINE DELLA MITOLOGIA GRECA. 


L’antichità non ebbe, nè poteva avere l’esatto con- 
cetto di ciò che fosse mito : nè a un concetto veramente 
scientifico della mitologia si venne, se non dopo la im- 
mortale creazione del Bopp, la grammatica comparata 
delle lingue indoeuropee: se non dopo cioè l’aver po- 
tuto stabilire la relazione che corre fra mito e lin- 
guaggio. Non già che il genio de’ Greci, dopo aver 
inconsciamente creato tanto leggiadro e capriccioso 
rincorrersi di miti, fosse stato inerte spettatore di 
quella leggiadra danza di fantastiche novelle, chè anzi 
gli storici, sistemandole a guisa di fatti, realmente ac- 
caduti, videro in esse la storia di un passato perduto 
nelle nebbiose reminiscenze degli uomini, mentre i 
poeti, i filosofi le maneggiavano come simboli gran- 
diosi di idee morali. Ma nulla può dirci della forma- 
zione di un mito quell’analisi che non sa spogliarlo 
degli elementi ad esso sovrappostisi, riducendolo, il 
più che sia possibile, alla forma primitiva, a ricosti- 
tuire la quale potrà essere di massimo aiuto il para- 
gone fra que’ miti ne’ quali sieno contenuti gli stessi 
fondamentali elementi. Il ciclo epico di un dio, di un 
eroe non appare più per tal guisa come un tutto, 
stretto aniformemente da una incognita catena, ma 
sismembra, si scompone nelle sue parti, ognuna delle 
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quali si riduce a un mito particolare espresso in una 
semplice frase. 

Se non che coteste frasi nelle quali, quasi crisalide 
si chiudeva il mito, che doveva aleggiare poi, come 
farfalla, nella fantasia de’ poeti, non possono essere 
ben comprese se non abbiamo un’esatta idea di ciò 
che poteva essere questo primitivo linguaggio nel 
quale celavasi allo stato latente di embrione il mito 
e la leggenda. 

Rifacendosi col pensiero all’età primitiva, il Vico, 
la cui Scienza Nuova apparve nella sua prima edi- 
zione l’anno 1725, e che, contemporaneamente al 
Leibnitz, credeva che alla storia delle origini de’ po- 
poli molto potesse contribuire l’esatta ed etimologica 
intelligenza della loro lingua, stabiliva come il mito 
dovesse essere la conseguenza logica di un’età nella 
quale predominavano i sensi e la robusta fantasia, la 
quale dava anima a tutte le cose: così che il mito 
non era per lui un prodotto individuale, ma collettivo, 
che pienamente non mostravasi intelligibile a noi che 
da troppo tempo eravamo scparati da quella età nella 
quale esso si era andato formando. L’intima riprodu- 
zione di quel mondo della fantasia e del sentimento 
maggiormente operavasi nello spirito germanico, cor- 
roborato dai lavori del Herder, del Wolf e del Heine 
che diede alla mitologia un indirizzo filologico. Il lin- 
guaggio de’ primi popoli ellenici, come quello di tutti 
gli altri popoli ariani, era necessariamente un sermo 
miticus, un linguaggio essenzialmente concreto, poco 
pieghevole perchè privo di astrazioni, onde i nomi, de’ 
quali si oscurò il senso primitivo, diventarono persone, 
le immagini diventarono azioni, e la rappresentazione 
de’ fonomeni naturali venne a segnarsi in un quadro 
storico di fatti remotissimi compiti da persone divine, 
perdute nell’ombre lontane che precedono il crepu- 
scolo della vita luminosa, veramente vissuta da cia- 
scun popolo. Tali idee venivano accettate, allargate da 
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Parte prima: Divinità. 3 


Ottofredo Mtiller*il quale, ispirandosi ad un vivo senti- 
mento della natura, tentava riprodurre nella sua co- ' 
scienza, servendosi anche dell’analisi etimologica, la na- 
tural significazione di quelle favole, nella diversa for- 
mazione delle quali poteasi riconoscere le differenze 
delle razze e delle famiglie. Egual concetto del mito, 
considerato come prodotto inconsciente e necessario, 
semplice nella sua origine, sistematicamente complesso 
nel suo svolgimento, aveva già il Welcker* per il quale 
la mitologia era un grande problema storico, in quanto 
essa ci poteva rivelare nella origine degli dei e degli 
eroi tutta la prima maniera, il primo atteggiarsi della 
fantasia di un dato popolo. Secondo eguali principii 
fondamentali il Preller® compose la sua ricchissima 
mitologia greca. 

Anche se noi superficialmente osserviamo la lingua 
greca, facilissimo ci torna il toccar con mano ciò che 
pel linguaggio in genere aveva già osservato il Locke, 
non solo cioè l’alterazione fonetica delle parole, ma 
come l’espressione concreta preceda quella astratta. 
Fvyr, anima, significò dapprima “soffio, (cfr. yvyo, 
ywuyoos), cuufaddoua. congetturo, valse originariamente 
“ getto insieme ,, * ecc. Se non che lo svolgimento della 
lingua greca non potè essere esattamente compreso 
prima che sorgesse il concetto dell’unità delle lingue 
indoeuropee che scaturì dallo studio del sanscrito, il 
quale, come fu conosciuto, tradì anche l'affinità che 
lo legava al greco ed al latino. La quale, definita da 
William Jones, audacemente compresa da F. Schlegel, 
fu scientificamente stabilita dal Bopp, la cui gram- 
matica comparata fu ultimata nel 1852. Come a tra- 
verso l'italiano, il francese, lo spagnuolo, il porto- 


1 Prolegomena zu einer wissenschaftlichen Mythologie. Gòt- 
tingen, 1825. 

® Griechische Gòtterlehre. Gòttingen, 1857-1862. 

3 Griechische Mythologie, 38 ediz. (48 1887, 10 vol. non comp.). 

‘ D. Pezzi, La lingua greca antica. E. Loescher, 1888, p. 146. 
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ghese, il provenzale, il valacco, il rumeno noi risa- 
liamo alla comune fonte del latino, così a traverso 
il greco, il latino, lo zendo, il sanscrito e le altre 
lingue che furono dette indocuropee noi risaliamo a 
una lingua più antica, onde queste più moderne, come 
grandi dialetti si dissimilarono, come le neolatine dal 
latino. Fu il soffio adunque della glottologia compa- 
rata che vivificò questa antica madre lingua che non 
ci lasciò traccia di sè, ma che ebbe vita rigogliosa e 
morì formando i varii dialetti ariani; fu la glottologia 
comparata che diede una realtà storica a quel periodo 
primitivo in cui la grande famiglia delle genti arie 
non era per anco divisa, nè le varie nozioni erano 
per anco formate. 

Nella lingua greca pertanto paragonata con le altre 
lingue sorelle, oltre che manifestarsi nella sua sem- 
plice origine il formalismo grammaticale, chiarivansi 
la etimologia e i primi significati dei vocaboli che 
andavano trovando il loro corrispondente nelle altre 
lingue indoeuropee. 

Ora ognuna di queste non potendo più essere con- 
siderata in sè, la etimologia, a mo’ di esempio, di un 
nome greco che pur si accordi con le leggi fonetiche 
di questa lingua non può essere scientifica e quindi 
esatta, se non è applicabile egualmente a’ termini cor- 
rispondenti che trovassimo nel latino, nel sanscrito. 
nello zendo, nel celtico, nel gruppo teutonico e nel 
letto-slavo. 

Il nome éedva, E0va, i doni che i pretendenti alla 
mano di una donzella facevano al padre di lei, oppure 
la dote stessa che il padre le assegnava, è da alcuno 
derivato dallo stesso tema onde 10vs, d-v-d-«r® é-d- 
a-vos, dolce !: nè ciò potrebbe parer inverisimile, con- 
siderato tale vocabolo esclusivamente come greco. 


' A. VANICEK, Griechisch-Lateînisches etym. Worterbuch. — 
Leipzig, 1877, pag. 1215. 


Parte prima: Divinità. 5 

Ma poichè troviamo che tal nome esiste anche nel 
sanscrito, sotto la forma di édéna (donazione), dovremo 
abbandonare una etimologia che non è applicabile a 
questo termine corrispondente. Se non che la forma 
sanscrita è quella nella quale più limpidamente si 
scorgono gli elementi costitutivi della parola che ci 
appare formata da un & protetica e dalla radice D.1 
che troviamo in did, devos, etc. La sincope greca 
fu certamente aiutata dall’espansione analogica del 
suffisso dve che abbiamo in éy-dve etc. 

Così, esatta etimologia della parola «c9u« sarà quella 
che, oltre al vocabolo greco, spieghi anche il termine 
corrispondente che riscontrasi nel sanscrito: dsthd, 
asthana esprimenti } immobilità dell’ attenzione, la 
tensione d’animo, la pena. Ora a tale processo di 
investigazione non può, nè deve sfuggire la fraseo- 
logia mitica, nè tanto meno alcuna etimologia de’ 
nomi delle greche divinità potrà dirsi soddisfacente 
quando non ne spieghi quelle corrispondenti forme 
che trovassimo nelle altre lingue e mitologie indoeu- 
ropee. Poichè adunque il nome Zevs gen. 4F0os fu 
riconosciuto identico al sanscrito Dyaus gen. divas, 
al lat. Jovis, o Juin Jupiter, non può derivare la sua 
significazione etimologica che da un radicale a tutte 
queste forme comuni. Così le etimologie inventate dai 
Greci del nome I/poundevs dal tema ucr9, un?, quasi 
significasse: il preveggente, e del nome “Equeics dal 
verbo éounvevo, non furono più possibili dopo che il 
Kuhn riferì tali nomi al sanscrito pramantha e Sd- 
rameya. Sebbene cotesta lingua non sia anch'essa che 
un ramo nato dello stesso albero, onde germinarono 
il greco e il latino, per essersi staccata dalla gran 
madre lingua ariana molto tempo prima che ii greco 
si dissimilasse dal latino, si conservò più trasparente 
all'analisi, conservando nella integrità della parola, 
nella pienezza della flessione le forme più arcaiche, 
nelle quali sono ancora facilmente riconoscibili gli 
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elementi costitutivi della parola: sicchè quel senso 
etimologico che si era oscurato nel nome latino e greco 
diviene tosto chiaro quando ad essi si confronti il 
termine sanscrito corrispondente. Così il nome Zeus, 
che diviene in greco l’espressione colla quale accen- 
nasi al Dio supremo nel suo più alto significato, nel 
sanscrito, sotto la forma Dyaus, rimase nell’uso comune 
col significato di celo, formato dallo stesso tema onde 
il verbo dyut “ raggiare ,. Pertanto come a traverso 
la comparazione de’ vari dialetti, dissimilatisi dalla 
lingua fondamentale, vediamo l’originario senso delle 
parole che possiamo accompagnare, per dir così, nelle 
loro trasformazioni di suono e di significato, così nella 
lingua madre, risuscitata al soffio vitale della scienza, 
vediamo il primo brulicare di quella civiltà che i se- 
coli avevano ottenebrato ne’ suoi primordi, sebbene 
più tardi dovesse da genti che pure avevano dimen- 
ticato la loro comune origine, illuminare il mondo di 
luce diversa e in diversa gradazione. La sola glotto- 
logia comparata ha potuto stabilire i giusti rapporti on- 
d’erano stretti popoli che l’un l’altro chiamavansi bar- 
bari, farne rivivere pittorescamente le usanze, le idee 
lo stato geniale, le credenze, tutta la storia morale. 
Come le varie lingue ariane, così anche le varie mi- 
tologie, cristallizzazione del linguaggio, ebbero uno 
stadio di sviluppo a tutte comune, un periodo mitico 
protoariano nel quale dettero al sole ì primi germo- 
gli. Certe divinità, delle quali troviamo i nomi o gli 
epiteti comuni a tutte le lingue ariane, furono ado- 
rate prima che i popoli Arî si separassero : certe forme 
mitiche che allo stesso colore riconosciamo nelle di- 
verse mitologie, germinarono già in quel tempo dal 
fondo comune; e poichè questi nomi di dei, di eroi, 
queste frasi mitiche alludono a fenomeni naturali, con- 
cepiti come autori di un dramma eternamente rinno- 
vellantesi, dovremo dire che la mitologia non fu in 
origine che una fisica della natura veduta a traverso 
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il vetro variopinto della parola. Lo stesso Dio, che 
adoravasi dalle cime delle montagne elleniche, noi 
troviamo nel Lazio, nell’India, identico nel suo signi- 
ficato e nel suo tipo primordiale; le suc gesta sono 
espresse colle medesime frasi che, tra loro confrontate, 
sì spiegano reciprocamente. 

Come il sanscrito nelle forme grammaticali, nella 
forma e nel significato delle parole conservò maggior- 
mente il tipo dell’ antichissima lingua protoariana, 
così la letteratura indiana conservò anche il più an- 
tico monumento che noi conosciamo, scritto in una 
lingua ariana, la raccolta, dico, degli inni vedici la 
cui poesia, non ancora liturgica, ma poesia nazionale 
e religiosa, semplice e primitiva, dovette fiorire fra 
il 1500 e il 1200 av. Cr.! Gli Ariani dell’India furono 
quelli i quali trovarono più presto che gli altri sta- 
bile sede, e, presa ch’ebbero stanza sulle rive del 
Gange, cominciarono a raccogliere e a coordinare 
quelli antichissimi inni co’ quali avevano religiosa- 
mente parlato alla natura vivente intorno ai loro oc- 
chi di poeti; que’ carmi, cantando i quali, essi ave- 
vano ingaggiate le battaglie, vincendo in nome delle 
vittorie divine i nemici della terra 

Una casta sacerdotale doveva pertanto conservare 
con ogni cura tali inni nella loro interezza, nella loro 
primitiva ingenuità; e mentre pur cominciavano a non 
essere più capiti per la trasformazione della lingua, 
della religione, il rispetto intorno a loro sempre cre- 
sceva, sicchè il testo ci giunse pressochè inalterato. 
Ora la scoperta e la interpretazione di tali inni fu 
certo per la mitologia quello che il sanscrito fu per 
le altre lingue indoeuropee. Da’ Veda in vero spira 
tutto il vergine incanto della lingua, fresca come 
acqua nascente, nella quale mormora il sentimento 


1 Cfr. M. MiùLLER, Essais sur D' Histoire des Religions, trad. 
G. Harrrs. Paris, 1879, pag. 15 e seg. 
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della natura, vivo e profondo, terribile e dolce. I fe- 
nomeni naturali vivono in quel linguaggio come at- 
tori di un perpetuo dramma. L’ azione mitica tale 
quale riscontrasi nelle favole greco-latine e germani- 
che, è ne’ Veda una semplice metafora, i nomi propri 
degli dei e degli eroi che troviamo nelle altre mito- 
logie corrispondono talvolta a’ nomi comuni ne’ Veda. 
Non solo; ma poichè tali canti non sono tutti della 
stessa epoca, negli uni possiamo ancora assistere al 
graduale tramutarsi della metafora in mito, al can- 
giarsi della storia divina in istoria della terra; in al- 
tri lo stesso mito, da poco tempo nato, è espresso 
ancora in un linguaggio così vivo, così ricco, così pit- 
toresco, con tal lusso di particolari, che diventa facil- 
mente intelligibile, come eco di musica lontana por- 
tataci ancora all’ orecchio da un soffio di vento. Il 
poeta vedico infatti serba ancora il più delle volte, 
coscienza del. significato de’ miti ch’ egli canta, che 
nell’India ci si presentano in tutta la loro evoluzione, 
talchè nelle due grandi epopee indiane si può Scor- 
gere ancora l’antichissimo mito vedico, alteratosi in 
grandioso concetto storico di favolosa età, di gran- 
dissimi uomini divini. Se gli inni meno antichi de’ 
Veda hanno qualche accenno ad idee religiose poste- 
riori, negli innì anteriori prevale assolutamente l’op- 
posizione ad ogni sistema, in ogni inno la preghiera 
esalta un principal dio, come unico possente; nessun 
dio ha una dimora, una gencalogia, una gerarchia 
stabilita, e molte sono le contraddizioni le quali sono 
anche più significative: pallide personificazioni fem- 
minili, puramente astratte, sono le mogli di Indra e 
di Varuna. Se poi in certi inni dell’età medìa tro- 
viamo già qualche accenno del carattere de’ vari dei, 
di Indra che ci è presentato quale epico eroe, armato 
di terribile mazza, che combatte dal carro tirato da 
splendidi cavalli, e distrugge le città de’ tenebrosi ne- 
mici; di Agni che ci si mostra quale benefico mes- 
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saggero che leva agli dei l’offerta del sacrificio; in 
altri inni riscontriamo tali nomi usati semplicemente 
nel loro significato originale: Agni lat. tgnis, il fuoco, 
Indra , milleoculo , epiteto del cielo. Nulla o quasi 
nulla di ciò nella mitologia greca: poichè i canti ome- 
rici che ne sono la più antica testimonianza, ci danno 
già un sistema, un coordinamento tale degli dei, che 
prelude alla Teogonia. Non è più la giovanile e in- 
genua e spesse volte strana fantasia degli inni vedici, 
ma la più serena e virile ed umana poesia che spira 
il soffio della passione nella fantastica persona di- 
vina; sicchè gli dei greci hanno sentimenti, ire, amori, 
gelosie come gli eroi, cantati dallo stesso poeta e per 
i quali essi parteggiano. La gerarchia divina è com- 
piuta, ogni dio è sottoposto all’onnipossente Zeus che 
governa il cielo, come Aîdès la terra, Poseidòn il 
mare. Ogni loro significato fisico è affatto perduto o 
dimenticato dal poeta, certi loro epiteti che a questo 
alluderebbero, non vivono omai che in virtù della tra- 
dizione poetica: la loro azione resta pressochè sem- 
pre molto lontana dal loro carattere primitivo affatto 
naturale, che raramente appare alla sfuggita in qual- 
che tratto particolare a ciascun Dio. L’epopea è già 
nata perchè appunto i miti hanno assunto un colorito 
storico, tramutandosi in leggenda; nella loro distri- 
buzione appare già una certa cronologia e una certa 
geografia, la caduta di Hèphaistos è localizzata a 
Lemno (4//. I, 590) la tomba di Typhaòn nella terra 
degli Arimi(Z//. II, 782). Ne’ canti omerici adunque 
non abbiamo il primitivo stadio della mitologia elle- 
nica, ma sibbene un avanzato sviluppo che ha già 
conseguito una certa maturità; la sua origine è spa- 
rita nel crepuscolo di quella stessa poesia dalla quale 
sorse, come novella aurora, la poesia omerica. Così 
come della lingua, anche della mitologia greca i germi 
si devono cercare là in quel periodo storico nel quale 
gli Ariani formavano una sola famiglia; e quel me- 
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todo comparativo che solo potè apprenderci l'intimo 
svolgimento della lingua greca, sarà il solo strumento 
dell’investigazione mitologica. Le considerazioni nuove 
infatti alle quali portarono i testi vedici hanno for- 
nito un nuovo elemento allo studio de’ miti, che è il 
dato storico, per mezzo del quale ora noi possiamo 
seguire il mito dal suo primo stadio di semplice espres- 
sione poetica fino al suo più alto grado di storia 
umanizzata. 

Come si vede dunque la nuova scienza de’ miti ha 
una caratteristica tutta sua propria che la distingue 
dai sistemi anteriori: mentre questi si provarono in 
varie guisa ad un’ermeneutica mitologica, la nuova 
scienza è intenta a studiarne la origine e la forma- 
zione, e a considerare le cause per le quali il mito 
potè diventare quale ora veramente è. Ma d’altra 
parte studiarlo nelle sue origini vale tanto quanto 
rendersi ragione di esso: nè la sua ragion d’ essere 
potè essere intesa se non quando il mito si potè avere 
spoglio delle aggiunte posteriori, nella sua trasfor- 
mantesi vitalità, quale ricorre appunto negli inni 
vedici. 

Il mito propriamente detto è un prodotto affatto 
inconsciente e indipendente, che nasce dall'organismo 
del linguaggio, sovrapponendosi ad esso. In un lin- 
guaggio primitivo non si trovano astrazioni, parole 
semplicemente ausiliarie, ogni nome è una vivissima 
imagine, ogni sostantivo una persona, ‘ogni proposi- 
zione un piccolo dramma. Ma per lo scadimento fone- 
tico, per l’incremento stesso della lingua, que’ nomi in 
quelle stesse frasi, delle quali già chiarissimo era il 
senso, perdono, per dir così, a mano a mano della 
loro primitiva vitalità, colorendosi quali nomi proprii 
di persone che compiono, a ricordo d’uomini, quelle 
azioni drammatiche riproducenti il viver giornaliero 
della natura ne’ suoi fenomeni, i quali diventano così 
fatti leggendarii, storici, avvenuti in una grandiosa 
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epoca lontana che la fantasia del poeta mestamente 
rimpiange. Fu appunto perchè negli inni vedici Dyaus 
rimase sempre come nome comune del cielo, che esso 
non ebbe nella mitologia indiana uno spiccato carat- 
tere individuale, quale si ebbe Zeus presso i Greci, i 
quali avevano pressochè dimenticato l’originario si- 
gnificato del nome. Così presso i Latini Janus che 
pure è il nome corrispondente del greco Zy», diventa, 
secondo il naturale svolgimento del mito, un re anti- 
chissimo, benefattore del Lazio. 

L’uomo dunque creò gli elementi della mitologia, 
creando il suo stesso linguaggio, nel quale ogni feno- 
meno prese vita ed energia propria: quindi il mito 
nasce da esso spontaneamente, indipendentemente da 
ogni volontà, sfuggendo ad ogni coscienza, celata- 
mente, così come un ruscello che si nasconde scor- 
rendo nelle vene sabbiose della terra e riappare pol 
con fresca e limpida onda alla luce del sole, formando 
pelaghetti e cascate. Nel linguaggio adunque troviamo 
le cause di questo proteiforme intreccio di miti e di 
leggende, svariate versioni di non numerosi miti fon- 
damentali. 

Nello svolgersi primitivo del linguaggio, due fatti 
principali sono degni di osservazione, la polionimia 
cioè, e la omonimia, l'un dall’altro dipendenti. Il chia- 
mare uno stesso oggetto con moltissimi nomi (polio- 
nimia) deve necessariamente produrre questo secondo 
fatto che un nome solo possa essere dato a moltis- 
simi oggetti (omonimia). I quali due fatti dipendono 
dal vagare incerto del pensiero fra l’una e l’altra im- 
pressione, come ape di fiore in fiore, senza che l’uno . 
diventi il determinato, il nome proprio alla cosa. 

Così il sole, del quale infiniti sono gli epiteti nella 
letteratura indiana posteriore, aveva già presso i poeti 
vedici vari nomi speciali, quali S%rya, lo splendente, 
Savitar, il creatore, Divaspati, il signore del cielo, 
Mitra, l’amico, etc. 
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Tali epiteti, esprimendo i diversi aspetti di uno 
stesso fenomeno, sono nella prima età indifferente- 
mente fra di loro scambiati, ma, come il loro senso 
primitivo si è oscurato, danno origine a tante per- 
sone mitiche diverse, la cui vita è costituita da quelle 
frasi esprimenti quel loro diverso aspetto originario. 
L’età posteriore va perdendo così la coscienza del- 
l’unità di tale essere poliforme che fu già diviso in 
così numerose persone, le quali tuttavia essa collega 
per una certa loro superstite affinità in azioni comuni, 
oppure in rapporti di padre e figlio, di fratello e so- 
rella, di amico e amico. Così tante divinità, che teo- 
gonie posteriori, distinguono accuratamente, non erano 
in origine che epiteti speciali di un particolare iddio; 
Phaethòn era anticamente un epiteto di quell’A pollòn 
del quale diventa figlio, Kallistos nell’Arcadia era un 
epiteto di Artemis, della quale diviene una compagna 
che la segue per le selve alle caccie selvaggie. 

Ma poichè in tale pluralità di persone vive sempre 
lo stesso fenomeno, scbbene ognuna ne incarni un dif- 
ferente aspetto, deve naturalmente avvenire che fra 
i loro diversi caratteri si riveli una certa analogia, 
una certa somiglianza, un certo che di simmetrico che 
farebbe quasi pensare essere le vite di tanti diversi 
eroi stampate sopra un unico modello. 

Così quella forza della espansione analogica, così 
fortemente oggigiorno riconosciuta, che domina in gran 
parte la trasformazione delle parole, determina pure 
ne’ miti certe trasformazioni ed atteggiamenti comuni 
pei quali gli uni operano vicendevolmente sugli altri. 

Un'altra delle principalissime conseguenze della ric- 
chezza metaforica, della sovrabbondanza e della ra- 
pida decadenza fonetica della primitiva lingua ariana 
doveva essere quella che oggetti fra di loro affatto 
distinti e indipendenti ricevessero lo stesso nome. 
Quindi l’omonimia, il concorrere cioè di sensi diffe- 
renti in una stessa parola, sì presenta come una se- 
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conda potentissima causa della formazione de’ miti. 
La favola che di frequente ricorre negli inni vedici 
secondo la quale Indra ruppe con la sua mazza la 
montagna, facendone zampillare la sorgente, non ri- 
posa che sul duplice senso delle parole parvata, adri, 
giri, etce., che nel linguaggio vedico valgono “nube, 
montagna ,. Così il mito che converte Indra in di- 
struttore di città trova la sua spiegazione nel duplice 
senso della parola pur che etimologicamente dinota 
“ pienezza , ma nel linguaggio vedico fu usata in 
luogo di narvata (nube) e più tardi significò anche 
città (= gr. 2045). Finalmente l'etimologia è anche 
un’altra causa fecondissima di miti; giacchè il popolo 
volendosi rendere conto dei nomi che più non intende, 
inventa una storia che appaghi la sua curiosità, onde 
ben presto il nome è citato come prova del racconto in 
ragione del quale esso venne inventato. Così il nome 
Igiuos, derivato da rpicue, compero, veniva spie- 
gato, ricordando come l’antichissimo re di Troia fosse 
stato riscattato, ecc. Parimenti il mito della nascita di 
Athèna dalla testa di Zeus proviene pure dalla falsa 
etimologia che i Greci si diedero dell’antichissimo epi- 
teto tosroyeverc proprio alla dea. La omonimia fu 
pure la principalissima cagione per la quale i miti 
ebbero nella mitologia greca una loro propria loca- 
lità, il che massimamente contribuì a dar loro sem- 
pre più carattere e colorito storico. * 

Tali fatti adunque da’ quali i miti traggono non 


1 Tali cause della formazione de’ miti furono trattate con quella 
chiarezza che gli è propria da Max MiiLLER, Nuove Zetture sou- 
pra la scienza del linguaggio, trad. NERUCCI, 1871, vol. II. Cfr. 
dello stesso autore: Essai sur Za Myth. comp. trad. G. PERROT. 
Paris, 1873. Più sommariamente, ma non meno chiaramente espo- 
ste dal BRÉAL: Mé/anges de Myth. et de Ling. Paris, 1882. Sul 
vario concetto in cui furono anteriormente tenuti i miti veggasi 
la prefazione che precede la traduzione francese della Sforza 
della letteratura greca di Orr. MùLLER tradotta da K. MiLLE- 
BRAND. 
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solo l’origine, ma anche l’ulteriore svolgimento e ag- 
gregamento e coordinamento, dipendono dalla natura 
e dall’intima struttura del linguaggio ; se non che la 
lingua greca per ciò che riguarda le sue origini e il 
suo svolgimento non può essere studiata che come 
un dialetto della grande madre lingua de’ popoli 
ariani. Ed è ne’ primordi dello sviluppo di tale lin- 
guaggio che si svolge un vero periodo mitico cui 
fanno capo, come a fonte comune, le varie mitologie 
ariane, dispiegantisi poi con caratteri propri. 

Come è impossibile portanto la comprensione della 
lingua dei Greci senza la glottologia comparata, così 
è veramente impossibile lo studio storico e profondo 
della mitologia greca senza la mitologia comparata. 
Noi troviamo nelle altre lingue ariane i nomi corri- 
spondenti degli dei e degli eroi greci, talora semplici 
nomi comuni di oggetti sensibili, talora nomi proprii 
di persone, con carattere spiccato e con miti bell’e 
formati, il che, mentre ci attesta la loro formazione 
protoariana, ci conduce a traverso nuovi particolari 
al loro concetto primitivo, nello stesso tempo che dal 
diverso carattere, da questi miti assunto presso le 
varie genti arie, possiamo arguire e notare gli ele- 
menti differenziali costitutivi di esse. 

Lo studio della mitologia, associato così a quello 
del linguaggio, contribuisce alla storia del pensiero 
e della fantasia, non in quanto tali facoltà sieno 
state direttamente cagione de’ miti, ma in quanto esse 
li banno potuti accettare e modificare, e in quanto 
non hanno potuto sfuggire all’azione perenne del lin- 
guaggio sopra di sè medesime. 
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ATLAS. ÈÒS. TITHÒONOS. PHOÒSPHOROS. HESPEROS. HELIOS. 
SELÈNEÈ ARKTOS. ÒRIÒN. PLEIADES. HYADES. 


I. — Credevano gli antichi Elleni che la grande volta 
azzurra del cielo fosse solida e sostenuta da lunghe 
colonne che la separavano dalla terra; colonne rette 
da “Ardes — d«l sostenitore — « protetico col Part. 
thes.® Egli è detto il sapiente, che conosce il pro- 
fondo del mare, figlio di Iapetos e di Klymenè, fra- 
tello di Promètheus (Teog. 507). Per una trasfor- 
mazione del mito primitivo, Atlas, sostenitore delle . 
colonne del cielo, oppure egli stesso colonna tra cielo 
e terra, diviene più tardi non solo reggitore del cielo, 
ma anche della terra, quale è raffigurato nella cele- 
bre cassa di Cipselo (VIII sec.). La forma più antica 
della concezione di Atlas deriva forse dalla rappre- 
sentazione di una lunga catena di montagne che al- 
l'orizzonte toccano il cielo il quale sembra appoggiarsi 
ad esse. L'ultimo limite della terra che da nessuno può 
essere altrepassato, ad occidente, ove il sole muore, 
era considerato come il soggiorno di Atlas; gore 
‘“Eonegidwv, dinanzi alle Hesperides (7'eog. 517). Esiodo 
le chiama figlie della notte, mentre, secondo il loro 
nome, sono figlie di Hesperos, la stella della sera; 
l'una chiamasi 47727, la splendente, l’altra ’£0v9ea, 
la rosata, secondo i quali nomi facilmente in esse ri- 
conosceremo le nuvole che si spiegano con colori ta- 
glienti nel cielo occidentale. Le Hesperides custodi- 
scono insieme al drago Ladòn, gli aurei pomi che 
già un dì Gaia ebbe donati ad Hèra in occasione 
delle nozze di lei. Ora, osserva il Bréal, «72€ vale nel 


" Il verbo éyw usaso nell’Odissea, I, 52, conserva il suo senso 
originario, che è quello di sostenere. 
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greco tanto pomi, quanto armento, perciò, secondo 
il dato primitivo del mito, tali pomi non erano che 
il rosato e luminoso gregge delle nubi che accom- 
pagnano, secondo un’imagine comunissima alla mito- 
logia ariana, il sole cadente. ! 

II. — Il regolare fenomeno del sorgere del sole e 
dell'aurora che più vivamente commosse i popoli pri- 
mitivi, maggiormente in contatto con la vergine na- 
tura, destò nella fantasia de’ popoli ariani, massima- 
mente agricoltori, * la poesia più soavemente geniale 
e pittoresca. Ben molti sono tra gli inni vedici quelli 
indirizzati ad Ushas, l’aurora, la figlia del cielo che ag- 
gioga al carro luminoso i cavalli fiammanti, svegliando 
gli uomini e richiamandoli alle nuove fatiche. Ma non 
così ricche certo sono le espressioni nelle quali vive 
l° ’Hws greca, nome che pure perfettamente corrisponde 
all’indiano, * poichè nella mitologia greca, mentre que- 
sto nome si mantenne sempre chiaro nell’uso comune, 
l’antica personalità dell'aurora si distinse per la po- 
linomia in tante altre persone mitiche che ebbero, 
dappoichè il senso del loro nome sì fu oscurato, loro 
special vita da qualche frammento di quell’antichis- 
sima fraseologia che dipingeva lo splendido fenomeno 
celeste. 

Eòs, figlia di Hyperiòn e di Theia, è chiamata so- 
rella di Hèlios il sole, e di Selènè, la luna (7'eog. 371). 
Nella primissima ora del mattino “ rj0<yéveca , ella si 
leva dal croceo letto, spalancando le porte del cielo, 
il vento soffia nella sua crocea veste “ xgozorremdos , e 
nelle sue molli chiome “ et40zeuos », nelle quali vor- 


1 M. BREAL, Mcelanges de Myth. pag. 15. 

2 Secondo M. MiiLLER l'appellativo Arya, onde deriverebbe 
drya, significherebbe “ l'agricoltore, il coltivatore , dalla stessa 
radice onde €000) e il latino aro. — La Science du Langage, 
traduz. HARRIS. Paris, 1876, pag. 289. 

3 Dalla stessa radice onde il verbo «tw abbrucio, e il latino 
aurora per «us-0s-d e aurum per ausunt. 
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rebber nascondersile braccia rosate “ dodornyrs, mentre 
essa semina fiori dalle rosee dita “ dododziedos , por- 
tando la luce “ geeogo0os ,. Congiunta ad Astraios, il 
cielo stellato, partorisce Heòsforos, la stella del mat- 
tino, e le altre stelle, e i venti, cioè la leggera brezza 
del mattino che spira al primo rosseggiar del cielo 
verso oriente (04. V, 469). 

Narravasi come essa un giorno rapisse Tithònos, figlio 
di Laomedòn (LI. XX, 237) e lo avesse fatto suo sposo, 
ottenendogli da Zeus l'immortalità. Ma poichè dimen- 
ticò di impetrargli anche eterna giovinezza, essendo 
Tithònos oltremodo invecchiato, lo nascose in una ca- 
mera (Om. Inn. ad Aphr. IV, 219 sceg.), convertendolo 
in una cicala. Ora il nome 73wros fu certamente un 
epiteto del sole, esso equivale secondo il Sonne! al 
sanscrito Didhyînan “ splendente ,. Egli è il sole 
immortale, perchè sempre rinasce, l'aurora lo trae sul 
suo carro dalla tenebra della notte, egli è il simbolo 
della vecchiezza, perchè ogni sera decade al tramonto, 
e perde la sua luce. Quindi viene nascosto in una ca- 
mera, che è la caverna ove dorme Endymiòn, la te- 
nebra cioè della notte. Figli di tali nozze furono Èma- 
thiòbn e Memnòn. Nelle tradizioni del ciclo epico tro- 
iano Memnòn appare quale condottiero degli Aithio- 
pes, giovanetto bellissimo che troppo presto è desti- 
nato a morire sotto i colpi di Achilleus. Il bel giovane 
Memnòn, condottiero dei mitici Aithiopes, è il dolce 
giovinetto astro del mattino che rimena i lucenti raggi 
del giorno, destinato a perire della lancia di Achilleus, 
il sole sfolgorante di luce. Pianse Èòs la morte del 
dilettissimo figlio, e le lagrime sue furono rugiada per 
la terra. Èòs rapì anche il cacciatore Oriòn, la bril- 
lante costellazione che dispare al chiarirsi del cielo 
orientale ove essa appare (04. 121). Così pure Èòs 


! Zeitschrift fiir vergleichende Sprachforschung, del Dottor 
Kuun. IX, pag. 178. 
FORESTI. 2 


, 
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rapì Kilcitos figlio di Mantios (0d. XV, 250) e Kepha- 
los, marito di Prokris. E Kephalos è appunto la testa 
del fiammante sole che appare dalle cime dell’Imetto, 
marito della bella Prokris da lui un giorno fatal- 
mente uccisa, come la luna che dispare quando il 
sole dardeggia la sua più bella luce. 

La stella del mattino chiamata PMòsphoros, Heòs- 
phoros precede Eòs, mentre Hesperos, la stella della 
sera, la segue. Heòsphoros che precede il carro del- 
l’aurora, e levasi dall’Okeanos ad annunciare il giorno, 
ora è detto figlio di Astraios, la notte stellata, ora 
di Kephalos, il sole nascente. Nella Teogonia Phae- 
thòn, il bellissimo giovane, rapito da Aphroditè, che 
ne fa il notturno guardiano del suo santuario (v. 987), 
sembra essere, come nota il Preller,! un epiteto di 
Heòsphoros, che è rapito al mattino dall’aurora, e 
riappare alla sera, mentre si perde nel crepuscolo 
l’ultima luce del sole. 

Hesperos era figlio di Atlas, padre delle Hesperides, 
esso è il bel astro dalla capigliatura d’oro, celebrato 
negli epitalami, come colui il quale stende le sue te- 
nebre amiche sui teneri amori delle coppie nuziali. 

Distinta da ds è ‘Huéoc personificazione del giorno, 
che Esiodo dice essere figlia dell’Erebos e della notte 
cui saluta quando le viene incontro (Zog. 748), più 
tardi venne confusa con Eòs, della quale presso i tra- 
gici fa le veci. 

III. — “HMos, parola che vale “ 1 bruciante? , è il 
nome comune del sole, e poichè questo epiteto non 
perdette mai il suo primo significato, così intorno a 
tale persona volò impotente il mito cui tendeva la 
frase pesantemente concreta. 

Egli è fratello di Èòds, ed è perciò detto ‘1 nepuovidns 


1 Essais sur la Mith., pag. 109. 
2 VANICEK Gr. Lat. Etym. Wòrterbuch, pag. 944. Da «f'oéàeos 
(rad. ws) onde cPÉh05, quindi «&4c0s. Così il CURTIUS. 
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‘Inegiwr, epiteto che, come spiega M. Miller, in ori- 
gine significava semplicemente “ l’ altissimo ,, poi a- 
vendo la desinenza <wr, anticamente puro suffisso di 
appartenenza, acquistato senso patronimico, venne a 
significare “ figlio di Hyperiòn ,. Così Kooviwr = Kqo- 
vidns.® Al mattino ei si leva dalle acque del fiume 
Okeanos che cinge la terra, aggioga allo splendente 
cocchio d’oro focosi cavalli che gettan fiamme dalle 
nari, e, illuminando i cieli e la terra coi raggi che 
lo cingono quasi corona di chiome bionde, percorre 
velocemente la volta celeste, finchè, a sera, nell’Okea- 
nos stesso si sprofonda. L’imagine del cocchio che, 
tirato da cavalli fiammanti porta il sole a traverso 
il cielo, ha riscontro anche negli inni vedici. 

Dalla primitiva imagine con la quale si paragonò il 
sole ad una fiammeggiante ruota che si volge pel cielo, 
ben presto si passò a quella del carro che pel cielo 
si aggira, tratto da focosi corsieri, splendidi e lucenti. 
La quadriga ed i cavalli erano pertanto segnata- 
mente sacri ad Hélios. Quindi favoleggiavasi che, 
sceso ad occidente, il sole navigasse durante la notte, 
trasportato sull’ Okeanos da un battello d’ oro, alla 
terra degli Aithiopes. Sono questi i popoli che più 
presso godono della gloria del Dio, poichè a sera lo 
ricevono, e al mattino lo congedano (0d. I. 22). Sog- 
giorno del sole ‘è anche l’isola A/«, ove abitano i 
figli che egli ebbe da Persèis, figlia d’ Okcanos. 

I suoi epiteti più comuni sono “ axcues , infaticabile 
“reowiufooros » rallegratore degli uomini, naugpavowv 
queciuBooros, navdepxne “ l’omniveggente ». Poichè egli 
è presso i Greci, come presso tutti i popoli ariani 
l'omniveggente occhio del cielo. Nulla a lui può sfug- 
gire; egli è quegli che denuncia gli amori illeciti di 
Aphroditè, e il rapitor di Persephonè: quindi egli trac 


1 Quattro Lett. d’ Intr. alla Scienza delle Religioni, trad, 
NERVcCI, Firenze, 1874, pag. 249. I 
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alla luce il nascosto e punisce il colpevole (Sof. Oidip. 
a Colon., 669). Così egli è invocato in compagnia di 
Zeus nelle sacre formole del giuramento. Altro epi- 
teto di Héèlios fu qaéswv “ splendente , (Od. V, 479). 
Ma quest’ultimo adiettivo crebbe fin a diventare una 
persona indipendente; e Paé4wr si disse figlio di Hè- 
lios, nato dall’essersi questi unito a Klymenè, sposa 
del re degli Aithiopes. Volle egli un giorno guidare 
i cavalli del sole, padre suo, ma poichè non seppe 
frenarli, troppo essendosi avvicinato alla terra, tutta 
l’ebbe bruciata, sicchè Zeus lo colpì col fulmine, ed 
egli cadde nell’ Eridano. Tale mito rammenta la nar- 
razione vedica di Cuskna, il disseccante, colpito col 
fulmine da Indra, il vedico Zeus. Al nome indiano di 
cotal demone corrisponde per avventura nel greco, 
come ha osservato il Burnouf,! il nome Kuxvos che 
il mito dice essere oltremodo amico di Phaethòn, 
del quale pianse amaramente la morte. Stùrya, il 
sole, fu pure un giorno colpito da Indra col fulmine 
il quale spezzò una ruota del suo carro. Il sole dis- 
seccante, che abbrucia la terra e che è finalmente 
coperto dalle nubi tuonanti, è l’eroe il cui carro è 
spezzato dal fulmine, e perisce fra l’onde del fiume 
celeste. 

Héèlios è altresì rappresentato quale pastore. Nel- 
l’isola Trinacria, sccondo i canti dell’Odissea, cresce 
l’armento suo, composto di sette greggi di giovenchi e 
d’altrettante pecore, ognuno de’ quali conta cinquanta 
teste, nè mai ne cresce o diminuisce il numero. Come 
generalmente si riconosce, cotesto armento non è che 
imagine dei trecentocinquanta giorni e delle trecen- 
tocinquanta notti, divisi per cinquanta settimane, del- 
l’anno primitivo.? Sc non che la frase mitica che 


1f. Burxovr, La Légende atheénienne. Paris, 1872, pag. 149. 
? Nel Rgv. (I, 164, 11) si parla di settecentoventi gemelli, cioè 
di trecentosessanta giorni e altrettante notti, e nella stessa strofe 
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rappresenta il sole come pastore, aveva, in origine, 
un altro senso, un senso cioè più concreto, più pitto- 
resco, in quanto l’armento bianco-rosato del sole era 
anche imagine delle bianco-rosate nubi che lo ac- 
compagnano quando nasce e quando muore. In tale 
senso vedremo pure essere pastore Apollòn. L’ ar- 
mento di Trinacria era pascolato da Phaethousa 
(cos luce) e da Lampetiè (Auro risplendo) e tradi- 
zioni posteriori chiamano Erytheia (la rosata) l’isola 
ove pascola il gregge del sole. Così, ove Hèlios veniva 
adorato, si nutrivano gregge a lui sacre di color 
bianco (Erod. IX, 33 Om. Inn. ad Apol. Pyth., 233). 
Parimenti eragli sacro il gallo, il cui canto annun- 
zia il suo levare (Paus. V, 25, 10). Hélios fu ado- 
rato in molti luoghi della Grecia, come in Elide, in 
Corinto, e in Argo, ma principalmente in Rodi (Pind. 
Olimp. VII, 39) ove era il celebre suo colosso. Più 
tardi Hèlios fu confuso con Apollòn: già tale identi- 
ficazione è fatta da Euripide al quale lo spirito filo- 
sofico persuadeva la fisica natura degli antichis- 
simi dei. : 

IV. — Sorella di Hélios e di Eòs è Le4yrr, la luna, 
nome che deriva dalla stessa radice che og2«s splen- 
dore. Chiamasi essa anche .Myvn ossia “ misuratrice ». 
Pochi sono i miti intorno a questa dea, sia perchè an- 
che tal nome non perdette mai nell’uso comune il suo 
significato, sia per la ragione, addotta dal Ha/ln * e 
dal Sayce? secondo la quale la luna avrebbe poca 
importanza nella mitologia, perchè essa ha pure poca 
importanza nelle necessità della vita. Selènè è la ver- 
gine donna la cui splendente beltà fa sparire quella 


la ruota di Agni si dice fornita di dodici raggi, come, secondo 
Teocrito (‘dil., XXX, 19), dodici sono i buoi del sole, i quali rap- 
presentano in questo caso, i dodici mesi dell’ anno. 

1 Sagwissenschaftliche Studien, pag. 92. 

° A. H. SaycE, Priucip. de Phil. compar., trad. E. Jovy. Pa- 
ris, 1884, pag. 227. 
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di tutti gli altri astri nel cielo, essa è la dea dalle 
grandi ali, coronata di largo diadema, che esce dalle 
acque dell’Òkeanos, e, cingendosi le lievi e lucide vesti, 
aggioga al cocchio i bianchi cavalli, recando in cielo 
la luce. Se non che l’animale suo proprio è il mulo, 
cavalcando il quale Fidia la rappresentò sul Par- 
tenone. 

I muli sono propriamente nella mitologia zoologica 
gli animali sacri alle divinità notturne. Laios, imagine 
della notte, ucciso da Oidipos, il sole, è pure tirato 
da due mule. Credeasi nell’Attica che essa, essendosi 
unita a Zeus, avesse generato Pandia che festeggia- 
vasi al tempo del plenilunio più vicino all’equinozio 
di primavera: e sembra alludere alla lucente serenità 
del cielo attico. In Arcadia erano celebri i suoi amori 
con Pan, il dio del vento, che levasi stormendo in 
sulla sera, allorchè la luna appare in cielo. Ma più 
celebre nell’antichità fu il suo amore verso il giovi- 
netto Endymiòn. Questo nome deriva da évdvo, onde 
évdvua, ed è un epiteto del sole che immergesi nella 
tenebra notturna, amato dalla luna, la quale appare 
in cielo, allorchè il sole cade assopito sulla cima del 
monte. Il sonno di Endymiòn, celebre presse gli scrit- 
tori antichi, non significa certo che l’addormentarsi 
del sole occiduo .! Selènè ha cinquanta figlie, il qual 
numero allude alle cinquanta settimane dell’anno. 

V. — I Greci erano andati pure osservando nel 
cielo notturno lo splendore di certe stelle, le vicissi- 
tudini di certe costellazioni, esprimendo le loro osser- 
vazioni in quel linguaggio poetico, da cui nascono, 
poichè se ne oscura il senso, i miti e le leggende. La 
costellazione del carro (Auc$e) chiamavasi presso i 
Greci anche dell'Orsa maggiore (“Apxros ueycAn). Tale 
denominazione posa sopra un equivoco di linguag- 
gio del quale fece l'analisi M. Miiller;* invero il 


1 M. MiLLER, Essaîs sur Za Myth. comp., pag. 102. 
* Nuove Lett., II, pag.,29. 
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sanscrito “ riksha , (gr. «ozzos), valeva nel linguaggio 
ariano “ orso e stella ,, oscuratosi tale secondo signi- 
ficato, si ritenne semplicemente il senso popolare della 
parola, per il che i (Greci, separatisi dalla dimora 
centrale, parlarono di tale costellazione come fosse 
l’imagine di un’orsa, aggiuntovi anche il guardiano 
di essa, Arctouros. Sopra altri equivoci di linguaggio 
gli Arcadi credevano che Arkas fosse il figlio del- 
l’Orsa, ma poichè Arkas avea per madre Kallistò, 
amata da Zeus, così credettero che Kallistò fosse 
trasformata da Hèra in Orsa e collocata in cielo. 
Ma la vera imagine nella quale rappresentavasi tale 
costellazione era quella di un carro, «u«é«, col quale 
presso Omero si confonde Arctos (04. V. 273): carro 
tirato da buoi, condotti da Boòtes, altro nome di 
Arctouros. Essa è la costellazione che non ‘discende 
mai nel mare, per il che i Greci dicevano che Thetis, 
legata d’ amicizia con Hèra, non voleva accogliere 
l'amante di Zeus. l 

La costellazione di Oriòn fece pur nascere moltis- 
simi miti. Egli appare nella più bella stagione del- 
l’anno “wee, onde lo Savelsberg trasse la radice del 
nome, ! anostrandosi dal solstizio d’ estate fino al co- 
minciar del verno. Splendidissimo com’ egli è, lo si 
immaginava quale cacciatore dalle armi scintillanti; 
vero è che nel cielo fa impallidire col suo splendore 
le altre stelle, cui sembra inseguire, e le timide Plè- 
iades al suo apparire si precipitano nell’ Okeanos 
(Esiod. Op. e G. v. 619). 

Lui segue il cane Xetpos, la più brillante stella 
fra le fisse, che appare ne’ giorni canicolari nel cre- 
puscolo mattinale. 

Tale stella che mostrasi ne’ giorni più caldi dell’anno, 
allorchè i cani arrabbiano, fu concepita, pare, per un 
trasporto di idee facile a intendersi, come un cane 


1 Zts. f. vergl. Spraclif., XIX, pag. f. 
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rabbioso, al fiato doh quale la vegetazione muore, e 
disseccano le acque. ! 

Gli abitanti delle isole del mar Egeo diceano che 
Oriòn fosse nato da Poseidòn ed Euryalè. Ma per una 
falsa etimologia correva anche la leggenda che fosse 
nato in Hyria nella Beozia (Dial. Beot. Ouria). Hy- 
rieus, l’eroe eponimo della contrada, ricevette un 
giorno in ospitalità Zeus, Poseidon ed Hermès, i 
quali per dar loro il cambio del beneficio ricevuto, 
orinarono sopra la pelle di un animale a loro sacri- 
ficato, ordinando che fosse indi sepolta in una fossa. 
Dopo nove mesi nacque Oriòn. 

Anche questi poco convenevoli particolari trassero 
origine da equivoci di linguaggio che ricordavano i 
vocaboli: oveéw, orino; ovods, fossa; 0v4os, villosus. 
Quando in estate Oriòn appare nel cielo orientale e 
tosto sparisce, allorchè l'aurora mette i primi raggi, 
diceasi che venisse rapito dalla tenera amante (Od. 
V, 121). Ma nella stagione invernale, quando egli 
spariva dal cielo, diventava amico delle nubi, il com- 
pagno di Notos. Allora si diceva, fosse stato acce- 
cato da Oinopiòn che rappresenta la stagione della 
vendemmia, dopo la quale Oriòn dispare. Dicesi pure 
che egli morisse per opera di Artemis che lo colpì, se- 
condo certe tradizioni, mentre spuntava con la testa 
dai flutti del mare, mito che allude al declinare di 
questa costellazione che si tuffa nelle onde allorchè 
si alza la luna in cielo. La scienza astronomica de- 
gli Alessandrini narrava come Oriòn perisse per es- 
sere stato morsicato da uno scorpione; cioè Òriòn 
mancava, allorchè il sole entrava nello Scorpione. 


1°Axtaiwr, figlio di Aristaios e di Autonoè, celebre caccia- 
tore che morì lacerato da cinquanta cani per aver offeso la ca- 
stità di Artemis, pure, secondo quanto riferisce il DECHARME 
(Myth. pag. 253] un’imagine della stella Seirios, che perisce con- 
sunta dal suo stesso calore, i cinquanta giorni cioè della cani- 
cola, e sparisce dall’orizzonte, cacciata dalla luna che si leva. 
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Le Plèiades, che, levando nel bello del maggio, an- 
nunciano la prossima raccolta, e tramontano quando 
è la stagione del seminare, fra le pioggie autunnali, 
formano pure una costellazione che interessò viva- 
mente la fantasia popolare. Narravasi che esse fos- 
sero già vergini sorelle, figlie di Aithra, o di Plèionè 
e di Atlas, che regna nel cielo occidentale, onde esse 
si levano. 

Già sorelle delle Hyades, secondo una tradizione 
della Beozia sarebbero state cangiate in astri da Zeus 
che le volle salvare dal continuo inseguimento di 
Oriòn. L’assonanza fra il loro nome rAredes con 
ns4sedes, diede origine alla favola, secondo la quale 
esse erano state trasformate in colombe: Sei di queste 
stelle sono visibili, una, Meropè, lo è difficilmente, 
però si credeva che essa sì tenesse nascosta, vergo- 
gnosa di essersi unita ad un uomo mortale (ué00y). 
Fra le altre distinguevasi Maiè, che, secondo gli 
Arcadi, fu amata da Zeus dal nale ebbe Hermès. 
Elektra, e Steropè ricordavano lo splendore della 
costellazione al suo primo levare: Alkyonè e Kelainò 
le pioggie che solevano accompagnare la loro ca- 
duta. 

Loro sorelle sono le Hyades, i cui nomi speciali va- 
riano presso gli antichi scrittori; esse conducono le 
pioggie, e, come a divinità pluviali, è loro affidata 
l'infanzia di Zeus e di Dionysos. 

Il loro nome generalmente si deriva dal verbo vee 

“ piovere! ,, tuttavia è importante il notare come nel 
Lazio tale costellazione avesse popolarmente il nome 
di “ suculae ,, sicchè, osserva il Corssen, questa non 
poteva essere una traduzione posteriore della parola 


1 Has Cage stellas Hyadas vocitare sutrunt a pluendo, 
verv enim est pluere ; nostri imperite suculas, quasi a subus 
essent, non ab imbribus nominatae. Cic., Nat. Deor., 2, 42, 111, 
Eguale etimologia danno lo ScHENKT, il HEUN, M. MiiLLFR, ecc. 
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greca: onde il Decharme * trae ragione a credere 
che anche il nome greco derivi da ds, porco, lat. sus, 
sapendosi d'altra parte che tal animale è simbolo 
della fecondità, cagionata dalle pioggie che accom- 
pagnano il sorgere e il cadere di tale costellazione. 


CAPITOLO TERZO. 


NUBI. KENTAUROI. CHIMAIRA. ECHIDNA. 
TYPHAÒN. HARPYIAI. AIOLOS. ANEMOI. NYMPHAI. 
POTAMOI. OÒKEANOS. 


Le divinità che abbiamo esaminate non hanno una 
compiuta loro forma mitica, come quella di Apollòn 
rispetto ad Hèlios, di Aphroditè rispetto ad Èòs, di 
Artemis rispetto a Selènè; tuttavia quel linguaggio 
mitico, che a frammenti gira intorno a loro, ci avvia 
ad intendere la multiforme, complessa, matura fra- 
seologia nella quale si esprime il concetto delle mag- 
giori divinità: ora l’apprendere il mitico linguaggio 
in cui vissero embrionalmente altri fenomeni celesti 
d’un ordine differente, quali le nubi, i venti, le tem- 
peste, ci aiuterà ad intendere il concetto compiuto di 
quelle altre divinità che personificavano questi stessi 
fenomeni, come sarebbero Hèra, che significava la 
nube, Hermès il vento, Athèna, il fuoco celeste. 

Noi sentiremo molto di frequente nella mitologia 
ariana parlare delle nubi come di un armento di co- 
lorate vacche, pascente pe’ campi illimitati del cielo. 

forse questa l’eco di una poetica metafora di quel- 
l’antichissimo linguaggio ? I mitologi, e segnatamente il 
Bréal,* ne dubitano. Infatti il tema sanscrito go (bue) 
(Nominativo Gaus = ovs, bos) trae origine dalla radice 


1 Myth. de la Gr., p. 254: ovades. al oves EGO YNUETIGUEÉVWS, 
Esichio. Cfr.: VANICEK, Gr. Lat. Etym., Wòorterbuch, pag. 1047. 
? Mélanges d. Myth. pag. 98. 
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prnni 


gam, gu che vale “ andare, camminare ,, onde propria- 
mente esso indica una cosa qualsiasi moventesi. Nessuna 
meraviglia adunque che per lo stesso predicato fos- 
sero anche denominate le nubi; g@vas, ossia “ le an- 
danti ,. Ma quando il sostantivo go assunse stabil- 
mente l’unico senso specificato di vacca, allora crebbe 
e si sviluppò il mito che sostituì alle nubi le vacche 
celesti, e un’immagine non creata dalla fantasia, ma 
imposta dal linguaggio, arrise alle genti ariane che 
si compiacquero di veder riprodotta in cielo la loro 
vita pastorale de’campi. 

Ecco adunque le nubi diventate il colorato armento 
che l’aurora e il sole al mattino traggono a’ pascoli 
del cielo, loro schiudendo le stalle in cui la notte 
le ha chiuse; sono esse ancora le onde di cui il de- 
mone avaro ed infocato tenta dissettarsi, ma che al 
clamore de’ tuoni e de’ venti deve rilasciare agli dei 
ed alla terra. Hélios e Phoibos Apollòn sono pastori. 
Hèra ed Iò, vacche, non alludono che a tale concetto. 
Per il doppio senso del tema go che nel linguaggio 
vedico significa la vacca, e la nube, ne venne il doppio 
significato del nome gotra che ne’ Veda vale e stalla 
e cielo. ! La mitologia greca ha parimenti conser- 
vato una ben visibile traccia della confusione che nel 
linguaggio de’ Veda produce il doppio senso de’nomi, 
quali parvata, adri, ecc.: che significano a un tempo 
nube e montagna ed albero;? onde la titanica bat- 
taglia combattuta nel cielo dai tempestosi elementi, 
allor che il vento accavalca nubi sopra nubi, che si 
squarciano al bagliore del lampo, cera concepita come 
la tumultuosa lotta di vittoriosi eroi scagliantisi l’un 
contro l’altro enormi macigni e tronchi d’albero. Tali 
sono le armi de’ combattimenti epici. I Gigantes as- 
salgono Zeus, dio del cielo, accumulando montagne 
sopra montagne, cioè nubi sopra nubi. 


! M. BréaL, Melanges d. Myth., pag. 15. 
° Id. Id. Td. — pag. 108. 
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Altra personificazione delle nuvole sono i Kerravoor, 
demoni che abitano nelle caverne delle montagne, 
che combattono con alberi e macigni, avidi di vino, 
che sostituisce la vedica ambrosia, rapitori delle Nym- 
phai, musici, medici, il cui corpo è per metà d’ uomo 
e per metà di cavallo. I Kentauroi nacquero da Ixiòn 
(il sole) e da Nephelè (la nube). Sebbene il Preller, 
cui sì accosta il Roscher, creda che i Kentauroi sieno 
personificazioni dei torrenti che discendono dal monte 
Pelio, opinione combattuta dal Plew,! il Kuhn * iden- 
tificò il nome greco Kérrarpos col sanscrito Gan- 
dharva, stabilendo essere essi personificazioni delle 
nubi. I Gandharva offrono parimenti la caratteristica 
di genii musici e medici. Se Cheiròn insegna ad A- 
chilleus a suonare la cetra, nella mitologia indiana 
si attribuisce l'invenzione della Viînd, o lino indiano, 
a Nàrada, re de’ Gandharva. 

D'altra parte con tale concetto pienamente concorda 
la loro natura feroce, selvaggia, il combattere ch’essi 
fanno con macigni e tronchi d’alberi (le nubi stesse), 
l'essere dispersi dall’ eroe solare (Hèraklès), 1’ essere 
figli della nube (Nephelè), l’essere rapitori di Nymphai, 
imagine, come vedremo, dell’onde stesse del cielo, con- 
cepite pure come il nettare od ambrosia degli dei, a 
cuì nel mito greco venne in parte sostituito il vino, 
del quale essi sono avidi nella caverna di Pholos. 
Biechè, sebbene a tale identificazione siasi opposto il 
Fick, ® pure il Decharme 4 potè stabilire, come si 
vedrà, l'esattezza di tale concetto pure studiando il 
mito greco di per sè. 

Personificazione della tempesta iemale è la X.- 
ueioe. Essa era l’ orribile figlia di Typhdeus e di E- 


!1 Jahrbuch f. class. Philol., 1873, pag. 193 e seg. 

* Zts. f. vergl. Sprachf., I, 535. Cfr. Mythologische Studien 
I, pag. 153. 

3 Die Spracheinheit der Indogermanen, pag. 153. 

‘ Myth. de la Gr., pag. 591. 
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chidna. La parte anteriore del suo corpo era di leone, 
la parte ultima di dragone, quella in mezzo di capra. 
Certo tale natura le venne data per omonimia, es- 
sendochè il nome xiucioa vale anche la giovine capra 
d’un inverno (year). Ma il suo nome è formato 
dallo stesso tema onee yeîua, yecuwr, tempesta, ed essa 
è propriamente uccisa dall’eroe solare, Bellerophontès. 
La testa di leone che ricorda Typhòeus, dal ruggito 
leonino, la coda di serpente che ricorda Echidna, onde 
sì generò, appartengono ad animali di congenere na- 
tura mitica, le fiamme che escono dalla sua bocca 
non alludono che ai lampi, i quali, come fiamme, 
escono dalla nerissima nube. Ma se la Chimaira, come 
indicano l’etimologia del nome, l'associazione con Ty- 
phoeus ed Echidna, la sua morte, cagionata da Bel- 
lerofontès, il sole, significò nel suo primitivo senso la 
tempesta, sì tramutò poi ulteriormente nell’ imagine 
di un vulcano che vomita fiamme e sordamente rugge, 
e nella Licia, ove il mito si localizzò, un vulcano por- 
tava appunto il suo nome. 

"Eyedva, nome formato da #7:5 col suffiso dve non 
riproduce, quanto al suo caratteristico senso, che il 
vedico Ah:, il demone serpente (#y:s = ahi), il quale 
è imagine del lampo che giace nelle nubi, dalle quali 
guizza serpeggiando con sinistro bagliore pel cielo. 
Tale fu il suo primo significato, diventò poi anch'essa 
imagine deì vulcanici fenomeni terrestri. 

Eguale significazione ha nella mitologia ariana il 
cinghiale: egli è propriamente immagine del fulmine.! 
e tale fu a cagione de’suoi denti aguzzi che gli val- 
sero l’epiteto di “ penetrante ,. Nella mitologia ariana 
il mitico cinghiale, come il serpente Ahi, o il Fafnir 
dei Nibelungi, è guardiano di tesori. 

Nella mitologia nordica, Odino, dio della tempesta, 


1 A. DE-GUBERNATIS, Mythologie zo0l., trad. PAUL REGNAUD. 
Paris, 1874, vol. II, pag. 7. 
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ha un cinghiale al suo fianco. L’eroe solare vince 
nelle sue battaglie un famosissimo cinghiale, come 
quello che vinse Hèraklès, oppure Meleagros; tal- 
volta la caccia ad un cinghiale produce la morte del- 
l'eroe solare; così muore Sigifredo, secondo le tradi- 
zioni germaniche, Diarmaid secondo le tradizioni cel- 
tiche, Attis ed Adòn nella Grecia. 

Il vento era nel primitivo linguaggio ariano spesse 
volte chiamato musico, cantore: l'armonia sua è alle 
volte terribile come il muggito del leone, come il siì- 
bilo del serpente, come il latrar di un cane, tal’altra 
dolce come un lontano susurrar di cetra, come canto 
di invisibili e scherzevoli spiriti fra le alte piante 
della foresta. I Marutas, personificazioni dei venti negli 
inni vedici, sono chiamati musici, cantori, inventori 
del flauto; e eccitano con le loro grida di battaglia 
il potente Indra alla vittoria contro i genii della te- 
nebra. Non sempre tuttavia i Marutas sono amici di 
Indra (il cielo); talvolta fra loro c’è rivalità e guerra. 
Così Typhòeus, che nel mito greco è pure una per- 
sonificazione del vento, tenta assalire ed abbattere 
Zeus dio pure del cielo. Typhaòn, 7vgewr, oppure 
Tugwevs, che Esiodo sembra distinguere in due per- 
sone differenti (7eog. 306), fu generato da Hèra, sola, 
in un momento di collera, così, come generò Arès ed 
Hèphaistos. Esso è padre della Chimaira, dell’Hydra, 
cioè della nube piovosa, dissipata da Hèraklès, dei 
due canì Orthros e Kerberos, Vritra e Cabala, i Sa- 
rameyau, personificazioni dei venti, abbaianti nella 
tempesta. Esso è un mostro terribile, violento, disor- 
dinato (Teog. 307); le braccia ha indomabili, infatica- 
bili i piedi. Da ciascuna delle sue teste rompe per 
l’aria ogni più diverso e terribile rumore. Egli stesso 
è il padre dei venti tempestosi che. devastano i campi 
riechi di messi; sulla cassa di Cipselo Boreas con la 
coda di serpente è assomigliato a Typhaòn (Paus. 
V. 19,1). La radice del suo nome trovasi nei verbi 
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rugo, tugow; il suo nome è restato nel greco a certe 
forme di trombe e di nubi. La forma primitiva del 
verbo zvgw è #vrw ove troviamo lo stesso tema che 
in vuo, Fvuos, vw, fumus, ecc. Nel sanscrito con 
lo stesso significato abbiamo il verbo dhdp, il st. 
dhima, ecc. 

Se non che più tardi anche il mito di Typhaòn 
prese un colore locale; esso divenne il gigante se- 
polto sotto le terre vulcaniche che. gettano fiamme 
contro il cielo e terribili muggiti. Già secondo Omero 
(Ill. II. 781) egli giace nella terra degli Arimi. Pin- 
daro pure assegnavagli come primitivo soggiorno la 
Cilicia. Ma, trasportato il mito da colonie elleniche 
nella Magna Grecia, e nella Sicilia; il monte Etna 
divenne nuova sua dimora, onde getta dalla bocca 
fiamme continue, mentre il suo corpo distendesi sotto 
terra lunghesso le coste dell’ Italia inferiore fino al 
Vesuvio. (Pind. Pit. I, 15.) 

Genii de’ venti tempestosi sono pure le “Aonvù. 
Presso Omero (2. XVI, 150) ne vien nominata una 
chiamata I/od«oyn piè-veloce, la quale si unisce a 
Zephyros e genera i cavalli di Achilleus, veloci come 
il vento: secondo Stesicoro essa era madre de’ ca- 
valli de’ Dioskouroi. Esiodo le dice figlie di Thaumas 
e di Iris (Teog. 265). Nè il loro senso mitico fu di- 
menticato dall’antichità, poichè lo scoliaste di questo 
passo considera Iris come l’arcobaleno, e le Harpyai 
come i venti impetuosi. 

Se il Maller nota con ragione l'analogia fra aquila, 
vultur, nomi di uccelli tapao con aquilo, vulturnus, 
nomi di venti tempestosi, ! si può aggiungere quella 
fra «enn, verisimilmente una sorta di falco, con corvi, 
mitico nome del vento. Le arpic rapiscono i mortali 
e li cedono alle potenze infernali (Od. lib. I. 241; 
XIV, 371; XX, 60). Certo che tale loro carattere, il 
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quale fu senza ‘dubbio favorito dall’equivoco del lin- 
guaggio che ricordava il verbo «doraîo, rapisco, ri- 
sale alla stessa remota ragione per la quale i due cani 
Sàrameyau nella mitologia vedica ed Hermeias nella 
mitologia greca sono detti conduttori dell’ anime nel 
regno delle ombre. Poichè l’anima umana fu conce- 
pita dagli antichi come un soffio, così essa era por- 
tata via dal vento stesso, i sibili del quale pareano 
lamenti delle anime stesse rapite e vagolanti per 
‘l’ ignoto. 

D'altra parte i nomi delle Harpyiai non alludono 
che a tale senso fisico come Ilodcoyn, ‘LQuvrérn ve- 
loci, Ae42« la tempesta, KeZ«vo, la nera, ecc. Mostri 
alati hanno la rapidità del vento, la loro figura è 
quella di uccelli grifagni. Essi divorano i cibi degli 
uomini, o li coprono di sozzure “ sensibile imagine 
de’ dannosissimi effetti dell'uragano, che distrugge le 
messi, se ne porta via i frutti, nutrimento degli uo- 
mini, e li altera e corrompe, annegandoli in tor- 
renti di pioggia. , ! In opposizione ad esse stanno i 
venti regolari che spirano leggermente, che favori- 
scono l’agricoltura. 

Generale personificazione del vento fu Aîokos il cui 
nome confronta col sanscr. Vdyu, che ha lo stesso si- 
gnificato di vento. 

Per lo svolgimento naturale del mito esso diventa 
negli ulteriori carmi omerici dell’ Odissea il re della 
lontana Aiolia, avendo da Zeus ricevuto il potere di 
eccitare o di calmare le tempeste (0d. X, 1, 21). Ma 
Aiolos non tenne nella mitologia ellenica quel posto 
che ebbe più tardi nella mitologia romana. Egli si 
trova menzionato nè nell’Illiade, nè presso Esiodo. 

Secondo la Teogonia i quattro venti Boreas, Notos, 
Argestès, Zephyros, i soli conosciuti da Omero, che . 

rp 

! P. DECHARME, Myth. de la Gr., pag. 279. Cfr. una curiosa de- 
scrizione delle Harpyiai presso Igino (Fab. XIV). 
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sostituisce Euros ad Argestès, sono figli di Èòs (l’au- 
rora) e di Astraios (la notte stellata). Il vento nasce 
al primo spuntar dell’alba. Euros ed Argestès sono i 
venti che spirano da Oriente al levar del sole, Notos, 
l’'umido, è il vento che spira da mezzodì. Boreas e 
Zephyros sono spesso da Omero accoppiati, ed hanno 
epiteti comuni. Zephyros spira violentemente, dvors, 
egli abita insieme con Boreas nella selvaggia regione 
della Tracia. Ma il suo significato nel mito posteriore 
sì addolcisce; egli nell’Odissea è quello che spira mol- 
lemente per l'Èlysion, e fa fiorire la vegetazione dei 
giardini di Alkinoos (Od. IV, 567, VII, 119). Egli di- 
venta così il vento che il bel tempo suna il marito 
di Chlòris, la verde vegetazione, la quale diventa 
madre di Karpos, il frutto (Ovid. Fast. V. 197). Egli 
è pur l'amante di Hyakinthos, il fior delle pioggie 
primaverili, imagine della bella stagione che ritorna. 
Boreas è il vento che spira dalle montagne del Nord 
(3oog«s da Fogos monte, sanser. gir), il vento che vio- 
lentemente soffia nelle foreste di pini e mugge sulle 
onde del mare; esso dimora ne’ monti Rifei: derrate 
con (cfr. ceraì avéuwr). Egli è talvolta il dio che ricon- 
duce il sereno, e la sua testa appare per tal signifi- 
cato coronata di raggi. I suoi figli mettono in fuga 
le Harpyiai, i venti furiosi e rapidi della tempesta. 
Nell’Attica specialmente Boreas ebbe culto, c si con- 
servarono i suoi miti. Là raccontavasi che egli avesse 
rapito ‘Losi, figlia di Erechtheus, e l'avesse por- 
tata in Tracia, sua dimora. Nella seconda guerra per- 
siana trovandosi la flotta ateniese presso Calcide aveva 
offerto sacrifici tanto a Boreas, quanto ad Òreithyia, 
siechè dopo tale spedizione gli Ateniesi eressero a Bo- 
reas presso l’Ilisso un altare (Erod. VII, 189), Anche 
Zephyros aveva un altare sulla sacra via di Atene che 


y -cnduceva ad Eleusi (Paus. I. 17, 1 Così pure le 


divinità dei venti onoravansi in Delfo (Erod. VII. 
178) ed in Coronea (Paus. IX. 24,2). 
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I Dei del vento come Boreas, Aiolos, Hermès, Pan 
sono amanti e persecutori delle Nymphai, antichis- 
simo mito nel quale si allude alle acque celesti, alle 
nubi trasportate, amate, rapite dal vento. 

Le Nymphai che nella mitologia greca popolano le 
limpide acque dei fiumi e dei laghi, nella mitologia 
vedica abitavano ancora il cielo, e sì chiamavano: 
apas, le acque, oppure apsaras, quelle che vanno sulle 
acque. Se deva venne specialmente a significare dio, 
devî significò deessa, e le colorate e lucenti nubi del 
cielo furono chiamate le spose degli dei: devapatnis. 
Le stesse nubi erano chiamate gnds, uguale al greco 
yuraîxes, concetto ricordato dalla affinità fra ambhas 
acqua, e ambî madre, e dal doppio senso, vorrebbe 
il Bréal, di vvugn in greco e nubdes in J}atino. * 

Più anticamente adunque le Nymphai furono le 
acque del cielo, le nubi; presso Omero (ZU. VI. 420, 
Od. VI, 105) esse sono chiamate figlie dell’Aigiochos 
Zeus, cioè del cielo tempestoso. 

Antichissime cerimonie dell’ Arcadia, ricordate da 
Pausania (VIII, 38,4), attestano come le Nymphai fos- 
sero anche invocate perchè largissero pioggie feconde 
alla terra. Così la virtù purificatrice delle acque, e 
quindi delle Nymphai greche, risale alla mitologia pro- 
toariana, poichè riscontrasi e nella mitologia dell’A- 
vesta e in quella de’ Veda. Se non che nella Grecia 
le antichissime divinità del cielo piovoso diventarono 
ben presto divinità della terra; Omero ci dice che 
esse abitano le magnifiche foreste, le sorgenti dei 
fiumi e le praterie dalla verdeggiante erbetta (4/0. 
XX, 8). Nelle grotte stillanti acque, nelle tortuose 
caverne, onde nascono le acque rumoreggiando, abi- 
tano le dolci Nymphai, esse dormono i quieti sonni 
o si bagnano le lunghe chiome nelle onde scorrendo 
per i fiumi. Divinità dei fiumi, delle sorgenti, delle 
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acque stagnanti, con potere purificante, esse erano 
altresì dee della profezia: sul monte Citerone, se- 
condo Plutarco e Pausania esse avevano un man- 
teion ove recavansi in certi giorni gli abitanti del 
paese onde sapere l’ avvenire. Nvugo4Zenro: chiama- 
vansi coloro che erano posseduti da tali divinità lo- 
cali, il cui potere profetico dovevasi a certe esalazioni 
della terra, di cui andavan saturandosi le acque di 
certe sorgenti che faceano delirare e smaniare gli 
uomini; onde esse erano anche divinità della ispira- 
zione, e si diceva che avessero educato Apollòn. 

Divinità pertanto che mettono il delirio nel cuore 
degli uomini, incantatrici e maghe, esse sono quelle 
che rapiscono i giovinetti, rapimento che è simbolo 
della morte dolce e soave. Favoleggiavasi in Asia come 
un giorno avessero rapito il giovinetto Hylas, l’amico 
di Hèraklès, che invano chiamollo tre volte: d’ allora 
gli abitanti di Prusio e delle terre circonvicine ram- 
mentavano tale fatto, recandosi sui monti in un 
giorno sacro gridando con voce lamentevole: Hylas! 
Hylas! Il bel giovanetto rapito, nel quale vedesi 
forse, secondo il rito di tali feste, un altro Attis, 
Adòn, Hyakinthos. 

Nelle foreste stormenti al vento, nelle singole piante 
i Greci, per i quali tutta la natura era animata, ve- 
deano le Nymphai danzanti in lieti cori, ne sentivano 
il fremito nell’intima vita degli alberi: 4ovedes, “Au 
dovedes. Sovente esse erano dette immortali, ma tal- 
volta la loro vita, sempre lunghissima, era legata alla 
vita dello stesso albero nelle fibbre del quale esse 
viveano, parlando col fremito delle sue foglie. Esiodo 
ricorda le Meliai, le dee del frassino. Tali divinità 
agresti erano segnatamente in rapporto con Pan ed 
Hermès, il vento stormente, con Dionys0s, i Satyroi, 
i Seilènoi, dei della fecondante umidità. 

Le Nymphai dei monti erano dette 00e<des, e pi- 
gliavano vario nome secondo il monte ch’esse abita- 
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vano; le Nymphai delle valli e dei precipizi diceansi 
varata. Fra le ninfe dei monti era celebre °Hyw, per- 
sonicazione della voce, ripercossa di valle in valle. 
Un giorno essa fu amata da Pan (il vento) il quale 
non potendo ridurla alle sue voglie, fece diventar fu- 
riosi i pastori della contrada, i quali la fecero a pezzi, 
che poi Gaia (la terra) raccolse e seppellìi. Da quel 
tempo ovunque si fa sentire, poichè, anche morta, 
essa conservò il suo primitivo potere di ripetere e 
riprodurre i suoni da lei uditi. Secondo ciò che narra 
Ovidio, fu all’incontro per castigo di Hèra ch’essa nè 
poteva parlare per la prima, nè poteva tacere quando 
parlassero altri (Metam. III, 362). Altre leggende di- 
cono che un giorno innamorasse di Narkissos, di- 
sprezzata dal quale, non restarono a lei che la voce 
e le ossa le quali presero la forma di una rupe. Era 
Narkissos un bellissimo giovane il quale, specchian- 
dosi ad una fonte, divenne tutto desiderio di sè stesso, 
ma invano tese le braccia per afferrare la fuggitiva 
ed ingannevole sua immagine, sicchè, d’ amore con- 
sumato, ei morì. Narkissos è il fiore stesso, così no- 
minato, che a primavera lieto e bello cresce rigoglioso 
presso le rive delle acque nelle quali si specchia, fin- 
chè nell’estate egli inaridisce e muore piegando nel- 
l’acque stesse il suo languente stelo. 

Le acque, venerate generalmente come Nymphai 
nel cielo e nella terra, godevano anche particolar 
culto come raccolte in fiumi, benefici irrigatori dei 
campi. Questi erano detti come le Nymphai diorerets, 
doroegeîs figli di Zeus, generati cioè dalle pioggie ce- 
lesti. Primissime divinità, figlie del culto geniale della 
natura, ess erano invocati testimoni ne’ giuramenti 
insieme ad Hélios, a Gaia, e agli dei inferni (Z0. III, 
276). Come le Nymphai essi sono pure accolti nel ge- 
nerale concilio degli dei (IU. XX, 7). Téuevos ed ara 
aveva lo Sperchios (ZU. XXIII, 140); lo Xanthos e 
lo Skamandros speciali sacerdoti (I. V, 78). Nè i 
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fiumi si poteano passare prima di aver recitato una 
preghiera, nè di aver purificate le mani nelle loro ac- 
que (Esiod. Op. e G. v. 735). I fiumi, essendo alimen- 
tatori della vegetazione. venivano anche considerati 
come divinità per le quali perenne e bella fioriva la 
giovinezza. 

In Arcadia i giovani e le giovinette, riunite sulle 
rive della Neda, faceano omaggio alle sue acque della 
loro capigliatura (Paus. VIII, 41, 3). Achilleus ram- 
menta melanconicamente il voto del suo vecchio pa- 
dre Pèleus, il quale aveva promesso di tagliargli la 
chioma in onore dello Sperchios, il fiume che bagna la 
sua patria, cui egli non ha più speranza omai di rive- 
dere (Z27. XXIII, 140). Con eguale concetto i fiumi era- 
no considerati quali primitivi re del paese che essi 
andavano irrigando: Omero dà l’ epiteto di xosiwr al- 
1’ Achelòdios (ZU. XXI, 194). L’Inachos nell’ Argolide 
era in tal senso ritenuto come il primo re della con- 
trada. Similmente onoravasi il Pèneios nella Tessaglia, 
l’Asòpos ed il Kephisos nella Beozia. I fiumi erano 
pur anco chiamati padri. Il principale fra tutti, primo 
ad aver culto speciale, era l’Achèldios “°Aye4005, , il 
quale nasce dal monte Pindo, bagna la Dolopia ce 
gettasi nel mare Ionio in faccia alle Echinadi. Ma 
il suo nome originariamente non fu che termine ge- 
nerale per indicare le acque, sicchè oltre che nell’A- 
carnania esso aveva culto in altri luoghi, come in 
Atene, in Acaia, in Sicilia, in Rodi. Ma i miti di tal 
fiume erano specialmente localizzati in Etolia sui 
confini della quale esso scorreva. Le isole Echinadi 
erano fatte derivare dalla sua collera (Ovid. Met. VII, 
576). Colà si raccontava come avesse invano contra- 
stato ad Hèraklès l’amore della bella Dèiancira: l’onda 
celeste che l’eroe solare libera dalle spire del demone 
nuvoloso che si stende pel cielo, serpeggiante, mug- 
gente. Altri fiumi come l’Alpheios, il più grande del 
Peloponneso, e l’Ilissos, che bagnava Atene, meritano 
specialmente d’essere menzionati; 
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Secondo: Ta Teogonia i fiumi nacquero tutti “dal 
grande Okeanos. Anche presso Omero Okeanos è pa- 
dre di ogni fiume, di ogni mare, di ogni sorgente, di 
ogni pozzo profondo (IU. XXI, 195). Esso veniva im- 
maginato come un immenso fiume, lento scorrente in- 
torno alla terra: «woggos. Il sole, la luna, le stelle da 
questo si levano, e in questo discendono. Forse tale 
concezione fu causata dal fatto di dover imaginare 
una sorgente ove si andassero formando le nubi, le 
quali, calando all'orizzonte intorno alla terra, ima- 
ginata come piatta, sembrano colà attinger le acque 
da un misterioso fiume. Egli non è inferiore a nes- 
sun Dio, solamente teme il fulmine di Zeus (Z2. XIV, 
224, XXI, 118). 

Tuttavia è diviso dagli altri dei, de’ quali non in- 
terviene alle adunanze. L’idea che già trovammo nel 
concetto delle Nymphai e dei fiumi, nutritori di ogni 
cosa, si allarga massimamente nel concetto di Okeanos 
che già presso Omero è considerato come divinità co- 
smogonica : egli è il padre degli dei (9e0r yéreocs; 
(IU. XIV, 201, 246, XXI, 196), quindi di ogni cosa; 
concetto che tenterà di rivestirsi in una forma filo- 
sofica con Talete, che credette, secondo ricorda 
Aristotele, essere l’acqua il principio di tutte le cose. 
Come egli è il padre universale, così Ty#vs era con- 
siderata come madre; il suo palazzo è ai confini della 
terra. E dessa la nutrice di ogni cosa (Teog. 337). 
Madri erano sovente chiamate lc acque negli inni 
vedici. Così compivasi l’antica cosmogonia ariana sc- 
condo la quale ogni cosa si generò dalle acque sopra 
le quali vagò il soffio divino che lo commosse d’ a- 
more, spirardo in esse la vita. 


ci 
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CAPITOLO QUARTO. 
GEOGRAFIA MITICA. 


In rapporto alle origini de’ miti greci importante è 
la questione della loro localizzazione, principale ca- 
ratteristica, com’essa è, della Mitologia greca. Le fa- 
vole elleniche invero, atteggiandosi a fatti realmente 
avvenuti, non solo andarono disponendosi in un certo 


ordine cronologico, ma vennero anche distribuendosi 


in certe località come loro proprie, non restando dal 
circoscriversi nei limiti del tempo e dello spazio. Il 
qual fatto massimamente contribuisce a dare al mito 
stesso quel colorito e quel contenuto storico, che di 
leggieri si adatta al mito greco che per la sua misura 
e genialità tentò sempre di confondersi con la storia. 
Così mentre originariamente i miti vagano quasi fran- 
tumi di nave rotta erranti qua e là per il mare agitato 
della fantasia, in proporzione di tempo si connettono, 
sì intrecciano, e acquistano non solo forme sempre più 
naturali, adattandosi allo sviluppo della civiltà, ma 
queste si fanno con la richezza dei particolari sempre 


+. più precise, onde tendono a farsi narrazioni storica- 


mente probabili, se non esatte, verisimili, se non vere. 
Lo stesso processo per il quale la divinità, l'eroe de- 
grada sempre più in persona reale c consistente, è 
quello pel quale le azioni e le imprese sue vengono 
ad palin confini certi e stabiliti. * 

per questo suo speciale carattere che la Mitolo- 
gia greca si presenta tale da persuadere ancora al- 
cuno a confonderla, segnatamente le leggende eroiche, 
con una storia leggermente alterata. Alla quale ten- 
denza, che parte del resto da un principio dichiarato 


1 G. W. Cox, The mithology of the ar fan nations. London, 
1887, pag. 35. 
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dagli studi moderni assolutamente falso, come quella 
che considera il mito un prodotto riflesso e non spon- 
‘ taneo, e che riesce a conclusioni affatto arbitrarie, in 
quanto ad un’ opinione legata di consueto con un si- 
stema può esserne arbitrariamente sostituita un’altra, 
pure altrimenti sistematica, noi vogliamo opporre con 
queste speciali osservazioni, anche da un sol lato, tali 
fatti, pei quali si possa sicuramente affermare quanto 
questo modo di considerare i miti sia pericoloso e 
conduca ad errori grossolani, e si venga per esse a 
stabilire che la localizzazione de’ miti, possibile sol 
quando delle persone mitiche siasi perduto l’original 
significato, può esser in parte dovuta a quella stessa 
forza del linguaggio, insita nell’omonimia, che è prin- 
cipal cagione onde i miti si formano. 

Per un semplice equivoco di linguaggio furono qua 
e là accettate certe divinità, amplificato il culto di 
certi eroi, ignoti o quasi in altri luoghi. Se non che 
parecchi miti poterono legarsi a particolari località 
per condizioni speciali di queste, sia che qua all’ombra 
misteriosa di un bosco quegli uomini sentissero l’ ar- 
cana presenza del dio, sia che là dalle fessure del 
suolo temessero di veder uscire le divinità sotterra- 
nee.! Il mito soleva narrare che Poseidon facesse 
scaturir l’onda fresca di una sorgente, percotendo col 
tridente una rupe; ebbene gli antichi dovean credere 
che là dove una fonte viva zampillasse da una rupe 
Poseidòn avesse in particolar modo mostrata la sua 
potenza; ma in vero Poseidòn, signore in origine 
delle acque del cielo, è colui che, rompendo con la 
trisulca folgore, scotiterra, le nubi, che come immense 
rupi l’una sull’ altra si addossano nel ciclo, nce fa 
scaturire la pioggia. La caduta, la liberazione della 
pioggia è la fine consucta dell’impresa croica: la bat- 


1 G. F. ScHOMannN, Antichità greche; trad, PicuLer. Firenze, 
1877, vol. l1II, pag. 68. 
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taglia finisce con la liberazione delle vacche feconde, 
delle onde celesti. Il serpente ucciso da Kadmos cu- 
stodisce una fonte, l’ Hydra di Lerna pure; dal ser- 
pente Pythòn, ucciso da A pollòn, sorge una fonte, nar- 
razioni che derivano tutte da un mito solo; il lampo 
serpente, che guizza come lingua di fuoco per la 
nube, custodisce l’acqua del cielo che egli lascerà ca- 
der finalmente sulla terra, combattuto o ucciso dal- 
l’ eroe solare. ?! Similmente, essendo tal mito comune 
a tutta la razza aria, intorno ad ogni fonte famosa 
di acqua perenne usava il popolo iranico localizzare 
la leggenda che ne derivava l’ origine dalla vittoria 
di un Jazata, cioè di un genio luminoso e benefico. 
contro un Daeva. ? Così Hèphaistos, il dio fabbro, il sa- 
piente mago che lavora, nascosto nel cielo affumicato, 
nuvoloso, che ricopre come cappa di piombo infuo- 
cato la terra, il dio lampo che cammina vacillando 
tortuosamente pel cielo, che tuona come scroscio di 
risa celesti, o come suono di martelli battuti replica- 
tamente sulle incudini, diventa sulla terra il dio de’ 
vulcani cupamente mugghianti dalle profonde viscere 
del suolo, enormi fumaioli che accecano col fumo sol- 
cato da tortuose fiamme il cielo. Ma sarebbe falso il 
credere che il mito originario d’ Hèphaistos e dei Ky- 
klòpes si dovesse attribuire ai vulcani; questa traspo- 
sizione del mito è opera affatto posteriore e prodotta 
dal fatto di aver trovata in questo fenomeno una 
rappresentazione analoga a quella creata già dalla 
fantasia, allorchè agitavasi nel cervello di quegli uo- 
mini che dalla vasta pianura contemplavano i terribili 
rivolgimenti del cielo. Se il popolo greco potè trovare 


1 M. KERBAKER, Marsia. Napoli, 1888, pag. 26. 

2 “ Lo Zend-Avesta già prelude a tali leggende con alcuni miti, 
tra i quali basti ricordare quello della battaglia sostenuta da 
Ardvî-Gùra contro il demone bevitore Kabanda o Kunda. , (Vend. 
XI, 27; XIX, 138, Jaskt,, 24, 26.) — KERBAKER, 07. Cît., pag. 27, 
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l’imagine della Chimaira, di Typhaòn e di tanti altri 
mostri mitici in fenomeni più tardi osservati sul suolo 
di Grecia, o d’Asia, o altrove, è perfettamente falso 
il credere che tali fenomeni locali abbiano non man- 
tenuto, ma generato un mito che nelle sue caratteri- 
stiche speciali è comune a tutta la razza aria. Dai 
mitologi classici, o strettamente classici, * general- 
mente si suol dare al mito del serpente Pythòn, del- 
l’ Hydra di Lerna, spiegazioni affatto locali; pure, se 
tali miti si paragonano tra loro, se si considera che 
il mito del serpente ucciso dal dio solare, che per- 
vade nel Cristianesimo e particolarmente vive nella 
vita di S. Giorgio, * è comune alla mitologia nordica 
alla celtica, alla slava, all’indiana, insomma a tutte 
le mitologie ariane, noi vediamo prima di tutto come 
il senso originario del mito sia affatto generale e non 
particolare a nessun luogo, secondariamente come siasi 
formato prima della separazione delle genti arie, dac- 
chè presso di tutte vive; che se poi studiamo ne’ suoi 
particolari il mito stesso, quale ci si presenta in alcune 
di queste comuni versioni, come sarebbe quella che ce 
ne dà la mitologia vedica, noi ne possiamo tosto co- 
gliere nella sua generalità il preciso significato. 

E però noi vogliamo allargare le nostre vedute, e 
penetrando con la fantasia in questo ingenuo regno de” 
miti, vedremo come una semplicissima frase di senso 
affatto chiaro, che alludeva ad un fenomeno naturale, 


1 Annali dell’ Ist. Arch., X, pag. 284. Cfr. dello stesso For- 
CHAMMER, Hellenica. Berlin, Nicolai, 1837, ove l'Autore ha mo- 
strato quanto possa essere importante la conoscenza del suolo 
ellenico all’intendimento della mitologia greca. Cfr. l’altra opera 
dello stesso Autore pubblicata a Kiel, 1875: Daduckos, Einlei- 
tung in das Verstiindniss der hellenischen Mithen, ecc. 

® Nella Grecia le feste Septaria (SCHGOMANN, Ant. Gr., vol. III, 
pag.358) riproducevano drammaticamente la lotta fra il dio Apol- 
lòn e il serpente Pythòn. Così a Siena erano celebri i giochi Gior- 
giani, simili a’ quali erano que’ di Firenze, — A. D'ANCONA, Sf0- 
ria del teatro, Vol, I, pag. 97, 
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sia diventata, poichè il suo significato primitivo si 
oscurò per l’intimo svolgimento del linguaggio, nucleo 
vitale, per dir così, onde si formò un mito, che, assi- 
milandosi sempre nuovi organismi, particolari cioè di 
altri miti, diventò storia legata ad uomini di un dato 
tempo, stretta ne’ confini di certi luoghi. Ma se un 
significato fisico riscontrasi ne’ miti più antichi, esso 
è anche un significato affatto generale che si può 
cogliere ne’ più comuni fenomeni della natura; gli 
eroi della favola vivono in origine in quella fisica 
della natura di cui non sono che un’cspressione, sicchè 
il dio sole non poteva originariamente abitare che nel 
cielo, il demone lampo nella nube, e va dicendo; la 
localizzazione de’ loro miti in varie parti della terra 
è opera compiutasi in epoca relativamente tarda, 
quando appunto il mito, come dicemmo, cominciò a 
perdere il suo primitivo significato e ad assumere un 
significato storico. 

Certo il popolo persiano fu quello, di tutte le genti 
arie, che più facilmente tramutò il mito in leggenda 
storica: uno de’ caratteri più spiccati dell’Avesta è 
appunto la mancanza di ogni dato positivo; come {1 
pretesi re non sono che antiche divinità, de’ quali i 
Veda riverenti ci parlano, così non è da meravigliarci 
che le regioni mitiche, ove essi avevano la loro -di- 
mora, li abbiano seguiti dal cielo sulla terra.* Sc 
la mitologia greca non piegò in tal misura il mito 
all’ evemerismo, cssa presenta tuttavia un organismo 
così complesso, multiforme che pure ci offre simili 
svariatissimi casi di ciò che noi abbiamo chiamato in 
principio di questo capitolo “ geografia mitica s. Vi 


1 M. BrÉéaL Mélanges de Myth. pag. 194 Cfr. pag. 199 « Dans 
les prétendus rois de l’ancien lran, on a reconnu des divinités 
védiques; les contrées mentionnées dans les livres zends, à l’excep- 
tion de quelques noms aisément reconnaissables, n’ont pas plus 
de réalité que les personnages. , 
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hanno infatti de’ miti greci che si sviluppano in lo- 
calità che non esistettero mai, non ostante i tentativi 
fatti per iscoprirle. Chi parla seriamente della terra. 
Aia, o dell’Aiolia, o di Ortygia, o della terra dei Phaia- 
kes? Gli eroi, gli dei, esseri che non hanno mai esi- 
stito se non nei fenomeni e nelle forze della natura, 
devono agire nella natura stessa, in compagnia della 
quale viveano; pur ricordando come il loro carattere 
morale vada sempre più svolgendosi, riflettendo il ca- 
rattere del popolo cui appartengono. 

Il sole nasce dalla luce orientale e si leva condu- 
cendo la brillante schiera deì raggi solari cui la sera 
riadduce nelle tenebre della notte; la tempesta si 
avanza accompagnata dall’esercito urlante dei venti: 
queste tutte sono frasi chiarissime nella loro origine, 
ma poichè per l'evoluzione stessa del linguaggio esse 
perdono il loro senso proprio, diventando l’ espres- 
sione come di un fatto reale accaduto, questo si lo- 
calizza qua e là ubbidendo talvolta anche ad un 
semplice capriccio del linguaggio, ad una mera omo- 
nimia. Apollòn, come vedremo, fu in origine una per- 
sonificazione del sole, chiamato perciò goîfos “lucente ,,. 
Dicevasi pure 2vznyerrs ossia nato dalla luce dell’au- 
rora, come pure dy74c05, cioò “ splendente n Avxcos, con 
lo stesso significato. Ma poichè Lykègenès ricordava 
il nome della Licia, regione dell’Asia, così tale epi- 
teto fu anche inteso, come quello che significasse 
“nato nella Licia, e la region mitica celeste seguì 
il dio sulla terra. Similmente perchè 474cos potevasi 
anche tradurre come “nato nell’ isola di Delo » co- 
testa isola deserta e rocciosa, in mezzo alle Cicladi, 
divenne la sede principalissima del culto di questo 
dio. Intorno all'origine di questa isola divina soleasi 
raccontare come un giorno Asteria per fuggire agli 
abbracciamenti di Zeus, si fosse trasformata in qua- 
glia, 0orvé, la quale, immersasi nel mare, aveva poi 
generato quell’isola, che prima essendosi dai nomi di 
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tale ninfa chiamata Asteria, oppure Ortygia, ebbe più 
tardi il nome di Delos. * 

A pollòn nasceva dunque, secondo altre tradizioni da 
Asteria, oppure da Ortigia, Il nome Asteria, derivato 
da «otno, significa “ stellata , ed è un epiteto della 
notte dalla quale nasce il risplendentissimo sole. Il 
significato etimologico di “oorvé,, si capisce parago 
nando tal nome col corrispondente sanscrito “vartikà, 
che, derivato dalla radice vart (lat. vertere), significa 
propriamente: l’uccello che ritorna. * L’isola Ortygia 
è dunque l’isola del ritorno, il luogo donde il sole 
è solito ritornare nel cielo, quindi l’ oriente. Tanto 
Delo, quanto Asteria, Ortygia appartengono dunque 
per ciò che riguarda Apollòn, alla geografia mitica; 
sono località che non hanno mai esistito se non nel 
cielo, e così doveva essere perchè Apollòn, divinità 
solare, ebbe e compie la sua vita nel cielo stesso. 
Così una falsa etimologia localizzò, come abbiamo 
veduto, il mito della nascita di Oriòn” nella Bcozia, 
propriamente nella borgata d’Hyria, in dialetto bco- 
tico Quria. 

Ne’ noti versi omerici (//7. XIII, 21) Aty«i chiamasiì 
l'abitazione di Poseidòn, e i Greci si sforzarono di dir- 
cene il luogo preciso, collocandola or sulle rive del- 
l’Achaia, or dell’Eolia, or dell’ Eubea, ecc. Ma in ve- 
rità, come già notò il Preller, il palazzo di Poscidòn 
non può avere alcuna posizione geografica, ec tal nome 
«iyaèì non è che un nome dell’ onde stesse. 

Oscuratosi nella Grecia meridionale, dopo l immi- 
grazione dei Dori, il culto di Hèlios, si formarono da 
certi suoi epiteti, altrettante persone mitiche che eb- 
bero loro vita propria. Epiteto del sole tu certamente 


1 Igin. FaB., 53. Altra tradizione faceva nascere Apollòn nel bo- 
8co sacro di Ortygia, sulle rive del fiume Cencrio presso Efeso. 
Tac. Ann., III, 61. 

* Cfr. M. MiiLLER, Nuove Lett., II, pag. 187. 
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oi 


Aòùysics, nome che deriva dal vocabolo «vy7 che signi- 
fica “splendore, Gòtra, già notammo, stante il doppio 
senso di 96, vacca, e nube, vale nel linguaggio vedico 
tanto stalla, quanto cielo, onde trae origine il mito 
delle stalle di Augeias pulite da Hèraklès, il sole, che 
spazza il cielo dalle nubi. Se Augeias è detto re di 
°‘H%s non fu che per una lontana omonimia la quale 
avvicinava per il popolo greco il nome di tale località 
al nome del sole, 74c05. ! Sicchè Hèlios stesso vi era pure 
venerato, come dio principale. Re di Elide è pure En- 
dymiòn, altra mitica personificazione, come già ha 
dichiarato M. Mtiller, del sole, ma del sole morente, 
occiduo, immergentesi (érdvw). Egli si addorme nella 
caverna del monte Latmo, nella Caria, ma il nome 
Latmos, derivato dalla stessa radice che il latino Za- 
tere, nascondere, ® è un epiteto della tenebra, nella 
quale si addorme il sole che tramonta. 

Spiegata la mitica significazione di una data loca- 
lità, possiamo’ essere sicuri che è sempre col mede- 
simo significato che essa entra nelle favole de’ greci 
eroi e divinità. Così se l’isola di Delo occorre nella 
storia de’ miti come significante luce, Sciro all’incon- 
tro appartiene al mito come significante oscurità. Il 
nome Xxvgos fu avvicinato dalla tendenza glottologica 
popolare a cx, ombra, onde 0xe00s, ombroso, sicchè 
simbolo di tale isola trovasi ne’ monumenti una donna 
velata.?® Ora quando noi sappiamo che il nome Lxvgos, 
grazie ad equivoco di linguaggio potè sostituire nella 
fraseologia mitica ellenica nomi che significavano 
“ oscurità », non avremo più difficoltà a intendere frasi 
come queste “ Achilleus si nasconde a Sciro ,, “ Thèseus 


1 Il nome “Hs è all'incontro, secondo l’etimologia di G. Cur- 
TIUS, derivato dalla stessa radice onde #40g = vallum, sicchè 
significa “ vallata ,. 

? M, MiiLLER, Ess. sur la Myth. comp., pag. 104. 

® Annali dell’ Istituto arch., V, pag. 165. 
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muore a Sciro, quando già d’altra parte sappiamo 
che Achilleus e Thèseus non sono che due differenti 
nomi del sole che si nasconde e muore nella tenebra. 
Parimenti se per omonimia la Licia nella frascologia 
mitica è “la terra della luce , l'Egitto “ Atyvuzros , 
il cui nome anche secondo le migliori osservazioni 
sembra valere etimologicamente “la terra nera ,! in 
questa stessa fraseologia mitica doveva avere un signi- 
ficato non dissimile da quello comune all’isola di Sciro, 
quello cioè di “ tenebra, oscurità,. Quando adunque 
il mito greco racconta che il biondo Menelaos andò 
in Egitto, non dice altro che questo “il biondo sole, 
di cui Menelaos è un nome, va nella tenebra ,. 

Altri nomi di località hanno nel linguaggio mitico 
un senso ben più generale. Una favola narra che 
Glaukos, avendo preso parte a’ giuochi di Pelias, fu 
trascinato dai furiosi cavalli, finchè cadde morto in 
Potnia. Anche in questo caso fu la semplice ragione 
di linguaggio che localizzò tal mito in Potnia. Questo 
nome infatti poteva essere dall’istinto glottologico 
popolare derivato dalla stessa radice che zror-uos = 
casus (nel senso) tema Pat “cadere ,. Potnia diven- 
tava così “illuogo della caduta, e poichè il mito di 
Glaukos, precipitato dal carro, assumendo colorito 
storico, aveva bisogno di essere stabilito in un luogo, 
Potnia, il luogo della caduta, si presentava logica- 
mente da sè. Così per la stessa ragione a Potnia venne 
localizzato il mito della caduta di Amphiaraos. 

Omero parlando della fine di Bellerophontès, dice 
come egli, venuto in odio agli dei, errasse muto e 
solo, fuggendo la compagnia degli uomini per il campo 
Alèion (sediov ’A4ziov IU. VI, 196-205). Anche tale 


! Dalla stessa radice onde aiyeroos “ populus nigra », APOL- 
LoD., II, 1. 4, 5 con le note del HEvyxE. REINISCH, Relaz. dell’ Ac- 
cademia delle Scienze di Vienna, 1859, pag. 381. Aegia y@ an- 
tica denominazione dell'Egitto. 
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pianura appartiene evidentemente alla geografia miì- 
tica. Essa è la pianura dello smarrimento, del tra- 
viamento, dell'errore. L’epiteto °AZniov ‘deriva dallo 
stesso tema che &47 «Zeouec. Così il monte Alesio, 
presso Mantinea, dicesi che avesse avuto tal nome 
dia tnv &Anv... “Péas. (Paus. VIII, 10, 4). Le partico- 
larità così di altri miti, puramente celesti, localizza- 
vansi sulla terra. 

Se l'eroe, personificazione di un fenomeno della 
natura, vive in località mitiche, comanda spesso a 
popoli interamente mitici, che la semplice omonimia 
confuse poi con popoli realmente storici. Il nome a2dioy 
significa ardente, bruciaticcio, nero: nel ciclo epico 
troiano gli Aithiopes sono comandati da Memnòn. 
Tale sfortunato giovinetto, di corta vita, figlio di 
Èòs, piangente molle rugiada, allorchè egli viene uc- 
ciso da Achilleus, è la personificazione dell’ astro del 
mattino, che rimane ultimo in cielo (uiurw) finchè 
nasce l’alba della quale è detto il figlio, e deve poi 
sparire ucciso dagli splendidissimi raggi del sole 
(Achilleus), mentre tutta la terra è irrorata del molle 
pianto dell’ alba, la rugiada che come pianto goccia 
dall’erbe e dagli alberi. Memnòn è condottiero degli 
Aithiopes, cioè l’astro del mattino precede la nume- 
rosa schiera degli ardenti raggi del sole — «idiorres. 
Secondo Omero (0d. 1-22) gli Aithiopes sono popoli 
che abitano lé dove il sole leva e dove tramonta. Più 
tardi essi diventarono gli abitanti delle contrade orien- 
tali solamente. Sulle rive del fiume Etiope, dice 
Eschilo (Proméèth. 894), vivono i popoli che abitano 
presso le sorgenti del sole. Ma, per il duplice senso 
della parola, l'Etiopia ha spesso nel mito lo stesso si- 
gnificato che l’ Egitto. Nella favola di Iò, la povera 
donzella, trasformata in vacca, si dice, come essa ritro- 
vasse la sua primiera forma tanto in Egitto, quanto 
in Etiopia, scambiandosi per il loro egual senso mi- 
tico le duc località. (Presso lo stesso Eschilo cf.: Suppl. 
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530, Prométh 703, 788). Così, dicesi, che uno fra i re di 
Etiopia sia stato Nykteus, nome derivato da vvé, che 
vale quindi il notturno, il tenebroso. Il sole arriva 
in una barca d’oro alata al paese degli Aithiopes, se- 
condo canta Mimnermo, e là trova sempre tavola im- 
bandita, come riferisce Erodoto (III, 18. Paus. I, 33, 4). 

Altro esempio di un popolo mitico lo possiamo avere 
nei Myrmidones, comandati da Achilleus ’Ayc4evs, da 
cyAvw, vale tanto quanto “il turbato ,, ed è propria- 
mente l’ eroe della battaglia celeste, e riproduce nel 
suo carattere l’ epico e antichissimo Indra de’ Veda. 
Come questi si avanza alla battaglia, accompagnato 
dalla schiera urlante dei Marutas, personificazioni dei 
venti, così Achilleus partecipa all’eroiche pugne, con- 
ducendo la chiassosa schiera de’ Myrmidones. Il nome 
Muoue-dov (sfx. dwv come deunan-dwr, ecc.) può trarsi 
dallo stesso tema da cui il verbo u00uvew, mormoro, ru- 
moreggio, ed essi sono probabilmente perciò una per- 
sonificazione dei venti. I Myrmidones ne’ canti ome- 
rici sono paragonati a “lupi, or il vento nel mito 
germanico è appunto detto il lupo che urla nella tem- 
pesta: Fenriswolf; nella Norvegia, dice Luigi Enault, 
se qualche rumore insolito turba il silenzio della 
notte, il contadino mormora fra sè: È Odino che 
passa. —- Se il vento piange e geme, la sera, fra le 
foreste di abeti dice: È la caccia di Odino che inse- 
gue i lupi. 

Nella mitologia indiana il vento è personificato in 
un cane che abbaia. 

Così se Kadmos è un eroe solare, come osserva 
generalmente il Decharme,! potè diventare un eroe 
fenicio per il semplice fatto che portava l’ epiteto 
poîrié convenientissimo epiteto del sole, come quello 
che vale “ rosso, purpureo n. Se pertanto dividiamo 


1 Myth. de la Gr., pag. STI. 
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l'opinione di Max Miiller! e del Cox,? che vedono in 
Euròpè rapita da Zeus, convertitosi in bianchissimo 
toro, una personificazione dell'aurora che si leva rapita 
dal sole che le tien dietro, noi intenderemo perchè 
esssa venga asportata dalla Fenicia, la regione rosata 
del cielo, cioè il cielo infuocato d’oriente, dal quale 
il sole, levandosi, ruba la bella aurora. 

Su questi fatti incontestabili, a’ quali se ne potreb- 
bero aggiungere moltissimi altri ancora, sì può as- 
serire che esiste una geografia de’ miti con senso af- 
fatto fisico, il cuì significato, ben inteso, getta gran- 
dissima luce sul complesso del loro significato. Per via 
di tempo, a cagion della omonimia, e dell’istinto glot- 
tico popolare, località reali vennero confuse con lo- 
calità mitiche, e quindi circondate di fatti mitici che 
in origine loro non appartenevano affatto. Il metodo 
filologico adunque, applicato alla etnologia de' miti, ri- 
gorosamente, può portare gravissimi risultati e perciò 
che riguarda la storia, e per ciò che riguarda la retta 
interpretazione di quelle antiche frasi che, oscuran- 
-dosi, degenerarono più tardi in miti. Cotal metodo ci 
dimostra pure come dobbiamo andar molto cauti nel 
procedere ad una classificazione etnologica delle fa- 
vole antiche. 

Come nella storia dell’ arte avviene che un’ opera, 
attribuita da incerte testimonianze di scrittori a un 
dato tempo o a un dato artefice, è ritenuta, per certi 
suoi specifici caratteri, di epoca o di artefice diverso, 
che non sia quello voluto dalla tradizione, così vo- 
lendo procedere ad una scientifica classificazione de’ 
miti, se la localizzazione di questi, dataci dalla tradi- 
zione viene dimostrata come un clemento loro pro- 
prio, sviluppatosi sotto apparenza storica in tempo 
posteriore, per mera omonimia, i caratteri specifici 


1 Nuove Lett., II, pag. 119. 
? Wie Myth. of the Ar. Nat., pag. 247. 
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che improntano il racconto mitico saranno quelli so- 
lamente che ci faranno riconoscere la sua natura, il 
tempo all’incirca della sua formazione, il carattere 
del popolo, presso il quale si andò formando, i segni 
di influenze esteriori. 

Pertanto come nelle letterature si distinsero varii 
generi di poesia, e le varie scuole che questi più che 
quelli addottarono e fecero progredire; come nella 
storia dell’ arte vennero distinti varii periodi attra- 
verso i quali essa si sviluppò, e pur varie scuole ne’ 
diversi periodi; così nella scienza de’ miti devesi pro- 
cedere alle loro classificazione secondo il significato 
riconosciuto in ciascuno di essi, secondo i caratteri 
speciali che in queste varie classi spiccano vie più, mo- 
strando come tali caratteri convengano e si adattino 
alla storia stessa del popolo greco, ec come risentano 
e riproducano i temperamenti delle varie razze che li 
hanno manipolati, poichè spontaneamente pullularono 
ne’ loro varii generi. 

Non per anco furono dai mitologi*! solidamente sta- 
bilite le basi sopra le quali costruire questo edificio 
etnico-mitico, poichè con troppa facilità e troppa si- 
curezza si tenne conto di dati che fanno parte degli 
stessi miti; i quali dati, per quanto riguarda la ricerca 
dell’origine storica, ci possono mettere sopra una falsa 
strada. Naturalmente che se per casuale omonimia un 
mito pervenne pure ad attecchire, per dir così, in un 
dato luogo, quasi pianta di quell’ istesso suolo, esso 
avrà subito le influenze della sua patria nuova, c, di- 
menticata la sua prima origine, avrà finito per adat- 
tarsi del tutto a questa. Se non che come attraverso i di» 


! Dal rispetto etnografico DietRICH MiiLLER compose l’ opera 
incompiuta tuttavia: Mitologie der griech. Stimmie, Gottin- 
gen, 1857-1869. Il GERHARD fece risaltare tale concetto nella di» 
visione dei capitoli nel 2° volume della sua Mitologia greca, 
Cfr. dello stesso Autore: Ueder griechenlands Volkstiimme una 
Stammgottheiten. Berlin, 1854. 
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versi significati, sia storici che morali, assunti dal mito 
in progresso di tempo, noi dobbiamo risalire alla sua 
forma primitiva e quindi al suo originario significato, 
così pure, seguendo il cammino che un mito percorse, sia 
logicamente, per dir così, viaggiando col popolo stesso 
che lo conservava nelle sue tradizioni, sia capitando 
qua e là a caso portato sulle ali della omonimia, o 
di qualsiasi altra forza glottica, noi dobbiamo veder 
di stabilire il suo primo punto di partenza e da qual 
popolo esso pervenne, il che ci aiuterà non solo a 
intendere quale sia il suo primo significato fisico, ma 
pure a far sì che la scienza de’ miti divenga real- 
mente una scienza storica, e contribuisca con dati 
propri e sicuri alla storia del pensiero e della civiltà. 
Così finalmente sarà stabilito il punto di contatto, 
propriamente scientifico, che è anche il solo impor- 
tante, che tiene unita la mitologia alla storia. 
Poichè come l’uomo nelle sue divinità scolpì eter- 
namente sè stesso, così alla vita fantastica de’ proprii 
eroi adattò l'ideale proprio a lui in un dato tempo e 
in un dato luogo; quella fece di cornice, per dir così, 
all'espressione di un’idea, di un concetto morale a 
cui l’eroe stesso col tempo venne assunto. Sicchè se 
a torto sì procede da parte di coloro che ancor oggi 
interpretano i miti con arbitraria ermeneutica, come 
questi simboleggiassero fatti storici, tentando in tal 
modo di coprire la lacuna delle origini della civiltà 
greca, costruendo speciali sistemi, a torto pure si pro- 
cede da parte de’ mitologi comparatori, i quali risa- 
lendo all’origine de’ miti, e pur avendo un giusto con- 
cetto dell'origine, del valore, del significato loro, af- 
fermandone il primitivo contenuto fisico, negano ad 
essi ogni valore storico, come appunto fa il Cox. 
questa una grande esagerazione, e una reazione troppo 
viva allo spirito ermeneutico de’ mitologi antichi. E 
in vero, se è innegabile l’ affermazione di questo 
contenuto naturalistico de’ miti, vediamo tuttavia che 
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essi, studiati come produzione di una data nazione, 
di una data civiltà, possono molto illuminare per de- 
terminare il carattere stesso delle medesime; * quanto 
più noi osserviamo il loro interiore svolgimento e le 
loro trasformazioni. 

Ma questa maniera di considerare storicamente il 
mito, la quale potrebbe essere piena di importanti e 
bellissimi risultati, è affatto diversa da quella degli 
Evemeristi, sia antichi che moderni, in quanto questa 
considera il mito come un dato storico, oggettivo, una 
estrinsecazione spontanea del linguaggio, mentre Eve- 
mero ed i suoi seguaci, più o meno schietti, conside- 
rano i miti quali fatti realmente accaduti in quello 
stesso modo nel quale ci sono raccontati, o in altro 
non molto dissimile. il quale sistema in contraddizione 
con tutto lo spirito dell’antichità, fu dichiarato essere 
assolutamente falso. I miti dunque devono essere sot- 
toposti ad-un’analisi intrinseca, minuziosa e gli esempi 
citati intorno alla geografia mitica ne sono una prova, 
poichè quel mito che si presenta già riferito a date 
località, quali sarebbero Delo o la Licia rispetto ad 
Apollòn, esaminato mediante un’analisi oggettiva de’ 
suoi elementi, lo vediamo fiorire in origine affatto 
indipendentemente da queste. 

Così un mito che pare secondo la tradizione ap- 
partenere ad una data nazione, può invece presen- 
tarsi al mitologo come proprio in origine di un altro 
popolo, e sola un’attenta analisi potrà darci ragione di 
queste migrazioni de’ miti, sia che ci parli di condi- 
zioni e fatti storici, sia che ci scopra un puro equi- 
voco di linguaggio, una pura omonimia. 


! Come Achilleus è il tipo eroico de’ Greci, così Rolando lo è 
de’ Franchi. — Rolando, dice L. ViteT, è la Francia, è il suo 
cieco coraggio... imagine vivente che ne’ tratti caratteristici di 
un solo uomo, studiato al naturale, ci mostra quelli di un popolo 
intiero. “ Revue des deux mondes, ler juin 1552. — La Chanson 
de Roland., Cfr. ALFRED RAMBAUD, La Russie épique, pag. 114 
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Questo solo fatto invero spiega, come dicemmo, 
molto spesso il localizzarsi di un mito. Di ogni suo ele- 
mento adunque, come di ogni altro fenomeno naturale, 
deve essere ricercata la ragione, poichè se nulla è 
d’ arbitrario nell’ individuo, sarà d’altra parte più 
facile il cogliere la ragione di un fatto complesso 
e collettivo. E in questo capitolo abbiamo appunto 
tentato di dimostrare, come il renderci ragione della 
localizzazione delle favole, possa talora condurre a 
risultati soddisfacenti anche per quanto riguarda la 
stessa originaria significazione delle frasi mitiche. Così 
da una parte eliminando i miti abbarbicatisi in un luogo 
per un fatto casuale di linguaggio, e stabilendo dal- 
l’altra parte i veri caratteri specifici di que’ gruppi 
di miti che per altri fatti, all’intuori di quelli, appa- 
rentemente rivelatici dal mito stesso, possiamo sicu- 
ramente ritenere proprii di una data razza, noi po- 
tremo ricondurre a questi tipi anche quel mito che 
per varie occasioni siasi spostato dal suo centro ori- 
ginario: e tenendo conto del significato primitivo del 
muto, e del suo speciale colorito più tardi preso, noi po- 
tremo in questa logica e sicura classificazione notare 
e l’influenza del luogo e del clima e di tutte le altre 
circostanze che hanno modificato il carattere di ogni 
razza, quale lo troviamo riflesso nel mito che de’ suoi 
fatti è il più spontaneo, irriflesso, e il più pittoresco. 

Con questo e non altro occhio, lo storico deve seru- 
tare in questa immensa e caotica faraggine della lin- 
gua, del pensiero e della fantasia. 


CAPITOLO QUINTO. 


ZEUS. 


È un fatto comune a molte fra le genti antiche il 
riconoscere nel cielo un Dio; e le prove di tale affer- 
mazione furono primieramente raccolte dal IWelcker. 
Dalle razze turaniche il ciclo era venerato qual su- 
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premo Dio; e il nome Tien che vale “ cielo , non solo 
si conservò nella lingua monosillabica della Cina, ma 
anche ne’ dialetti affini, sebbene agglutinanti. Presso 
i popoli altaici dell’ Asia settentrionale, la cui mito- 
logia meglio sopravvisse nella Finlandia, la divinità 
del cielo era detta Jumala, nome che deriva, secondo 
la etimologia del Castrén, da Juma, tuono, e la, luogo, 
e vale dunque quanto “ luogo del tuono , epiteto del 
cielo. ! Così presso le genti arie, fra gli dei naturali, il 
cielo fu il ‘ primissimo dio. 

Negli inni vedici riscontransi due nomi speciali del 
cielo, l uno Varuna, l'altro Dyaus. Il prof. Rodolfo 
Roth fu il primo ad accennare alle corrispondenze 
mitiche che Varuna ha nella mitologia iranica e nella 
mitologia greca. Il nome Vuruna si traduce dagli 
indianisti, come “ avvolgente, copritore ,) epiteto della 
volta celeste, e corrisponde al nome zendo Varena, 
al greco Vvoaros. Ma nè la Mitologia zendica, nè la 
mitologia greca ci forniscono intorno a tale personag- 
gio divino tante notizie, quante sono quelle dateci 
dagli inni vedici. 

Ouranos nella mitologia greca è una pura divinità 
cosmogonica, che i poeti teogonici, come Esiodo, ten- 
tano invano di far rivivere, dappoichè il suo lume si 
spense nella coscienza e nel sentimento popolare. Egli 
è sposo di Gaia, nozze celesti che riproducono le 
nozze vediche del cielo con la terra. Ma se Ouranos 
ha pochissima vita ne’ miti greci, gli è che per tempo 
il suo posto fu vittoriosamente preso da Zeus, che 
pure aveva l’epiteto di ovo@rios, celeste, a Sparta. 

Il corrispondente del nome greco Zevs è il vedico 
Dyaus, tema dyu, che trovasi nel latino Jorîs, nel 
composto Zu-pîter, e nell'antico alto-tedesco Zio. Nac- 
que adunque questo nome e questo dio che sì incor- 


! CASTREN, Lee, sulla Mitol. finnica, pag. 24. — MiiLLER, Quaft- 
tro Lettur. d’ Intr. alla Sc. delle Rel., pag. 116 
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pora in esso, allorchè la grande famiglia ariana non 
sì era ancora differenziata in diverse genti. Se non 
che mentre presso i Greci Zevs andò in parte perdendo 
il suo originario significato, il nome Dyaus presso gli 
Indiani non si oscurò mai, continuando a significar 
sempre “ cielo lucente , onde non diventò mai una per- 
sona mitica; mentre cresceva nella fantasia di quelle 
genti l’eroico dio dell’epico cielo battagliero, 1’ eroe 
dal fulmine di cento nodi “ Indra , il cui nome pare 
affatto di formazione indiana, essendo sconosciuto alle 
altre lingue ariane. Attorno ad Indra così crebbe 
dalla vivida fantasia de’ Rishi vedici la leggenda epica; 
sicchè il vero corrispondente di Zeus è, nella mitolo- 
gia vedica, Indra, il quale ci è presentato, come figlio 
di Dyaus: l eroe epico nasce nel cielo. 

Zeus, come pronunciavano i Greci, è certamente 
uno de’ primi nomi che gli Ariani abbiano attribuito 
alla divinità. E nell'antichità protoariana non solo 
erasi formato il carattere fisico di questo supremo dio 
del cielo, chiamato altresì cogli epiteti di Varuna, e 
di Indra presso gli Indiani, ma questo andava già 
presentando certi atteggiamenti morali che ora andre- 
mo a mano a mano studiando. 

Il cielo offriva agli uomini nel periodico levar del 
sole, nelle periodiche fasi della luna, nella periodica 
durata del giorno, della notte, delle stagioni, chiaro 
esempio di un regolare processo, onde Varuna potè 
essere chiamato negli inni vedici Dharmapati, signore 
della legge, Satyadharman, reggitore della vera legge, 
ecc. Parla Varuna: Ho dato stabilità ai due mondi. 
Io ho fatto sgorgare le acque innondanti, ho raffer- 
mato il cielo nella sede del Rita (nome che significa 
ordine, ritorno, legge, metodo) Varuna, il figlio di 
Aditi, esecutore del Rita, per mezzo del Rita ha 
disteso il triplice mondo. 

A Rita equivale nel concetto la greca ®éuws, che 
Esiodo chiama figlia di Ouranos (Varuna), e sposa di 
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Zeus, al quale partorisce le Hòrai e le Moirai. Da Zeus 
derivano tutte le leggi, gli ordinamenti e i diritti; in 
nome di Zeus i re della terra esercitano il potere e la 
giustizia, e difendono l’ordine (///. II-205). In Omero 
Themis è invocata insieme con Zeus a proteggere il 
giusto, e siede, come 4ixn, al fianco suo. Come dio 
della legge Zeus è detto anche Mocpayetns, conduttor 
delle Moirai, che sono assise, come scrive Eschilo 
(Pèl. fragm. 2) presso il trono degli dei. Zeus nelle 
tradizioni omeriche è colui che pesa le sorti degli 
uomini e delle nazioni; ogni male viene da lui, il de- 
stino non contrasta ancora l’ onnipotenza sua. Secondo 
Eschilo stesso (Suppl. v. 345) l’epiteto xA«geos, dato a 
Zeus, vale quegli che governa la sorte degli uomini: 
o mavta neo xinowov xai xgeivwv (Scoliaste). A_Tegea, 
nell’Arcadia, Zeus veniva onorato sotto tale epiteto 
con festa speciale. 

Themis aduna e scioglie le assemblee degli uomini 
(Od. II, 68). Zeus stesso è chiamato fov4atos, consi- 
gliere, «yopatos, protettore delle assemblce popolari, 
egli si adira contro chi nelle assemblee viola il di- 
ritto, o storna la giustizia : così negli inni vedici can- 
tasi: Lodinsi adunque coi devoti inni Varuna ed In- 
dra, che si compiacciono delle innovazioni. L’uno colla 
sua bravura e col suo telo fulmineo colpisce Vritra 
(la nube) V altro ci soccorre qual saggio consigliere 
nelle adunanze. Rgv. VI, 68, 2. 3).! Da un carattere 
puramente fisico noi vediamo così derivare, come 
proprio allo stesso Dio, un carattere morale. 

Il cielo impressionava ancora l’animo degli uomini 
con la sua immobilità, perciò esso poteva giustamente 
avere gli epiteti di fermo, incrollabile, inamovibile. 

Tale concetto è espresso da Omero in una maniera 
molto ingenua. Se anche ad una catena d’oro, egli dice, 
tirassero tutti gli dei, non anche potrebbero trarre in 


1 M. KERBAKFER, Varuna e gli Aditya, 1886, pag. 35. 
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terra il sommo Zeus. Questa inamovibilità del cielo, 
tradotta nel carattere morale del dio, valse a Varuna 
l’ epiteto di DAritarrata, fermo ne’ suoi propositi. E 
poichè il cielo fu la prima divinità che strappò agli 
uomini l’ inno della preghiera, così gli inni a Varuna 
ed a Zeus risentono di più dell’appassionato sentimento 
religioso, ed in una frase audace dicesi negli inni ve- 
dici (Rgv. I, 105, 15) che Varuna crea la preghiera, e 
dispone i cuori a trovare i buoni pensieri. 

Uguale concetto avevasi di Zeus presso gli Elleni, 
che riputavano essere le preghiere figlie di lui (ZU. 
IX, 416). È importante notare altresì col Darmesteter * 
come nella mitologia persiana la Preghiera è detta fi- 
glia di Ahura Mazda. E ciò è tanto più importante in 
quanto Asura (= Ahura) — il vivente — è un epi- 
teto di Varuna, onde il Kerbaker per tale concordanza 
di nomi e altre congruenze mitologiche suppone una 
identità primigenia de’ due personaggi. * 

Il cielo è ancor altissimo, profondo, a tutti sovrano, 
sicchè Zcus ha gli epiteti di vrreros, vweoros. Egli è re 
supremo, autocrate, nessuno è sopra di lui, egli co- 
manda a tutti. — Alcun Dio non è libero, eccetto 
Zeus, dice Eschilo (Prométà. 50). 

Così Varuna è detto ne’ Veda “ Svadh4man , ossia 
autocrate, autonomo, “ urucansa, n largo imperante, 
celebre, “ samràg » re universale. 

Da Zeus, re supremo, tengono i Re il loro comando: 
tun d ex dios joe. I re sono particolarmente amati dal 
sovrano degli dei, c chiamati deoyevées, doroegées, ge- 
nerati da Dio, nutriti da Dio. Lo scettro di Agamem- 
nòn è lo scettro stesso di Zeus (40. 11, 101). Zeùs 
B«eodevs aveva un tempio a Lebadca, e da un epi- 
gramma citato da Pausania, si sa che era con tale 
epiteto venerato anche in Arcadia. * 


1 Ormazd et Ahriman, pag. 24. 
* Varuna e gli Aditya, pag. 24. 
® P. DECHARME, DIif%, dela Gr., pag. 30. 
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Una nota specialissima, osserva il Kerbaker, distingue 
la glorificazione monarchica o monoteistica di Varuna, 
ed è quella della scienza. Similmente Zeus, oltre ad 
essere omnipotente re dell’ Universo, è altresì somma- 
mente saggio; untetns, vratos untowo. Egli è omniveg- 
gente, ed anche omnisciente. ‘(Esiod. Op. e G. 266). 
Esiodo espresse pure tale concetto, in forma concreta di- 
cendo che Zeus ha per isposa Mèt:s, più sapiente di tutti 
gli deie di tuîti gli uomini (Teog. 886 seg.). Il cielo è 
sempre presente agli uomini in ogni luogo, poichè 
sempre loro sovrasta. Così gli antichi Indiani diceano 
che Varuna aveva migliaia di messi, sparsi per tutto 
l'universo, a’ quali nulla sfuggiva, ed incombeva lo 
incarico di riferir tutto a lui. Egli è perciò detto 
Vievavedas, tutto sapiente, e detto il kavi, kavitara, 
kavitama, il sapiente, il più sapiente, il sapientissimo. 
L’omniveggenza di Varuna è descritta vivacemente in 
un inno dell’Atharvaveda. Egli è lassù nel cielo, in una 
casa divina, e regge il corso delle acque celesti, e regge 
il corso dei venti. Così nel mito greco dicesi che Zeus è 
abitatore dell’etere “ aidé0c veiwr » (IU. II, 412); e da 
lui solo Aiolos, il dio dei venti, riceve il suo potere 
(Od. X, 21). Zeus stesso manda le brezze favorevoli 
che spingono le navi in porto, ed ha perciò il nome 
di ben spirante: eveveuos. 

Comuni epiteti abbiamo veduto essere divisi da 
Zeus e da Varuna, ambedue personificazioni del cielo; 
e vedemmo molti di tali attributi e qualità fisiche 
tramutarsi più tardi in concetti morali. Ma il nome 
che nella Mitologia vedica veramente corrisponde a 
Zeus è Dyaus, epiteto del cielo lucente. 

Se non che avendo tal nome mantenuto sempre il 
suo carattere d’ appellativo, non assorse mai ad una 
personalità spiccata, sicchè i veri attributi di Zeus 
noi li andremo ritrovando in Indra, come già parte 
ne trovammo in Varuna. 

Tuttavia un tratto molto caratteristico è comune 
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tanto a Dyaus, quanto a Zeus; poichè Dyaus è pure 
chiamato ne’ Veda — padre — come Prithivî, la terra, 
vien chiamata madre: sicchè il nome Dyaushpitar è 
nell’ India usato quasi una parola sola, come Zupiter 
nel linguaggio dei Latini. Dyaus è padre e generatore 
di ogni cosa: Pitar, ganitar; arno, yevetno. Zeus è 
creatore di tutte le cose: 6 tor dravrov Zeùs naro 
"OQRvurios (Soph. Trach. 275). Egli è padre degli dei e 
degli uomini: arno ardoor te Feov te: ed egli ha 
in mano la loro vita, che secondo la sua volontà egli 
può fare felice o sventurata. Poichè ogni bene, come 
ogni male, viene da lui che li dispensa dagli opposti 
dolii, che gli stanno innanzi (Z0/. XXIV, 527). Negli inni 
vedici la cagione prima e necessaria del delinquere 
viene rapportata all’ira di Varuna — ira veramente 
inesplicabile e misteriosa per sè stessa, e raffigurata 
talora come una seconda persona, od ipostasi del Dio. * 
— Così, nella Grecia, l’uomo vien spinto al delitto 
da Atè, personificazione allegorica della passione, che 
si impadronisce dell’ uomo, e che lo spinge a com- 
mettere il delitto: ed Atè è purla figlia venerabile di 
Zeus, del quale si può considerare come un’ipostasi. Ma 
come nell’India, così anche nella Grecia, mediante la 
preghiera poteasi placare l’ira di quel potentissimo ed 
inesorabile re degli dei e degli uomini. Rivolgendosi a 
Varuna il pentito dichiara di aver peccato, — secondo 
il costume degli uomini, l illusione della fantasia, la 
ebrietà, la collera, la demenza, le abitudini contratte, 
l'esempio de’ maggiori (Egv. III, 86, 6). E Varuna solo 
è colui che può liberare dall’aghas, serie di mali che 
l’uomo contrae pe’ suoi continui errori. Ma Varuna 
non può annientare il male, che è indistruttibile, ma 
si bene rimuoverlo, così che pesi sopra chi giustamente 
deve pesare. Sotto tale rispetto Varuna corrisponde 
agli dei latini Averrunci, e a Zeus @Aeéixaxos, rimotore 


1 Varuna e gli Aditya, pag. 15. 
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del male.*! Se non che mentre Varuna, nome antichis- 
simo del cielo “ copritore », diventa, in progresso di 
tempo, specialmente il cielo acquoso, e il cielo not- 
turno, e in Indra si determina il cielo eroico, il cielo 
combattente, il cielo tempestoso, Dyaus, e quindi Zeus, 
rappresentano segnatamente il cielo “ lucente ,. 

Le cime delle montagne che toccano il cielo, e dalle 
quali la vista spazia più largamente, erano sacre a 
Zeus; come nella Grecia settentrionale l'Olimpo nevoso 
era la speciale sede degli dei, così nel Peloponneso, 
sebbene si avessero come sacri a Zeus e il monte Itome, 
e il Taigeto, e il Cillenio, il monte più venerato era 
il Liceo; e questo non perchè fosse il più alto asso- 
lutamente di quella regione, ma perchè era il più ele- 
vato di tutto quel gruppo di monti che gli faceano 
corona, tanto da attirare tosto a sè l'occhio dello 
spettatore. Essa era, come ci racconta Pausania, la 
sacra sommità (VIII, 38, 2), e là credevasi che Zeus 
fosse nato ed allevato. Ivi lo si adorava col nome di 
Avxatos, il lucente; sulla cima del monte era un rialzo 
di terra accumulata, il suo altare, e due colonne, sor- 
montate da due aquile, volte verso l'oriente. Si rac- 
contava nelle vicinanze di quel paese che gli uomini 
i quali fossero penetrati nel santuario non proietta- 
vano nessun’ ombra sul pavimento. Tali particolari 
fanno meglio vedere il primitivo carattere di dio della 
luce, espresso già dall’epiteto Zvxatos, dallo stesso tema 
onde il latino lucere, lux. 

Se non che tale senso originario essendosi oscurato, 
come già erasi perduto l’esatto concetto di Zeus, quale 
dio del cielo, e presentandosi in forza dell’omonimia una 
stretta relazione fra tale epiteto e AZvxos, lupo, tosto 
si formarono intorno a Zeus moltissimi miti analoghi 
a quelli che già correvano intorno a Lykaòn, re di 
Arcadia, trasformato in lupo; ad Apollòn 4:xc0s, che 
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era stato chiamato 4vxoxrovos, dicevasi, per avere ucciso 
un lupo. Il culto di Zeus 4Zvxatos nell’ Arcadia conti- 
nuò a chiedere fino all’ epoca di Pausania, cioè fino 
al secondo secolo dopo Cristo, vittime umane. 

Vittime umane in sacrifici espiatorii erano offerte 
anche a Zeus Aegvorcos in Orcomeno. Tali sacrificii 
sulla cima del monte Liceo avevano qualche cosa di 
misterioso e impenetrabile. Il sacrificatore, quello cioè 
che doveva uccidere l’ uomo, estratto a sorte da una 
certa schiatta — ex Antaei od Anthi cuiusdam gente 
(Plinio, Hist. Nat. VIII, 22) — doveva esiliarsi per 
un certo tempo. Dicevasi che chi si fosse cibato de’ 
pezzi tagliati della vittima, assaggiata dagli offerenti, 
mutavasi in lupo fuggitivo, e per lo spazio di nove 
anni non ritornava più uomo, purchè in questo tempo 
non avesse mai mangiato carne umana. Fra quelle 
montagne d’Arcadia, poco toccate dalle onde della 
civiltà, mantenevansi così riti antichissimi e nella loro 
barbarie feroci. 

Zeus Lykaios, il cielo lucente, è propriamente il 
Dyaus vedico, il dio «tel purissimo splendore, della 
celeste serenità. Dyaus è inamovibile, come la terra, 
dal suo seggio; inamovibilità che vedemmo essere 
propria anche di Zeus e che allude alla stabilità del 
cielo. Ma in questa inamovibilità, che diventa una 
passività, passività che riscontrammo per certo rispetto 
anche in Varuna, noi troviamo un Dio che non può 
avere vita propriamente personale, drammatica: il 
cielo tonante, cinta la fosca testa di nerissime nubi, 
che lampeggia, combatte in mezzo al fragor dei tuoni 
e de’ venti tempestosi, doveva più fortemente com- 
muovere la fantasia degli uomini primitivi che non 
il cielo lucente, calmo, sereno, impassibile. Tuttavia 
originariamente Dyaus ebbe pure le caratteristiche 
del dio tonante, poichè queste le troviamo in Jupiter, 
in Zeus non solo, ma anche nel germanico Zio, e negli 
inni vedici Indra che distrugge i propri nemici è pa- 
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ragonata a Dyu che lancia il fulmine. Che se nella 
mitologia indiana Dyu non godette oltre di questa 
vita eroica fu perchè essa, come dicemmo, venne tra- 
-sferita ad Indra. 

Certo è che parecchi antichissimi epiteti di Dyaus 
sono passati ad Indra; come si può vedere dal fatto 
che negli inni Indra è chiamato sthdétar, epiteto che 
tosto rammenta l’Iupiter Stator dei Latini. Dal che 
si può conchiudere che stidtar fu un appellativo 
ond’ era anticamente onorato il purissimo Dyu. Gli 
inni vedici ce ne chiariscono l’ originario significato, 
poichè spesse volte ce lo rammentano compiuto da 
genitivi, come sarebbero rathasya, hariném, onde 
esso vale “ colui che sta fermo sul suo carro, su suoi 
corsieri ,,.1 Nella mitologia ariana il dio tonante, ful- 
minante, fu l’epico e il massimo Iddio, sopra il quale 
si foggiarono gli eroi delle epopee future. Procopio 
(De bello Goth. 3, 14) racconta come gli Slavi adoras- 
sero un solo Dio, colui che traeva dalle nubi il lampo. 

Nel lituano, Perkunas, dio del temporale, è usato 
quale sinonimo di devattis, divinità. ? Cosî una iscri- 
zione di Mantinea * in onore di Zeus Keraunos ci in- 
segna che Zeus era pure identificato al fulmine (xeoav- 
vos = garu il fulmine di Indra); pertanto Zeus è pure 
il dio tonante: il rumore del tuono era concepito dai 
Greci come lo scorrere della quadriga dell’irato dio: 
imagine, che, mentre vive ancora nelle provincie ita- 
liche, non è straniera alla mitologia germanica, che ci 
rappresenta il dio Thor o Donar, il tuono, che lancia 
nel cielo con terribile fracasso il suo carro tirato da 
montoni. Zeus è pertanto égiydovros, vwifosuétns, il 
1 M. BRÉAL, Mélanges de Myth., pag. 94. — G., W. Cox, The 
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rumoreggiante dall’ alto, colui che addensa le nubi 
vepelnyeoétns, che si cinge di nere nubi: xedavepns. 
Anche il nome «yioyos non significa altro che — colui 
che invia, che scaglia, che porta la tempesta, chè tale 
è veramente il significato di «iyis (da «i0ow) come nel 
composto xareyis. Per mero equivoco di linguaggio, 
sorto che fu dalla stessa radice il nome alé, «y0s 
capra, ne nacque il mito che diceva essere l'egida uno 
scudo divino di pelle caprina. Ma il vero significato 
dell’egida era certamente ancor chiaro a’ poeti ome- 
rici allor che ci rappresentavano, al semplice muoversi 
di essa, e il cielo coperto di nere nubi, e scossa dalle 
fondamenta la terra per lo strepitar del tuono. Lan- 
ciando il fulmine, che squarcia il cielo tenebroso, Zeus 
ne fa scaturire le acque, che irrigano la terra assetata, 
sicchè il dio era chiamato Ombrios, Hyetios. Ne’ tempi 
di grande siccità i cittadini d’Atene, rivolti al cielo, 
diceano : Piovi, o Zeus, sulla terra degli Ateniesi. Gli 
abitanti dell’isola di Ceo invocavano durante la cani- 
cola Zeus ixuatos (ixuas), perchè temperasse con le 
pioggie l’ardore cocente della state (Apoll. Rodio 
II, 522). Zeus pertanto diventava il dio della fecon- 
dità della terra, il dio che favoriva i lavori dei campi: 
yewoy0s, al quale sacrificavasi dai contadini ateniesi 
sul finire del mese Maimakterion, il quinto mese del- 
l’anno. 

L’epiteto di feZyavos di cui Zeus godeva a Festo, 
in Creta, alludeva pure al suo carattere di “ dio fe- 
condo ». Le monete di Festo lo rappresentano con 
corpo giovanile ed imberbe, coronato di piante e con 
un gallo sopra le sue ginocchia. La freschezza del 
suo corpo giovanile, delle piante che lo circondano, 
la natura fallica degli animali che lo accompagnano, 
giacchè nell’ altra faccia delle monete citate trovasi 
rappresentato un toro, ci mostrano tale iddio sotto 
l’aspetto di fecondatore; e crediamo che lo stesso nome 
Fergavos non sia che la riproduzione del sanscrito 
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vrishan, che vale generatore, toro, ariete; ed è un 
epiteto di Indra, il quale è anche rappresentato come 
capro od ariete in attitudine di fecondatore. 

Durante i giorni canicolari della massima estate 
tenevasi sul monte Pelio una’ festa in onorc di Zeus, 
al cui santuario muoveva dalla città di Demetria una 
processione di giovani, coperti da vellose pelli di ariete. 
Lo Schòmann * erede che le pelli di ariete possano 
alludere a riti di espiazione e di purificazione ; ora, ve- 
nendo il dio certamente invocato perchè rinfrescasse la 
terra con piogge feconde, dovremo piuttosto supporre 
che le pelli di ariete alludessero a Zeus trasformantesi 
in ariete divino, come l’Indra erishan vedico. La nube 
stessa, osserva il KerbaKer, ? era pure rappresentata in 
figura di una pelle. Il fisico e naturale significato del 
dio appare nelle feste Attiche che si facevano nel 
quinto mese dell’anno, detto: Maimakterion, il tempe- 
stoso. Sul finire di questo mesc facevansi riti di pu- 
rificazione e di espiazione, che si celebravano in onore 
di Zeus Meucxiys il furioso, l’adirato, come quegli 
che velava il cielo di nubi e suscitava le tempeste. 
Per il che con questi speciali riti egli veniva placato, 
e alla fine del mese Anthesterios, cioè finito l'in- 
verno, sacrificavasi a Zeus .Mecdiycos, il dio placato, 
il quale dal cielo azzurro dolce sorride alla terra, che 
si ricopre di verde al procacc alito del tepor prima- 
verile. Tali feste chiamavansi Diasie e in esse si of- 
frivano soltanto focacce, non animali (Tucid. I, 126), 
offerte cruenti non convenienti a riti di espiazione e 
di purificazione. Cessata la tempesta, ecco Zeus riad- 
durre il sereno co’ venti favorevoli, e quindi chia- 
marsi: ovpeos (Od. XV, 475) «id£oros, mentre Iris nel 
cielo annuncia con variopinti colori la gioia della pace 
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ritornata. Tale vita naturale di Zeus è la stessa vita 
del vedico Indra, il quale tuttavia ce ne presenta il 
solo lato epico guerriero. Poichè Dyaus, Indra, Va- 
runa, sebbene sotto aspetti differenti, sono infine tre 
personificazioni del cielo, era naturale che avessero 
dei caratteri comuni fra di loro, e tutti concorres- 
sero a tratteggiare, paragonati col Zeùs ellenico, la 
personalità di quel primissimo Iddio del cielo, adorato 
dalla gente aria. 

E certo Varuna sembra, e tale è l’opinione del Rotk, 
il più antico, e certo Indra soppianta, nel Veda, Dyaus, 
che non potè diventare nell’ India personalità mitica 
distinta, quale diventò Zeus nella Grecia. 

Indra è pur anche detto svîrég, re per lui stesso, 
nessuno è a lui eguale, egli ha fatto il mondo ed ha 
stabilito su solide basi la terra e il cielo. Egli è il solo 
re dell’ universo, e solo domina. Egli è insuperabile, 
invincibile; omnisciente, vede ed ode ogni cosa. Ma 
se tali epiteti avvicinano Indra a Varuna, e quindi 
ad un lato del Zeus Ellenico, la caratteristica prin- 
cipale di Indra è la forza, mentre quella di Varuna 
è la legge. 

L’uno nelle battaglie abbatte gli ostacoli (vritràni), 
l’altro perpetuamente custodisce le leggi.! L’ uno ha 
i beni stabili e quieti, l’altro viene, avido di gloria, 
alla battaglia, seguito dalla rumoreggiante schiera de’ 
Marutas,i venti; Varuna è il dio della pace, dell’ordine, 
Indra, il dio della guerra selvaggia. Questi è il dio 
combattente, il fulminante. In sua mano tiene il ful- 
mine vagrapéni, vagrin; sicchè egli è il dio propria- 
mente della pugna, il dio che conduceva gli Arii alla 
vittoria. Così l’esercito spartano, prima di intrapren- 
dere una marcia, offriva sacrifici a Zevs «yNtwe, con- 
duttore: lo Zeus olimpico teneva nelle mani la statua 
della vittoria, e gli Spartani, vinti gli Amiclei, innal- 
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zarono un tempio a Zeus rgoraeîos. Sebbene l’antichis- 
simo uso de’ trofei non si trovi accennato in Omero, 
tuttavia vi si parla di Zeus, dator di vittoria: Zevs 
00 t aviowruar tauins modguoo térvatar (IU. IV, 84). 
‘Onhogueos, Ztpatios, Zroatnyos erano epiteti di Zeus, 
considerato come armato, e duce degli eserciti. Nel 
sacro: bosco di Olimpia Zcus”Agecos aveva un tempio 
(Paus. V, 14, 6) e nello stesso tempio di Hèra, pur 
ivi innalzato, vedevasi una statua arcaica di Zeus 
barbato e coperto d’elmo (Paus. 17, 1). Così Indra è 
veramente l’eroe, il Vir ed ha l’epiteto di Pati: Di- 
vaspati, signore del cielo. 

Zeus xtnocs è il possessore, il custode dei beni e 
adoravasi nella stanza delle provvigioni e anche pu- 
blicamente.! Dio domestico, con analogo significato 
era anche Zeus égéotcos (Erod. I. 44) protettore del 
focolare. 

Le società religiose, formate dalle famiglie, aventi i 
medesimi sacra privata tradizionali, così come le genti, 
veneravano Zeus éoxeTos, protettore della cinta che 
chiude l’abitazione.? Zeus herkeios aveva un’altare sul- 
l’Acropoli nel Pandrosio; egli vi stava come protettore 
della Casa Erettea, simbolo dello stato, complesso di 
famiglie, sulle quali vegliava particolarmente il Dio. * 
Affine al Zeus herkeios, è il Zeus ogeos protettore 
dei confini, inviolabili sotto la guardia del Dio, che 
ricorda l’Iupiter Terminalis dei Latini: nella stessa 
guisa che il Fid:us si paragona al ziorcos, all’ 09x05, 
custode della fede del giuramento. Secondo le leggi 
di Solone per certi giuramenti dovevasi invocare Zeus 
ixéocos, dio della prece, il xe9«govos, dio della purifi- 
cazione, l’éfaxsotnoros, dio della riconciliazione. L'età 


! G. F. ScHiMmann, Ant. gr., INI, pag. 458 e seg. 
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posteriore, separando cotali epiteti, ne fece tre distinti 
dei (G. Polluce, VIII, 142) ma in vero essi non sono che 
tre diversi aspetti secondo i quali Zeus era venerato. 
Nei processi di omicidio involontario dopo i giura- 
menti, dopo la preghiera ammettevasi la purificazione 
e quindi la riconciliazione, fatta sotto gli auspici di 
Zeus uecdiyios, il blando, il dolce, adorato ad Atene 
ed a Sicione. Anche ne’ miti, Zeus sostiene le parti di 
dio purificatore, e celebre è la purificazione di Ixiòn, 
reo di aver ucciso il suocero Déèioneus. 

Così sull’ara di Zeus ue:Ziy:os Thèseus viene puri- 
ficato dalle sue molte uccisioni (Paus. I, 87, 4). Con 
pari concetto Zeus era chiamato presso i Dori xazr- 
awres = xctarmcvins (Paus. III, 22, 1), il dio che ri- 
dona la calma. Come il peregrino, privo di ogni 
aiuto, trova soccorso e protezione in Zeus ospitale, 
così il supplice, lungi dalla sua patria, con la pre- 
ghiera otteneva dal nume la purificazione del delitto, 
e quindi rendevasi possibile la riconciliazione. Forse, 
secondo opina lo Schòmann, l'epiteto di guéos, dato a 
Zeus, quasi protettore dei fuggitivi, si riannoda al dio 
Katharsios, purificatore. Egli era il protettore dell’esule 
fuggitivo, il purificatore, il liberatore dalle colpe, l’al- 
lontanatore dei mali, «2efixexos, il salvatore, cwrno, 
sotto il qual nome era sopratutto invocato al cominciar 
della battaglia. Così se Zeus è il ruwgos, il dio ven- 
dicatore, è anche colui il quale fa tacere la voce 
dell’ odio, mandata dal delitto, col sorriso del per- 
dono. 

Ancor prima che gli Italici si dividessero dagli Elleni, 
Zeus era anche considerato, già abbiamo ricordato, 
come il dio protettore della proprietà, dei confini, dei 
patti e della fede giurata. Dio della proprietà, della 
casa, dio padre, egli diventa dio delle nozze, base della 
famiglia, perciò egli è venerato cogli epiteti di 2vyc0s, 
di T«urkos; e poichè i Greci tenevano il matrimonio 
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come scopo e fine principale della vita, ! così il mas- 
simo Iddio aveva l’epiteto di 7é4gc0s, sebbene tal nome 
gli pare anche attribuito come Dio che tutto compie. * 
Quale divinità della famiglia egli ha altresì l’ epiteto 
di égvcos ospitale, essendo l’ ospitalità accordata dal 
signore, dal capo, dal padre. Egli è il protettore del- 
l’ospite,i diritti del quale crano massimamente rispet- 
tati dai Greci. L’estraneo è appunto caro agli dei, 
e deve essere caro agli uomini perchè egli si trova 
senza amici, senza parenti (Plat. Leggi, V). 

Così Odysseus è accolto da Alkinoos in casa de’ 
Phaiakes, come fratello, e trova pure cordiale ricetto 
presso Eumaios (0d. VIII, 546 XIV, 55). La comu- 
nanza della mensa goduta un giorno sotto lo stesso 
tetto, i doni scambievoli, fattisi quali pegno d’amicizia, 
segnavano un diritto che perdurava nella famiglia, 
sicchè i discendenti degli ospiti, come gli ospiti stessi, 
desistono dal combattere, poichè la fortuna li fece 
scontrare sul campo di battaglia (//7. VI, 119 seg.). 
Zeus ospitale tutelava i diritti degli ospiti, serven- 
dosi di genii da lui dipendenti, come leggesi in Pla- 
tone “o ÉSévcos Excotov dciuwv xa 4805 to Sevim GvvEno- 
uevos Ati y (Leg.). Come dio della famiglia, dio della 
parentela, dell’ospitalità, in cui trovava appoggio l’e- 
sule fuggitivo, egli passa ad essere il dio dell’amicizia, 
della socievolezza, delle relazioni umane, perciò è 
detto gihos, © anche érugedos. 

Le riunioni celebrantesi in banchetti ed in altre 
feste, alle quali presiedeva Zeus philios, avevano lo 
stesso carattere delle riunioni bacchiche, quindi pos- 
siamo con ciò spiegare la confusione che è fra il tipo 
di Dionysos e di Zeus philios, confusione che ci pre- 


1 Zeus Teleios dio delle nozze: Diodoro, V, 73. — SCHOMANN, 
Ant. gr., III, pag. 462. 
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senta la statua di Zeus a Megalopoli (Paus. VIII, 31, 4), 
ove il dio aveva un tempio. * Dal concetto di dio della 
famiglia, della parentela, delle relazioni umane, del- 
l’amicizia Zeus diventa il dio delle curie, della città, 
della nazione. 

Così egli era onorato dell’ appellativo di goergeos, 
essendo le go«rgic, o curie, una suddivisione delle 
quattro antiche gvZai, o tribù, le quali curie diven- 
tarono dopo le riforme di Clistene società religiose, 
conservando tuttavia qualche rapporto con lo Stato, 
poichè i figliuoli traevano, per dir così, la loro legit- 
timità dall’essere inscritti presso le curie, la quale in- 
scrizione compievasi appunto nel terzo giorno (7uéoc 
xovoeo®tes) delle feste, dette Apaturie, nelle quali il 
padre presentava alle curie riunite il figlio che giu- 
rava essere legittimo, offrendo pel sacrificio una capra 
o una pecora, immolata dal preside o sacerdote delle 
curie. ? Se in questo culto speciale Zeus era unito ad 
Athèna Phratria, era ancor associato a tale dea, se- 
gnatamente attica, quale protettore della città, com- 
posta di tutte le curie e famiglie insieme riunite, e 
sotto tale aspetto chiamavasi 70%evs e in suo speciale 
onore, il giorno quattordici dello Scirophorion, si cele- 
bravano feste speciali, dette Diipolie. Lo stesso santua- 
rio era vicino al tempio di Athèna Polias e al Par- 
tenone, sull’ Acropoli, formato da un altare senza 
tempio, il cui culto facevasi risalire al di là dei tempi 
del mitico re Erechtheus (Paus. I. 24, 4; 28, 10). Così 
allorquando le città della Grecia fecero lega fra loro 
trovarono il loro natural protettore nello stesso Zeus. 
La lega Achea pertanto teneva le sue adunanze re- 
golari, l’ una poco dopo l’equinozio di primavera, 
l’altra in autunno, presso Egio, in bosco sacro a 
Zeus oucpios (Paus. VII, 24, 2; Strab. VIII, pag. 385). 
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Sotto il nome di 0uo4wros era venerato dalla lega 
delle città di Beozia, dove un mese dell’anno portava 
questo nome. Una festa speciale, Omoloia, era cele- 
brata in Orcomeno, e in Tebe, una porta della qual 
città portava lo stesso nome. 

Poi, quando i Greci dalle varie confederazioni po- 
terono elevarsi all’idea della patria e dell'origine co- 
mune, allora trovarono in questo Dio, venerato in 
ogni città, da ogni gente per tutta la Grecia, l’espres- 
sione più alta della loro nazionalità, che vollero 
significata nell’ epiteto di 7«veZAyveos, che sotto la 
sua protezione accoglieva tutta l’ Ellade, contro chi 
tentava distruggerla; e già aveva sbaragliati i bar- 
bari alla battaglia di Platea, dopo la quale i Greci 
avevano eretto un tempio al dio liberatore, é4ev3ég005, 
e istituita una festa in cui facevansi sacrificii ad ogni 
quinquennio. 

Così, cacciati i Galli, gli Ateniesi consacrarono gli 
scudi sotto il portico di Zeus liberatore. 

Nella persona di Zeus lo sviluppo del mito ha pro- 
dotto grandissime e strane contraddizioni, poichè, se nel 
suo carattere divino ebbe campo, per dir così, di sof- 
fiare l’alito del sentimento religioso dei Greci, intorno 
alla sua vita sì intessero, generati dall’antica fraseo- 
logia poetica tanti episodii, per i quali trovasi talora 
in contraddizione con lo stesso concetto di supremo 
Iddio; egli, eterno, nasce e muore, egli, invincibile, è 
vinto, egli, l’ottimo, si atteggia ad amori illeciti. 

Il cielo sereno esce limpido e puro dalle acque 
delle nubi che lo allevano e lo educano; già gli inni 
vedici ci indicano molto di frequente i rapporti fra 
le acque e Varuna che ne è chiamato gran signore 
“ apàm adhipatis,, le onde lo rivestono (Rgv. VIII, 
41, 2) le fiumane celesti gli danno il loro latteo umore. 
(Rgv. X, 124, 7). 11 Kuhn osservò già lo stretto rap- 
porto fra queste acque e le Nymphai nutrici di Zeus. 
Secondo le favole arcadiche sono le Nymphai quelle 
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che allevano Zeus sul monte Liceo (Paus. VIII, 38, 2). 
Le favole cretesi narrano che le Nymphai ricevettero 
il dio appena nato; e lo addormentarono in una culla 
d’oro. 

Nell’antro di Dicte o sull’Ida le Nymphai curano 
il fanciullo e distillano miele sulle sue labbra (A pol- 
lod. I, 1, 6). Così l’onde, dalle quali Varuna trae la 
sua forza, si chiamano saporose come il miele; * miele, 
latte sono spesso chiamate le onde del cielo. La ca- 
pra ‘Auc49<ic fu pure, secondo il mito, nutrice di Zeus, 
e non è invero che imagine della nube stessa. Se- 
condo altre versioni Zeus è nutrito nella caverna 
del monte Ida da colombe che gli recano ambrosia 
(Od. XII, 72), oppure da un’ aquila che l’ attinge da 
una rupe (Ateneo, XI, 491, 6). Indra è pure nutrito 
di ambrosia, la quale gli ringiovanisce le forze, que- 
st'ambrosia, cibo degli dei, è l’onda stessa del cielo 
che il lampo, sotto imagine di colomba o di aquila 
seco rapisce. Ganymèdès, gaudio e vita degli immortali, 
rapito dall’aquila, è pure personificazione dell’ambro- 
sia. Orazio stesso chiama l'aquila : aninister fulminis. 
Zeus doveva rovesciare la potenza del padre Kronos, 
che, ingannato da Rheè, in vece del figlio aveva in- 
ghiottito una grossa pietra. Noi sappiamo che quella 
confusione, che era nel linguaggio vedico fra i ter- 
mini, che ad un tempo significavano nube e montagna, 
roccia, pietra, ha lasciato traccie non indifferenti an- 
che nella mitologia greca; onde Kronos, che inghiotte 
la pietra, è il cielo stesso che divorasi le nubi, dalle 
quali appare il sereno vincitore, il fanciullo Zeus. 

Il nome Koowos deriva dalla radice KA onde creare 
e ha l’equivalente vedico in Krànan, e confronta con 
Garanus e Recaranus della mitologia latina. * Kronos 
ebbe poca importanza nella mitologia greca, e può 


! M. KERBAKER, Varuna e gli Aditya, pag. 30. 
* M. BREAL, Mél/anges de Myth., pag. 57. 
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essere riguardato come un dio dell’agricoltura e delle 
stagioni. Di lui ricordasi la festa Cronia che facevasi 
ad Atene ed i sacrificii che a lui si celebravano in 
Olimpia all’ equinozio di primavera (Paus. VI, 20, 1). 
‘Kronos è il padre che Zeus deve cacciar dal trono 
per entrare nel dominio celeste, e non ostante gli 
sforzi di quello, questi riesce nel suo intento. Kronos 
giace incatenato negli abissi della terra. Zeus è mas- 
simamente il dio dell'ordine, della legge, della quiete, 
della pace ristabilita, ed egli ha fissato quest'ordine, 
questa pace nel mondo con la forza. 

Celebri sono le sue battaglie coi Gigantes e coi 
Titènes, figli della terra. La mitologia posteriore ri- 
conobbe in tali mostri favolosi la personificazione de’ 
fenomeni tellurici che hanno sconvolto il suolo della 
Grecia, ma, poichè queste battaglie mitiche si riscon- 
trano anche nella mitologia indiana con lo stesso co- 
lorito, siamo costretti ad affermare che tali miti ave- 
vano in origine un senso ben più generico e più largo, 
e si riferivano a fenomeni celesti. Or ora ricordammo 
come nel linguaggio mitico le nubi sieno dette le 
roccie, le montagne del cielo ; i demoni e gli eroi della 
mitologia greca ed indiana combattono scaraventan- 
dosi macigni, roccie, montagne intiere, le quali sono 
le nubi stesse spinte qua e là pel cielo dalla furia 
della tempesta. Così i Gigantes e i Titènes tentano, 
accumulando pietre sopra pietre, montagne sopra mon- 
tagne, di scalare il cielo; e Zeus li combatte co’ ful- 
mini che gli sono apprestati dai Kyklòpes, i quali, come 
appare chiaro dai loro nomi “Brontéès, Steropè ed 
Argès, sono ì lampi e i tuoni stessi. che sembrano 
combattere col cielo, carico di nubi. Importante è il 
ricordo de’ versi vedici, ne’ quali si narra di Indra che 
vince, essendogli raddoppiata la forza dal Soma, i 
Dasyu, spiriti maligni della tenebra, che, serpeggiando, 
tentavano scalare il cielo. Così Zeus fu nella lotta mas- 
simamente aivtato da Dionysos, il quale non è altro 
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che il greco riflesso del vedico e antichissimo Dio 
ariano, Soma ; e dall’arte greca i Gigantes furono tal- 
volta raffigurati sotto forma di serpenti. i 

Altro terribile nemico di Giove fu Typhaòn, il quale 
non è in origine, come si volle credere, la personifi- 
cazione di un vulcano, ma bensì è imagine dell’ ura- 
gano che tenta accecare il cielo col fumo delle nubi 
nerastre e ferrigne. Il nome Typhaòn è nome di vento 
e deriva dalla stessa radice che 7vp200, dhùpa, ece., 
come già abbiamo osservato. 

Identico a Typhaòn è Karzavevs, nome che deriva 
dallo stesso tema onde xazvos, fumo, e vien dato a un 
demone il quale, come Typhaòn, muore colpito dai 
terribili fulmini del dio irato. 

Zeus ha varie spose; e certo, lasciando le spose al- 
legoriche di cui ci parla la Teogonia di Esiodo, la 
più antica è Dèmètèr, divinità della terra, concepita 
come grande madre. Già negli inni vedici il cielo e 
la terra appaiono la prima coppia da cui ogni cosa è 
generata; in Dèmètèr e Zeus pertanto, stretti da nozze, 
dobbiamo vedere lu stessa coppia che dà al sole e 
fiori e frutta di cui tutta la terra, come sposa, si ab- 
bella e sì copre. 


Postremo pereunt imbres, ubi eos pater aether 
In gremium matris terrace praecipitavit. 
(LucREZzIO, De Rerum, I). 


E certo il culto della dea madre, sposa del cielo, 
appartiene non agli incunabuli della civiltà greca, in 
particolare, ma a quelli della civiltà ariana in ge- 
nerale. 

Altra mitica sposa di Zeus è 4wy7, il cui nome vale 
splendente, dalla stessa radice onde Zevs; e non ha 
speciale importanza mitica. 

Ma la sposa veramente di Zeus è “Ho« della quale 
tratteremo nel capitolo seguente. 

Che se tali sono le spose del dio le quali non per» 
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dettero il loro carattere divino, vi hanno moltissime 
‘ altre che assunsero un carattere eroico, cedendo allo 
sviluppo del mito naturale, che tende a trasformarsi 
in istoria umana. 

Così Zeus rapisce Aigina, ed amoreggia con Alk- 
mènè e Semelè: non solo, ma le diverse famiglie 
eroiche facean tutte risalire a Zeus la loro origine. 

Come generalmente tutte le divinità del cielo, così an- 
che Zeus era venerato sull’alte cime de’ monti, ed aveva 
quindi l’ epiteto di «xo«îos. Mentre le tradizioni del 
Peloponneso si riannodavano intorno a Zeus Lykaios, 
più specialmente celebre era il Zeus 'V2vuzcos, nel 
quale veneravasi specialmente il dio, come re degli 
uomini e della terra, come universale sovrano. L’an- 
tichissimo culto del quale, su quelle cime nevose che 
toccano il cielo, ci è attestato dal fatto che nella Ma- 
cedonia, a mezzogiorno della quale 8’ erge l’ Olimpo, 
un mese chiamavasi Dios, e Dion chiamavasi una città 
alle falde della sacra montagna. 

Nè meno importanti erano le tradizioni intorno al 
Giove Idaios della Creta e della Frigia, dove ricor- 
davasi un altro epiteto antichissimo del dio “ f«yazos, 
a cui perfettamente risponde il vedico Bhayga, il dio 
largitore, dovizioso. 

Ma più di tutti famoso è l’epico Zeus di Dodona, 
l'antico dio pelasgico, invocato da Achilleus prima che 
Patroklos si slanciasse nella mischia. In quella terra 
nominata Ellopia, donde già si credettero provenire 
gli Elleni, a’ piedi del monte Tomaro, non lungi dal 
fiume Acheloo, era Dodona, dove Zeus era invocato 
col nome di r«tos; quale dator delle pioggie, e crea- 
tore delle molte sorgenti ch’eran ivi (Scol. IU. XVI, 
233). Ma particolarmente sacra era Dodona, per il 
suo celebre e secolare oracolo ; colà il sacro mormo- 
rar della quercia divina manifestava la volontà del 
Dio, che arcanamente confidavasi a’ venti. Già i canti 
omerici ricordano la quercia come sacro albero di 
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Zeus, ma possiamo essere certi che tale dato del culto 
è molto più antico, in quanto non solo lo troviamo 
presso i Latini che adoravano /upiter Fagutalis, ma 
anche presso i Germani ed i Celti. Tali tradizioni, se- 
condo il celebre studio del Kw/n,! hanno relazione 
col mito dell’albero celeste, comune a’ popoli Arii, i 
quali immaginarono la volta del cielo come la testa 
d’ un albero grandioso, dagli intricati rami del quale 
spiccasi un rapidissimo uccello (il lampo) portandone 
il frutto di fiamma. Il tuono, voce arcana e profet- 
tica del Dio, usciva dallo sbattersi di quegli enormi 
rami dell'albero divino. Se sulla quercia Dodonea edu- 
cavansi sacre colombe, voleasi alludere alla mitica 
colomba, che porta a Zeus la dolce ambrosia, imagine 
del lampo che spiccasi con volo fatidico dalla nube 
portandone l’onda pura, bevanda degl’immortali. 

In Dodona presso Zeus levossi presto, quasi ipostasi 
femminile del Dio, la ‘sposa 4uorn, la splendente di- 
vità della natura fecondatrice. Interpreti di quel sacro 
oracolo erano i ZeA4oi, sacerdoti che si davano, sem- 
bra, a un certo ascetismo. Più tardi sì associarono 
loro vecchie sacerdotesse. Certo il nome “ZA40i = Xedoi 
ha stretta parentela con quello di ‘£%Amr e di “£4- 
4es e non è senza importanza il vedere come mas: 
simi sacerdoti di quell’. antichissimo dio sieno quegli 
Elleni, il cui eroe eponimo figura come primo uomo 
di tutta la Grecia. 


CAPITOLO SESTO. 
HÈRA- 


Sebbene nessuno possa dubitare che fisico, ossia 
naturale, sia stato anche l’originario concetto di Hèra, 


! A. Kunn, Mythologischen Studien Herausgeg. von E. KUHN. 
— ERrsTER Banp, Die Herabhunft des Feuers und des Gòtter- 
tranks, 1886. 
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sula, precisa determinazione di esso i ‘hl non 
hanno ancora potuto mettersi d’accordo. 

Il Hartung,! lo Schòmann, il Welcker® vorrebbero 
riconoscere in questa Dea una personificazione della 
terra, non rifuggendo pure dal riferire il nome “Hoc 
all’eolico #0 “terra, come già presso Diogene Laer- 
zio (VISI 2, 12); il Preller*® vede in questa regina 
del cielo una personificazione dell’aria, opinione cui 
principalmente la falsa etimologia di “ZZo« da «n0 aveva 
presso gli antichi dato occasione. Altri, come il Creuzer 
ed O. Miiller,* riferirono cotesto nome al lat. hera, 
m. herus e al greco 70ws; più modernamente il Bopp, 
il Curtius,® il Meyer® con maggior probabilità rico- 
nobbero in “Hoc la stessa radice che nel sanscrito svar 
“cielo ,. Finalmente il Roscher® sorse con altra opi- 
nione, secondo la quale egli riconosce in “Hoa lo stesso 
tema che nel latino servare; quindi il nome avrebbe 
n in luogo di e per effetto di compenso al digamma 
scaduto nella più antica forma &ofa come il beotico 
Envos è uguale alla forma più primitiva fer fos. E però 
Hèra vale tanto quanto Zwreoe, servatrir, e il signi- 
ficato naturale suo alluderebbe ad una personifica- 
zione della luna. 

Discordando dalle accennate opinioni, io credo, e 
spero con qualche ragione, che il nome “Ho« non sia 
che il perfetto equivalente del sanscrito vîr4* che 
significa: “ matrona, moglie di eroe , sicchè il motvie 


1 Rel. u. Myth. d. Gr., III, pag. 77. 

? Gr. Gòtterlehre, I, 363. 

® Gr. Myth., 48, pag. 160. 

‘+ Prolegomena, pag. 244. 

3 Grundziige d. gr, Etym.. 58, pag. 120. 

€ Bemerk., zur (iltesten Gesch. d. Gr. Myth., pag. 18. — Cfr. 
VANICEK, Gr. Lat. Etym. Worterbuch, pag. 1221. 

1 Juno «. Hera, pag. 50, — Ausfiirliches Lex. d. Gr, u. Ròm. 
Myth., pag. 2094. 

5 Lat. vira; bi-vira (= dui=vira). Cfr. VANICEK, Gr. Lat. Ftym. 
Wòrterbuch, pag. 968. 
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“Hoc di Omero non sarebbe che la greca riproduzione 
del vedico vîrapatnî. Ella è veramente la sposa, la 
matrona, la regina del cielo, ec gode quindi i primi 
onori dagli altri dei che si alzano (I. XV, 84) al 
suo primo apparire, come al primo presentarsi di 
Zeus, al cui fianco va a sedere su trono d’oro. 

Se l’accennata etimologia 8’ accorda alla nota do- 
minante nel suo carattere, non ci direbbe gran cosa 
del suo primo significato fisico, se noi non ricordas- 
simo altri fatti di singolare importanza. 

Presso gli inni vedici le nubi brillanti del cielo 
sono chiamate le spose (devapatnîs), le madri degli 
dei:! le si chiamano pure Gnds: yuvaîxes, onde il 
cielo, coperto di nubi, è Varuna insieme alle sue 
spose. ? Le acque celesti sono le donzelle rapite dal 
tenebroso mostro della tempesta, che le tiene prigio- 
niere nell’oscura caverna delle nubi, addensate nel 
cielo, finchè vengono liberate dall’eroe che tiene in 
sua mano le saette (Rgo. I, 32, 11). Hèra, la sposa di 
Zeus, cioè del cielo, è imagine della nube feconda ed 
è da tal suo fisico significato ch’ella prende ogni atteg- 
giamento del suo carattere. La dea fu allevata da 
Okeanos e da Thetis e da sorella di Zeus, divenne 
sua sposa e regina del cielo, quindi qual dea celeste 
veniva pure adorata sulle cime de’ monti, onde il suo 
nome di ‘Axgaie. 

Un altro suo epiteto molto importante, sebbene 
molto controverso, è quello di “ fow7:5, pel quale ogni 
ragione venne inventata, tanto da non voler persua- 
dersi che gli antichi Elleni sotto l’imagine della vacca 
salutassero e venerassero la loro prima dea. Eppure 
lo Schliemann provava con ragioni affatto archeolo- 
giche tale affermazione, di cui nulla è più naturale 


! In certi versi i due sensi si confondono ancora. M, Brfat, 
Mélanges de Myth., pag. 107. ì 
? M. KERBAKER, Varuna e gli Aditya, pag. 30. 
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al primitivo carattere della mitologia ario-ellenica. 
Infatti le nubi vengono spesse volte nominate negli 
inni vedici coltitolo di vacche, dalle mammelle piene, 
che danno alla terra il latte celeste, la pioggia. Così 
come si parla del ratto delle ninfe, delle sposc, si ac- 
cenna anche più di frequente al ratto delle vacche, 
trattenute nella fosca caverna dal fiammeggiante de- 
mone della tempesta: mito che è comune a tutte le 
mitologie ariane, come dimostrò con molta csattezza 
il Bréal, ragionando del mito di Caco. 

Al naturale concetto di nube, oltre l'epiteto sopra- 
nominato, deve anche riferirsi quello pure antichissimo 
di ZevxwAevos — dalle bianche braccia — epiteto, il 
quale, come il precedente, ! servì pure all’arte greca 
per modellare il tipo della dea, ma che alludeva ori- 
ginariamente alla lanosa bianchezza della nube va- 
gante pel cielo. Poichè Hèra non è solamente la nube 
piovosa, feconda, ma anche la nube bianca, rosata, 
violacea, che accompagna il sole al tramonto. Se nella 
saga di Phrixos Nephelè ci è rappresentata come 
amica di Hèra, questa interviene come fatale divinità 
nei miti di Endymiòn e di Ixiòn. È quegli, come di- 
mostrò M. Miller, una personificazione del sole occiduo 
innamorato della luna, la quale, secondo Servio, (Ad 
Georg. III, 391) trasse alle sue voglie, guidando al 
pascolo bianchissimi armenti. Uno scoliaste di Apol- 
lonio Rodio (IV, 57, cf. Frag. Esiod. LXI, et Frag. 
Pseudo-Pisandri, 15) ci dice all'incontro che Esiodo 
scrisse come Endymiòn fosse stato sollevato al cielo, 
ma poi precipitato nell’orco, a cagion dell’amore che 
lo spinse ad abbracciare una nube che simulava il 
corpo di Hèra. Egli è adunque il sole che tramonta, 


® N BrUNN crede che nell'arte questo epiteto sia stato inter» 
pretato come non tanto alludente alla forma rotonda dell’occhio, 
quanto come significante l’espressione di un'immensa forza pro- 
pria dell’ occhio del bue che par si dilati e domini all’intorno. 
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il quale, abbracciando le nuvole bianco-rosate, cade 
nella tenebra della notte. Egual destino ebbe Ixiòn 
precipitato dal cielo, poichè trasse all’ amore la di- 
vina sposa che gli si offerse sotto sembianza di una 
nube. Così il primo amore di Zeus e di Hèra ebbe 
principio laggiù, nella terra lontana delle Hesperides 
(Eurip. /pp. 748), cioè ad occidente, nell’ora della sera, 
allorquando il cielo vagheggia la rosata vacca che 
accarezza il sole morituro. Anche il poeta omerico ci 
rappresenta Zeus ed Hèra congiunti ed avviluppati 
in una nube dorata (ZU. XVI, 152-253). 

Se non che Hèra non è solamente la nube piovosa, o 
bianca, o dorata, amata e accarezzata dal cielo, essa è 
puretalvolta quella che è in preda alla turbinosa tempe- 
sta. Come quando Zeus accenna, così quando lei scotesi 
adirata sul suo trono, trema tutto l’Olimpo (Z7. VIII, 
198), poichè talvolta essa pure, come Zeus, tuona nelle 
altezze del cielo (ZU. XI, 45). Per lo stesso processo 
secondo il quale trovammo la capra nel mito di Zeus, 
la troviamo ora nel mito d’ Hèra, detta a Sparta ed 
a Corinto «iyogeyos. Essa con l’aiuto di Boreas co- 
manda alle tempeste ed ai venti (Z2. XV, 26). Così 
alla sua natura fisica dobbiamo ascrivere quel carat- 
tere litigioso che è tutto proprio di cotesta dea, e 
che trovasi molto sviluppato nelle tradizioni più an- 
tiche, quali sono quelle appunto ricordate ne’ canti 
omerici. 

E poichè la nube tempestosa è speciale nemica del 
cielo lucente che ne viene offuscato, così è con Zeus, 
che essa massimamente combatte e litiga. Il terri- 
bile sposo le rammenta, onde ne resti impaurita, come 
essa fu un giorno da lui battuta. (Z0. I, 586). I con- 
tadini lombardi, mentre tuona, dicono ancora essere 
il diavolo che batte la moglie; mentre i Piemontesi 
dicono essere il diavolo che va in carozza, il che ri- 
corda il fragoroso carro di Zeus. È allora che il ful- 
mine ruina; è allora, in linguaggio mitico, che Hè- 
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phaistos, il fuoco, piomba sulla terra, scagliato dal 
dio irato. | 

Nella stessa Illiade (VI, 18) si rammenta come Hèra 
fosse stata appesa penzoloni alla volta del cielo con 
due pesanti incudini a’ piedi. Per intendere bene co- 
testo mito stranissimo basta coglierlo, diremo così, 
nella sua propria stranezza e darci ragioni di queste 
ineudini, appese a’ piedi della dea. La greca pa- 
rola «zuwr, se si confronta al sanscrito agman, la- 
scia trapelare nella sua origine molti altri sensi ol- 
tre quello speciale di incudine, che le si venne ap- 
propriando nel greco. Tale vocabolo significava in 
origine pietra, rupe, montagna e quindi nube. Hé- 
sionè ed Andromeda sono legate ad una rupe men- 
tre il serpente loro si avvicina onde divorarle. Le 
nubi trattengono la pioggia, prima ch’ essa si scateni, 
liberata dal dio. Altra volta Hèra viene magica- 
mente legata da Hephaistos che nascondesi nelle 
acque, il fulmine cioè che giace in grembo alle nubi. 
Quando egli riappare, ricondotto da Dionysos, l’onda 
celeste si precipita rumoreggiando; Hèra è liberata. 

Contendendo con Zeus tenta talvolta di liberarsi 
dal molesto giogo della sua omnipotenza, e partecipa 
a congiure contro di lui ordite. E sarebbe invero riu- 
scita un giorno con l’aiuto di Poseidòn ed Athèna ad 
incatenarlo, se Thètis non avesse chiamato al soccorso 
di Zeus Briareos, il terribile gigante del mare (Ill. 
I, 396). Talora accenna a prender le parti dei Titè- 
nes vinti; (Ill. VIII, 478) e altra volta, adirata contro 
Zeus, genera da sola Typhaòn, il mostro a cento teste, 
dalla voce spaventevole, che acceca la luce del cielo, 
terribilmente salendo e tonando. Ella stessa genera 
Arès, del quale Zeus lamenta l’irosa natura, e che 
sempre interviene là dove urla barbara guerra e 
selvaggia. Essa crea cotali demoni tempestosi da 
sola, poichè, personificazione della nube, genera la 
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tempesta e l’ uragano mentre il cielo lucente — Dyaus, 
Zeus — non risplende, è scomparso, e nulla può. 

Hèra non combatte solamente contro Zeus, ma an- 
novera tra gli eroi alcuni altri suoi nemici: uno fra 
questi è Hèraklès, la natura solare del quale è fuori 
di ogni dubbio. Essa manda contro di lui le tempeste 
e i venti, travagliando i mari, come appunto la nube 
assalta il sole e ne offusca e ne disperde per l’acque 
sue, il sereno chiarore. Ma poi, come si narra nel 
quinto dell’ Illiade, ebbe a rimpiangere }’ audace 
potenza dell’eroe che le piagò il seno con la trisulca 
saetta. Il dardo a tre punte è imagine del fulmine 
che squarcia la nube, rompendo nell’ aria con grido 
tonante. 

Come le nubi qua e là agitate dalla tempesta, così 
Hèra, ha come le Amazones, carattere di per sè bat- 
tagliero; è lei che massimamente eccita i Greci alla 
battaglia, nè si dà pacc, se non quando vede i Troiani 
perdenti rovinare per sempre. Di giuochi d’armi ve- 
niva onorata nel suo tempio ad Argo; una proces- 
sione d’uomini armati faceasi nelle sue feste a Samo; 
in Elide pure essa aveva l’epiteto di ‘OrZocuice, fatti 
tutti che ci ricordano il carattere belligero, conten- 
zioso, litigante della dea. 

Ma non sempre Hèra è rappresentata in lotta con 
l'eterno sposo; essa ne è talvolta l'amante riamata, e 
le nozze loro inebriano di felicità la terra. Il mito 
argivo racconta che Zeus si presentò alla dea sotto 
la forma d’un cuculo, l’uccello il quale annunzia col 
suo canto monotono il ritorno della primavera (Esiod. 
Op. e G. 486). Ad Hèra all’ incontro era sacro il pa- 
vone per sviluppo di miti affatto posteriore. 

Cotali sacre nozze erano dunque l’espressione poe- 
tica dell'amore onde è invasa la terra al ritorno della 
primavera: essa palpita sotto gli amplessi divini, rice- 
vendo l’ambrosia celeste che la feconda, e fiori ed erbe 
novelle rinascono con lieto sorriso. Era appunto in pri- 
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mavera che i Greci celebravano le feste che ricor- 
davano cotesto maritaggio divino “ ic00s 7euos,. Hèra, 
coronata di fiori, “ «v®zi« , era portata in giro ad Argo 
ed a Samo, accompagnata da una processione che 
cantava il divino imeneo. Simili feste facevansi nella 
Beozia, sulle rive dell’ Asopo, e in sommità del Cite- 
rone in onore di “Hoc reugevouern, la divina fidan- 
zata; e, secondo parecchie testimonianze, anche nel- 
l’Attica si deve credere venissero celebrate tali feste. 
Gli dii del matrimonio sì chiamavano #eoi tedesco, e 
prima fra essi è certamente Hèra la quale era perciò 
detta reZeic oppure yeuzzic. Il melograno, a lei sacro, 
pe’ molti suoi semi ’alludeva, come nel mito di Dio- 
nysos, al concetto di fecondità. Così dal fisico signi- 
ficato della dea si era venuti ad un significato morale, 
pel quale essa era simbolo della donna, sposa e madre. 

Mentre pertanto l’ epiteto fo: le assegnò nel- 
l’arte greca un tipo matronale di una certa fierezza, 
di una austerità che allontana piuttosto che avvici- 
nare, gli epiteti po0zouos, AevzwAeros le diedero e con- 
servarono un profumo di bellezza, sicchè un concorso 
di beltà femminili facevasi in occasione del suo culto 
(Scol. IN. IX, 129). Ma era la sua una bellezza casta 
e severa; essa non si dà ad altri ed è piuttosto gelosa 
del marito. Così in lei adoravasi l'ideale della donna 
greca, sia che la s1 invocasse come zcîs 0 s1egdevie 
fanciulla, sia come vvugevouern fidanzata, sia cume 
tedeia, Cuyic sposa, sia come yroc vedova. 

Ma non solo essa è dca delle nozze, ma pure è 
la dea che veglia sui frutti delle nozze stesse, e 
perciò è detta anche Etàei9ve, dea della maternità, 
e viene in soccorso alle donne nei momenti difficili 
del parto, onde veniva rappresentata con le forbici 
in mano. Le E:4e(9vee erano chiamate sue figlie 
(LUI. II. 269). 

Nella Teogonia (922) Fileithyia vien detta figlia di 
Zeus e di Hèra, sorella di Hèbè e di Arès. 
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CAPITOLO SETTIMO. 


HÈEPHAISTOS. HEBÈ. GANYMÈEDES. PROMETHEUS. 
PHORÒNEUS. KABEIROI. TELCHINES. DAKTYLOI. ISTIÈ. 


A nessuna divinità, come ad Hephaistos, succedette 
sì multiforme varietà di tipi divini secondari in in- 
tima e diretta relazione col principale. Vero è che 
le notizie, che si hanno dagli antichi scrittori intorno 
a tali divinità secondarie, convengono in ben poco 
fra di loro, Eppure, cominciando da Hèphaistos, non 
abbiamo tipo caratteristico come lui. La mitologia 
comparata ce lo mostra chiarissimamente. I miti a- 
riani parlano spesso d’ un uomo deforme, zoppicante, 
gobbo o nano, astutissimo, custode di tesori o di 
ninfe, lavoratore di metalli, abitante in tenebrose ca- 
verne, che presenta talvolta il carattere di buffone, 
tal’altra quello di minchione. Infine ognuno sa delle 
favole intorno al diavolo zoppo, astuto, sapientissimo, 
logico, magico artefice. E veramente il tipo di Hé- 
phaistos vive ancora in tali novelline, detrito della 
grande mitologia ariana, nella quale esso ebbe gran- 
dissima importanza. La sola mitologia greca, per 
quanto studiata a fondo, non potrà dunque mai darci 
compiutamente le ragioni d’un fenomeno — c in que- 
sto caso il fenomeno è un carattere mitico — che ad 
essa sola non appartiene. I primitivi popoli ariani 
annoveravano fra le loro diverse naturali divinità 
anche il fuoco, sia tellurico che celeste, credendo 
anzi che quello fosse emanazione di questo. Negli 
inni vedici Agn:i, il cui nome si riproduce nel latino 
ignis, il fuoco, se non ha sempre il primato fra gli 
dei, certo è il più caro agli uomini, poichè, prepa- 
rato e generato dagli uomini stessi, era loro più fa- 
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migliare, e come istitutore del sacrificio chiamava a 
parteciparne gli altri dei. — Tu che sei il dio più a 
noi vicino, vieni in nostro soccorso, tu il nostro più 
dolce amico... ! — Tali cerano le invocazioni al dio 
Agni. Essendo egli il fuoco in generale, intendiamo 
come dovesse avere una forma indeterminata; ma 
specialmente ell’ era maligna o benefica. Benefica 
quando tranquillo accende il sacrificio, e fra la pre- 
ghiera chiama gli altri dei; malefica quando, sotto 
l'aspetto di lampo, rugge come toro, o come le onde 
del mare. In un inno vedico Varuna, persuadendo 
Agni a riprendere il suo ministerio di sacrificatore 
che aveva cessato di adempiere, nascondendosi fra le 
acque, dice: — Affinchè troppo non ti pesi il trava- 
glio del tuo ministero, o Agni, conoscitore degli es- 
seri creati, ti concediamo gioventù perpetua...? — 
Ora al sanscrito Yav:shtha, superlativo di yr47, 7u- 
renîs, che è un cpiteto di Agni, il giovanissimo, per- 
chè sempre si rinnovella, nè perde mai di sua forza, 
fu da M. Miller identificato il nome, "HM/wyeroros, il 
quale non è adunque che lo stesso Agni.* 

Ma in Hèphaistos il carattere generico di Agni si 
specifica maggiormente, e nella mitologia greca, seb- 
bene anche valesse originariamente il fuoco in ge- 
nerale, diviene specialmente una personificazione del 
lampo. Come Hèphaistos è l’ artista degli dei, così 
Agni è nominato 7vashtar, artefice, il più operoso 
degli operai divini, creatore non solo di cose inani- 
mate, ma anche di animali e di uomini. * Tvashfar, 
che diventa personalità propria, si nasconde come 
Agni nelle acque, sicchè egli è in istretta relazione 
con le gras, donne, che alludono pure, come sap- 
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piamo, alle onde del cielo, nelle quali si cela il ful- 
mine. Egli è invocato propizio insieme alle donne.* 
Ed Indra viene. quale bevitore d’ambrosia, nella casa 
di Tvashfar. Solamente da tali accenni possiamo già 
capire quanta parte del carattere di Hephaistos si 
fosse già formata ancor prima che gli Elleni sì fos- 
sero separati dalla grande famiglia ariana: onde la 
sola rigorosa comparazione degli elementi del mito 
greco con gli elementi che dello stesso mito potremo 
trovare nelle altre mitologie ariane, ci darà la spie- 
gazione veramente scientifica del mito stesso. 

Fisicamente Hèphaistos ci si presenta come un dio 
deforme, zoppicante xv44orrodiwr, dezvòs 10015, la quale 
sua ineguale e vacillante andatura, mentre distribui- 
sce l'ambrosia agli dei, provoca rumoroso e inestin- 
guibile riso. Questa sua fisica deformità allude evi- 
dentemente al serpeggiare del lampo che scorre a 
zig-zag per il cielo. 

“HBn, figlia pur essa di Hèra, sorella di Arès, cui 
essa lava e riveste di splendida armatura (/0l., V. 
722-905), più tardi sposa di Hèraklès, ammessa nelle 
case degli dei, è pur dispensatrice di nettare divino. 
Tarvurdae fu certe volte, secondo Pausania (II, 13, 3), 
epiteto suo. Ma Ganymèdés è anche persona propria, 
e il suo mito assume una forma anche più chiara ai 
cultori di mitologia comparata. Secondo la tradizione 
omerica (IU. XX, 232) egli fu rapito alla terra dagli 
dei, perchè rallegrasse i loro occhi della sua beltà. 
La tradizione più popolare ne faceva un giovine cac- 
ciatore della Frigia rapito al cielo da un’aquila, sì 
fattamente il potentissimo Zeus erasi trasformato; 
onde in cambio del bellissimo adolescente toccarono 
a Tròs dei cavalli rapidi come il soffio della tempesta. 
Pindaro confonde Ganymèdès col genio che veglia 
alle sorgenti del Nilo (Fragm. 110 ed. Bergk) e gli 


! Rg. Ved., VII, 35. A. DE-GUBERNATIS, Mit. Ved., pag. 168. 


Parte prima: Divinità. 87 


astronomi alessandrini, collocandolo fra gli astri, gli 
assegnarono il nome di Aquar:us.! Ganymèdès per- 
tanto è in origine una personificazione dell’ ambrosia 
stessa, del liquore degli dci, l’acqua cioè che si rac- 
coglie nelle nubi; onde l'aquila, in cui si trasforma 
Zeus, ricorda lo sparviero nel quale trasformatosi In- 
dra, ? ruba e si porta il Soma divino. 

Aggirandosi Hèphaistos fra gli dei nell’ufticio di 
coppiere, suscita colla sua zoppicante andatura un 
riso generale. Cotesto riso ebbe certamente in ori- 
gine quella significazione mitica che ci è dichiarata 
dall’ Afanassief il quale nota come il paragone fra 
una forte tuonata e un clamoroso riso si riscontri 
non solo presso gli Indiani, ma altresì presso gli. 
Slavi ed i Germani; tradizione questa che continua 
nel formidabile riso di Satana. * Ora compiuta è la 
dichiarazione del mito: il lampo il quale tortuoso e 
vacillante si aggira pel cielo, facendo zampillar dalle 
nubi l’onda della pioggia e provocando il tuono, è 
Héphaistos, lo storpio, che si aggira per l'Olimpo, di- 
spensando ambrosia, e suscitando un inestinguibile riso 
divino. Così Hèphaistos, quale personificazione del 
lampo, ha pure un aspetto maligno, poichè, mentre 
l’Illiade ce lo dice figliuolo di Zeus ed Ilèra (I0. I, 
577), la Teogonia d’Esiodo lo dice figlio di Héèra che 
procreollo da sola, irritata contro Zeus, come già 
Typhaòn ed Arès (7eoy. 927, Apoll. 1, 3, 5). Egli 
ama la madre; e volendole un giorno recar soccorso, 
mentre era per essere battuta da Zeus, fu dall’irri- 
tato dio afferrato per un piede e precipitato dal cielo. 


1 Serv. AD VERA., Aen. I, 28 “ inter sidera collocatus Aqua- 
rii nomen accepit ,. IGIN.. Fab., 224; poet. astr. 2, 29. 
? C. ScHòBEL, Recherches sur la Relig. première de la race 
ludo-iranienne. Paris, 1872, pag. 142. 
® AFANASSIEF, Vues poétiques des Slaves sur la nature, II, 
Pag. 937-338. 
F. DECHARME, Mytl. de la Gr., pag. 168. 
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Non è forse questi, Zeus che scaglia il fulmine sulla 
terra? Secondo un’altra versione Hèra stessa, arros- 
sendo di suo figlio, lo precipita dall’ Olimpo. Non è 
forse questa, la nube, carica di tempesta, che spri- 
giona il fulmine? Ma, scacciato dal cielo, Hèphaistos 
non vuol più ritornarvi; egli giace, accolto da Thètis 
ed Eurynomè, in fondo alle acque, occupato a fab- 
bricare delle opere meravigliose. (777, XVIII, 399 
Cf. Inno ad Apol. Pyth., 140). 

Colà fabbricò quell’aureo trono che, fornito di le- 
gami invisibili, mandò in dono a Hèra la quale, come 
vi sedette, sentissi incatenata, nè più poteva muoversi. 
Zeus per liberarla si decide allora a richiamare l'esi- 
gliato, ma questi non cede ad alcuna preghiera, fin- 
chè Dionysos, inebriatolo, nol riconduce tutto vacil- 
lante all’Olimpo. 

Nel 35° inno, libro X, del Rig-Veda, si narra che 
Agni, stanco di adempiere l’ufficio di sacrificatore, 
in servizio degli altri dei, si trafugò e si nascose 
nel seno profondo delle acque. Così Hèphaistos, che . 
non è altro che un epiteto di Agni, si nasconde in 
grembo a Thetis, cioè nelle acque, nè vuol più ser- 
vire gli dei. Il mito vedico è più semplice, ma più 
trasparente. La nube incombe, gravida di pioggia, 
alla terra; ma tutto è silenzio, il lampo giace nel 
fitto involucro delle onde, silenzioso, dormente. Il 
mitico serpente, de’ Veda, Aki, che incatena nel cielo 
le acque, dorme talvolta di sonno letargico in grembo 
della nube. Tosto che il lampo ritorna balenando, 
l'onda del cielo vien liberata; Hèra viene disciolta 
dagli invisibili legami, Héèphaistos appare, spandendo 
l’ ambrosia, tutto vacillante nella sua tortuosa e buffa 
andatura, come colui ch’ha il capo piceno delle neb- 
bie del vino. 

Se Hèphaistos, armato di mazza, fende la testa a 
Zeus non ricorda forse il dio Thor della mitologia 
germanica che lancia il martello 2M107n? il cui pas- 
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saggio è preceduto dal lampo? Così mentre Tvashtar 
prepara i fulmini ad Indra, Héphaistos li foggia per 
Zeus che guerreggia contro i Gigantes della tenebra; 
ed aiuta pure Heélios, il sole, a combattere gli stessi 
mostri (Apollod. I, 6, 2). E non solo egli fabbrica 
armi, ma compie ogni lavoro bello e divino ; le case 
degli dei, il trono di Zeus, lo scettro, le armi di 
Achilleus, la corazza di Hèraklès, magnifiche coppe 
cesellate, sono tutte opere delle sue mani, abilissime 
al lavoro, che hanno, come vedemmo, ottimo riscon- 
tro nelle mani sapienti (supén:) di Tvashfar. La sua 
officina è originariamente nel cielo, ed è lì, fra le 
nubi, che i Kyklòpes con dura fatica martellano 
sulle incudini. I nomi stessi dei Kyklòpes, Argés, 
Steropè, Brontès, non alludono ad altro che al lampo 
fiammeggiante, od al tuono che l’accompagna. Egli, 
il fabbro divino, è ancor queglì che insegna l’arte 
di trattare i metalli agli uomini, incivilendoli. Il ge- 
nio del fuoco è nel mito anche il genio della civiltà. 
E non solo crea cose inanimate, ma, come Tvash- 
tar, crea anche forme di animali quali i cani di AI- 
kinoos, i tori di Aiètès, ece. Oltre a ciò è anche il 
creatore degli uomini. Hèphaistos modella con acqua 
e terra la prima donna “ Pandòrè ,, (Esiod. Op. e G. 
60), che, regalata di qualche dono da tutti gli abi- 
tatori dell'Olimpo, ebbe da lui la voce umana e il 
vigoroso calor della vita, perocchè l’anima, scintilla 
divina, è di natura ignea. Tale tradizione, che splen- 
dette alla mente di Eraclito, apparteneva al primo 
pensiero degli ariani, giacchè Brig, dio del lampo, 
colui che comunicò il fuoco agli uomini, è pure un 
dio creatore; e Cyaraina, il fulmine che piomba sulla 
terra, sposandosi alla figlia di Manx, il primo uomo, 
diventa egli pure primo padre della razza umana. 
Fra le caratteristiche del dio del fuoco pertanto noi 
possiamo noverare quella di essere il creator di ogni 


cosa, il progenitore. 


90 Mitologia greca. 


Se in Hèphaistos abbiamo ancora il Dio, in Pro- 
métheus, in Phoròneus noi abbiamo il tipo eroico; 
ma è comune ad essi l’originario e fisico significato. 
Promètheus era in alcuni luoghi venerato, certo in 
Attica, dove aveva un altare nell'Accademia; su un 
altare, all’ entrata del 7éueros di Athèna, erano unite 
le statue di Promètheus (vecchio) e di Hèphaistos 
(giovine).! Facevano parte delle feste di ambedue 
corse alle fiaccole nelle quali sì conservava ancora 
in qualche guisa l’ antico loro significato fisico ; Pro- 
méètheus talvolta è scambiato con Hèphaistos nell’ uf- 
ficio di spaccare la testa a Zeus; Promètheus infine 
è creatore del primo uomo, come già Hèphaistos 
della prima donna, se una maligna ingegnosità è 
propria di questo, una maliziosa astuzia è pur nota 
caratteristica di quello, come Athèna Erganè ed Hè- 
phaistos veneravansi dagli artefici, così Promètheus 
e Keramos dai vasai. Sulla etimologia del nome //go- 
unsevs non è più lecito dubitare dopo gli studii del 
Kuhn e del Baudry, i quali dimostrarono come tal 
nome, derivato dal scr. pramantha, valga originaria- 
mente “ colui che ottiene il fuoco mediante lo sfre- 
gamento ,,. Il qual processo consisteva nel far girare 
energicamente un bastone “ pramantha , nel foro di 
un altro pezzo di legno “ arani, non con rotazione 
continuata in un senso, ma con serie di rapidi giri 
in senso contrario, che l'operatore otteneva con strappi 
alternati dati a ciascun de’ capi di una corda al ba- 
stone stesso fissata, finchè il calore, dovuto al rapido 
sfregamento, non apprendesse ai legni la fiamma. 
L’atto di accendere in cotal guisa il fuoco è signi- 
ficato dal verbo mantldami, matinami, che significa 
“ agitare, fregare , e propriamente si applica allo 
sfregamento rotatorio (cf.: mandala, cerchio), mentre 
nel greco il corrispondente “ ucr9, un9 , passò ad 
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un significato morale, esprimendo il commovimento, 
l’agitazione dell’animo che pensa. 

Il re09né del greco eroe, come già notò lo stesso 
Kuhn, corrisponde al pramantha ariano. Ma come 
egli avrà potuto possedere la scintilla se non ruban- 
dola a quel cielo nel quale il fuoco ha la sua sede 
naturale? Esso è un tesoro troppo caro agli uomini, 
perchè questi non supponessero che gli dei gelosa- 
mente lo custodissero, e ne fossero avari. Perciò Pro- 
métheus inganna Zeus a lui rubando nel vano di un 
narthèx il fuoco dalla luce risplendente (7eog. 565). 
La tradizione posteriore sforzandosi, come al solito, 
di darci maggiori particolari, ci narra che egli lo 
rapì dalle officine di Hèphaistos in Lemno; anche si 
dice che egli abbia accesa la sua fiaccola alla ruota 
del sole. Ma questo furto, che è una pura concezione 
mitica, più tardi, grazie all'aspetto morale cui le 
antiche favole si informarono, diventò un delitto che 
doveva portare un castigo, c questo fu terribile; ma, 
poichè la sua colpa fu tutta a vantaggio degli uo- 
minì, egli diventa per tal via l'amante dell’umanità 
laboriosa, industriosa, che per il bene di questa tenta 
ed osa sfidare lo stesso dio, conscio dell’ ultimo de- 
stino. Nè egli fu il solo che sopportò i mali della 
gelosia divina, poichè tutta l’ umanità ebbe pure il 
suo castigo per mezzo di Pandòrè. D'altra parte se 
si pensa che Promèthcus è l’autore in genere del 
fuoco, e personifica l’azione del pramanthu tanto nel 
cielo quanto sulla terra, onde il lampo, o il fuoco 
celeste, non potevano essere che opera sua, dappoi- 
chè il modo di formazione del fuoco, sprigionantesi 
dalle nubi nel cielo, non poteva essere immaginato 
diverso da quello onde il fuoco si accendeva sulla 
terra, risulta chiaro quel suo carattere di funesto 
demone che lo rendeva un essere terribile agli stessi 
dei e cagion d’ira a Zeus che legollo con lacci indis- 
solubili. Ma Promètheus, incatenato alla montagna, 
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non è forse il fulmine imprigionato nella nube, la 
imitica montagna del cielo ? E la sua liberazione non 
corrisponde forse al ritorno di Hèphaistos dopo che 
giacque, come Agni, lungo tempo nascosto nelle 
acque ? 

Come genio del fuoco egli è ancora, non altrimenti 
di Hèphaistos, civilizzatore degli uomini, colui che ha 
loro insegnate le arti e le industrie; non solo, ma 
egli è anco il loro generatore, ® perciò la mitologia 
greca lo rappresenta quale capo-stipite, sia come fi- 
glio di Iapetos e d’Asiè o di Klymenè, figlia dell’ O- 
keanos onde tutto è gencrato, sia come autoctono 
o nato dalla terra, sia come padre di Deucaliòn. Così 
dopo il diluvio Promètheus fu incaricato da Zeus di 
formare, con l’aiuto di Athèna una nuova razza 
umana. 

Altro eroe greco che non va disgiunto da Promè- 
theus è Phoròneus, già soggetto di un poema che 
andò perduto. Sul suo altare splendeva una perenne 
fiamma, che ci ricorda lignea natura del dio, il 
quale ci viene pur presentato sia come civilizzatore, 
sia come primo uomo e padre dei mortali. Come Hè- 
phaistos nascondevasi nelle acque onde riappariva. 
come Tromètheus era figlio della ninfa Klymenè, 
così Phoròneus è figlio dell’Inachos, localizzato come 
era il suo mito nell’Argolide, più generalmente esso 
è figlio delle acque come già Agni, di frequente 
nominato negli inni vedici: apfm mnapdat, aquaruni 
nepos. Se il padre di -‘Phoròneus ci richiama, come 
elemento acqueo, una tradizione ariana, il nome della 
madre ce ne ricorda un’altra non meno antica. 


1 Negli inni vedici spesso ritorna l'imagine materiale che con- 
cepiva la produzione del fuoco come un atto di generazione, dove 
il pramantha era il maschio, il generatore; l’arani, la femmina, 
la genitrice per eccellenza. Cfr. A. DE-GUBERNATIS, Mifol. vedica, 
pag. 110, 
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Esso è figlio di Melia, ueZi«, cioè del frassino, dal 
quale nacquero, secondo Esiodo, gli uomini della ge- 
nerazione di rame. Quest’albero, onde è nato Phorò- 
neus, ricorda nel mito greco l’immagine grandiosa di 
quell’albero mitico nel quale gli Ari rappresentavano 
la volta celeste, che copre la terra come i rami di 
un albero immenso.! Cotesto albero ha un frutto o 
ramoscello fiammeggiante, un uccello divino rapisce 
il frutto e il ramoscello di fiamma, imagine del ful- 
mine, e lo porta a terra; Agni come rapitore di 
questa fiamma divina, come imagine del lampo, aveva 
l'epiteto di Bhuranyu ossia — il rapido — che è il 
perfetto equivalente del greco gogwrers. 

Analoghi elementi abbiamo dunque trovato e in 
Hèphaistos e in Prométheus e in Phoròneus, per dire 
che sono diversi aspetti di un’ antichissima divinità 
ariana “il fuoco, Agni,. 

Geni che pure devono riannodarsi alle divinità del 
fuoco sono i Kabeiroi, intorno a’ quali tanto lavorò 
la critica antica c moderna. Ferecide ed Erodoto li 
dicono figliuoli di Hèphaistos, il primo aggiunge che 
ebbero per madre K«#ec0«, figlia di Proteus, dio del 
mare. Nelle stesse località, ove ebbe culto Hèvhai- 
stos, ebbero culto anche i Kabeiroi. Promètheus pure 
fu chiamato Kabeiros nella Beozia (Paus. IX, 25, 6). 
Incerta tuttavia è la significazione del nome. Da 
molti, fra i quali lo Schòmnann, si dubita che questo 
nome non sia nemmeno d’origine greca, e si afferma 
che esso è il fenicio kabirima possente, il cui signifi- 
cato riscontrerebbe con gli epiteti ueye4o:, deveroi; 
altri, fra i quali il Mawry c il Velcker, derivano 
cotal nome dal verbo x«iw; sarcbbero adunque — 
quelli che bruciano. Sebbene dubitiamo che tale eti- 
mologia possa resistere ad un serio esame filologico, 


1 Nel linguaggio vedico le parole parcata, adri, oltre che 
“ nube, montagna , significavano anche “ albero ». 
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pure essa si accorda col senso mitico di queste divinità. 
Quel carattere proprio a Promètheus e a Phoròneus, 
per il quale essi sono considerati quali progenitori 
della razza umana, è proprio anche ai Kabeiroi, sic- 
come appare dalle tradizioni dell’isola di Lemno. Di 
più essi sono anche in istretta relazione con Diony- 
sos, come pure Hèphaistos, coppiere degli dei. Eschilo 
in un dramma da loro intitolato, ci dice che essi por- 
tarono una ricchissima provvigione di vino agli Ar- 
gonauti, non appena questi sbarcarono a Lemno 
(Plut. Sténpl. II, 1. Polluce VI, 23); il vino, Dionysos, 
sostituisce presso i Greci l’antichissimo soma, il net- 
tare che inebria gli dei, custodito nella casa di Agni 
Tvashtar, l’igneo demone, abitator della nube. 

Geni della stessa natura sono pure i TeAyîves op- 
pure ®eZyîves, nome che insieme al verbo 9270, da 
cui generalmente si deriva, dee rapportarsi al scr. 
Druh “ danno, che si usa come nome delle “ tene- 
bre , della “ notte ,, di “ spirito maligno ,.' Secondo 
alcune tradizioni essi sono figli di Poseidòn, secondo 
altre invece sarebbero essi gli allevatori del nume 
che Rheè confida loro e alla ninfa K«gesge il cui 
nome ricorda la madre dei Kabeiroi. 

Come Agni, come Hèphaistos, i Telchines sono adun- 
que figli delle acque o radunatori delle acque stesse. 
Poichè, secondo la credenza popolare, essi potevano 
a loro grado adunare i nembi e far cadere la pioggia, 
la neve, la grandine, provocare infine ogni disordine 
atmosferico. Come geni del fuoco, similmente che 
Promètheus, Phoròneus ed i Kabeiroi, essi sono pur 
anco progenitori, e il mito li dice primi abitatori del- 
l’isola di Rodi, principale località del loro culto, 
come Lemno per i Kabeiroi. 

Se Agni viene detto viera;îpa, ossia “ omniforme , 


1 Zts. f. vergl. Sprachf.I, 179 e 193. Cfr. M. MiLLER, Nuove 
Lett. II, pag. 130. 
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essi pure sono geni dalla forma cangiante, or uo- 
mini, or pesci, or serpenti. Come Agni Tvashfar, 
come Hèphaistos, come i Kabeiroi, essi sono altresì 
artisti divini; il tridente di Poseidòn, la falce di 
Kronos sono opere loro. Sicione, ove già era un’ an- 
tica scuola artistica, chiamavasi Telchinia. L'antica 
imagine di Athèna a Teumesso nella Beozia si chia- 
mava pure Telchinia, essendo la statua ritenuta come 
lavoro dei Telchines. 

Se Héèphaistos, i Kabeiroi, i Telchines furono ori- 
ginariamente divinità del fuoco celeste, divennero poi 
nella Grecia, per intima loro trasformazione, divinità 
telluriche e propriamente demoni dei vulcani che pre- 
sentavano fenomeni analoghi a quelli cui essi e i loro 
mitì alludevano originariamente. 

Anzi, il fatto che tutti questi dei hanno assunto 
identici caratteri locali, mostra come simile ed una 
fosse la loro origine e significazione. Si deve appunto 
alla sua natura vulcanica se l'isola di Lemno fu 
scelta a dimora di Hèphaistos che vi abitava coi 
barbari Zirrees, popolo del quale il Preller riconobbe 
il carattere affatto mitico. A piede del Moschilo, 
vulcano di quell’isola, sorgeva il suo tempio più an- 
tico, e là Promètheus aveva rubato il fuoco divino 
onde comunicarlo agli uomini. Celebre anche era il 
culto del fuoco in quella località per una festa re- 
ligiosa, secondo la quale ogni anno, per nove giorni, 
spegnevasi ogni focolare dell’ isola, onde riaccenderli 
tutti allorchè da Delo fosse giunto il sacro fuoco di 
Apollòn, dio del sole. Simile rito del rinnovamento 
del fuoco trovasi pure ne’ costumi tradizionali della 
Germania. Dopo le prime colonie dci Greci in Sicilia 
Hèphaistos dimorò anche nell’Etna, ove egli lavorava 
in compagnia dei Kyklòpes. Lo si rappresentava ta- 
lora come custode di Typhaòn sulla testa del quale 
egli appoggia le sue incudini e aguzza i fulmini. I 
Kabeiroi si erano pure radunati intorno ad Hèphai- 
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stos in Lemno, ed essi divengono così divinità della 
terra e sì aggregano al culto di Dèmètèr, special- 
mente in Beozia, paese di miniere, il cui ferro era 
celebre nell’antichità. Parimenti per la natura vulca- 
nica del suolo, di frequente soggetto anche a’ terre- 
moti, l'isola di Rodi divenne la dimora dei Telchines. 
Questi geni maligni, nati in Rodi, e di là cacciati 
dai figli del sole, avean mescolato l’acqua dello Stige 
con zolfo, aspergendone l’isola e facendone perire le 
piante e gli animali. Nelle quali onde infocate e sul- 
furee che consumano la vita della terra è facile ri- 
conoscere la lava che abbrucia e devasta. 

I Aextrvho, che alcune tradizioni consideravano 
come gli inventori del fuoco, erano geni dello stesso 
ordine e significato che i precedenti. Come i Kabeiroi 
ed i Telchines, essi erano artisti, lavoratori di me- 
talli nelle sotterranee miniere, e quindi presto ad- 
detti a Kybelè, dea della terra. Essi erano pure 
yortes, incantatori, maghi come i Telchines, e i loro 
nomi principali Kelmis, Akmòn, Dampameneus allu- 
dono ad antiche divinità del fuoco. 

Acuveuevevs ricorda l’epiteto vedico Damunas dato 
ad Agni, domatore di ogni cosa. “Axuov che è il ve- 
dico acman che originariamente vale pietra a punta, 
è anche il nome dell'arma di Indra, il fulmine. Lo 
stesso nome 4«xrv-io5 non è forse altro che il cor- 
rispondente dell’indiano Daxa, epiteto di Agni, sa- 
pendosi come il #r greco può corrispondere al /sh 
sanscrito, come già notò il Awhn.* 

Ma non avea culto solamente il fuoco celeste, e il 
fuoco naturalmente prodotto dalle viscere della terra, 
sibbene anche la fiamma che levavasi, suscitata dal- 
l’uomo. 


1 Zts. f. veryl. Spraclif. I, 155, riksha = UGXTOS; takshan = 
textov, kshi = xriw etc. Cfr. M. MiiLLeR, Nuove Lett. II, p. 29. 
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“Iorin, sebbene presso Omero non denoti una di- 
vinità, è tuttavia nome sacro. Essa protegge i giura- 
menti e protegge chi ad essa ripara. 

Presso la Teogonia e gli inni omerici Histiè è cele- 
brata come prima figlia di Kronos e di Rheè. Essa 
è la prima “zg0rn, e la più vecchia delle divinità 
“ 10éogetoc, e tali epiteti de’ poeti, che ricordano 
quello che diceasi di Agni “4! primo nato, trova- 
vano anche una corrispondenza nelle usanze del 
culto. 

Essa è celebrata come pudica, «iJoir, però che ha 
fatto giuramento di eterna verginità; tradizione che 
trova riscontro nel culto di Vesta presso i Latini cui 
erano designate solamente vergini donne; il nome 
stesso Vesta corrisponde al greco fgoric e significa il 
fuoco sacrificale, il fuoco tutelare della famiglia e 
dello Stato. A_ Delfo la sua ara raccoglieva il “ fuoco 
comune », al quale si riaccendeva il fuoco de’ templi, 
quando fosse estinto. Così ogni città aveva il suo 
fuoco comune, asilo de’ supplichevoli, luogo di rice- 
vimento degli ospiti e degli ambasciatori stranieri, 
che era portato in guerra, e dal quale i coloni pren- 
devano quella parte che dovea servire ad accenderne 
un altro nella nuova patria. Estia che era stata la 
prima divinità della famiglia, che aveva insegnato 
agli uomini a fabbricarsi le case, che compiva il sa- 
crificio alle altre domestiche divinità, era diventata 
così dea dello Stato, il quale in vero non risulta che 
dal complesso delle stesse famiglie. 

Delfo passava per il centro della Grecia e del mon- 
do, e, come della casa, così anche della superficie 
della terra, Estia occupava il centro. Ma già nel V° 
secolo, avanti l’era cristiana, Estia si identifica con la 
terra che tiene nel suo centro il fuoco onde trae 
sorgente la vita. Presso gli Orfici ed i Pitagorici la 
idea si allarga ancor più, ed Estia diventa l immo- 

FORESTI, col 
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bile centro del cosmo, intorno al quale gira la terra 
stessa. Così Estia, il fuoco domestico, diventa il fuoco 
pubblico dello Stato, quindi del centro della Grecia, 
quindi il fuoco centrale della terra, la terra stessa, 
il fuoco centrale dell’ universo. 


CAPITOLO OTTAVO. 
ATHENA. 


Antichissima e principale divinità degli Attici fu 
A9xvn, A9pvain; presso i Dori “Ava, “Agaraia. Stret- 
tissime relazioni essa ha con Hèphaistos, anzi, mentre 
alcune tradizioni la fanno disperatamente amata da 
lui, che invano la rincorre, vergine com’ ella era, 
altre accennano alle loro nozze già compiute. Athèna 
stessa chiamasi anche 7gewotic* e in onore di lei 
come Erganè, o lavoratrice, unitamente ad Hèphai 
stos, l’artista divino, celebravasi l’ultimo giorno 
del pyapnepsion una festa la quale chiamasi tanto 
qehzete, o festa dei fabbri, quanto ‘A9rveta. Ma que- 
sto suo primitivo carattere di — artista industriosa 
— per il quale si unisce logicamente ad Hèphaistos, 
andò elevandosi ed allargandosi sempre più tanto che 
Ella diventò la dea della sapienza e fu sotto tale 
aspetto che trapassò nel sincretismo romano ellenico, 
associandosi ed assimilandosi coll’ italica Men-erva, 
nome dello stesso tema onde men-s, me-min-isse ecc.” 
Se non che dietro questi epiteti morali, che accennano 
ad una matura evoluzione del mito, dobbiamo ricer- 
care, rifacendo la via che molti secoli han fatto, quelle 
antichissime frasi’ mitiche nelle quali poeticamente 


F. Scnomany, Ant. gr. II, pag. 370. 
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viveva quel fenomeno naturale, onde spontaneamente 
si generò la divinità. 

Tuttavia, mal governandosi i mitologi fra le diffe- 
renti attribuzioni della dea, ne discordano intorno al 
primitivo significato. Vi sono alcuni, come il Welcker, 
lo Schomann, il Preller, che ravvisano in Athèna 
la dea del puro e splendido celo etereo; essa riter- 
rebbe della natura del padre. Come Zeus ella è om- 
nisciente, come Zeus protegge le adunanze, come Zeus 
scorre in quadriga, ed è battagliera; la purezza poi 
della celeste serenità spiegherebbe l’ epiteto di 7«0- 
vos “ vergine ,. L'aggettivo predicativo I/c4445 è 
preso anch'esso nel senso di «o&éros 0 2097 come 
IeAcs, avtos, 1eAhcé, «xo5=véos, maîs (Cf. Sbrab. 17, 
816), e il nome stesso A49xrn viene dedotto dal me- 
desimo tema onde «i+70. Ma null’affatto è a ritenersi, 
come osserva il Myriantheus,! cotal significato del- 
l'epiteto 7«44«5, nè giusta o regolare può dirsi la 
etimologia del nome Athèna dalla radice A4:9. D’altra 
parte la derivazione che ne danno il Welcker, il Cr 
tius, il Vanicek * dal tema A4 onde «r905, secondo la 
quale il nome Athéna significherebbe “ la fiorente , 
se può accordarsi con l’ epiteto w«o9é05, non ag- 
giunge, quanto al significato fisico della dea, nulla 
di determinato e di sicuro. 

Altri fra i mitologi comparatori, come M. Miller e 
il Cox, credono che il nome A94vc perfettamente cor- 
risponda al sanscrito Akard, che sebbene ne’ Veda si 
riscontri una volta sola, è usato come un epiteto del- 
l’aurora.5 Athèna, dicesi, è yovoée, aurea, «xgic, illu- 


1 L. MyRIANTHEUS, Die Agcins oder Arischen Dioscuren, — 
Miinchen, 1876, pag. XX. Cfr. l'articolo “ Ueder die urspriingli- 
che Bedeutung der Pallas Athena in der griechischen Mytho- 
logie ,. Augsb. Allg. Zeitung, Nr. 175, 176, 1875: Athèna= Agni 
“il fuoco celeste ,. 

? Gr. Lat. Etym. Wort.. pag. 27. 

® M. MiirLLEr, Nuove Lett. II, pag. 184. — Cfr. G. W. Cox, The 
Myth. of the Ar. Nat., pag. 248. 
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minante le creste dei monti, «4245, palleggiante i 
dardi della luce, «4é«, come il tepore leggiero del 
mattino, r00ucyos il principale campione della batta- 
glia contro le tenebre notturne contro le quali si 
avanza nella sua panopla di luce, w«vordos. Essa è 
figlia di Zeus come ne’ Veda l’aurora è figlia di Dyu, 
essa è vergine e pura, poichè l’aurora fugge e spari- 
sce allorchè il sole si leva, ed Ushas stessa è la fan- 
ciulla dal corpo immacolato e puro, inoltre la frase 
per cui Athèna fu detta Koryphasia in Grecia e 
Capita in Roma, troverebbe un riscontro preciso ne’ 
Veda, in quanto si dice che Ushas, l'aurora, uscì 
dalla testa di Dyu, il m#rdhd divah, cioè l'oriente, 
la fronte del cielo. L’aurora poi è quella che sveglia 
gli uomini; ma avendo nel sanscrito la radice dDudh 
il doppio significato di svegliare e sapere, la dea che 
toglie gli uomini dal sonno potea facilmente diven- 
tare la dea che reca gli uomini alla sapienza, sve- 
gliando nelle loro menti le idee, raggiando intorno 
luce di cognizioni nuove. 

Altra opinione è quella del Lawer,! del Kw, dello 
Schicartz,° del Benfey® del Myriantheus, del Roscher,* 
del Decharine, secondo i quali Athèna è la dea che 
personifica il fuoco celeste, sprigionantesi dalla nube 
temporalesca; e tale è l'originario significato che noi 
veramente crediamo doversi attribuire a questa ver- 
gine dea delle battaglie. Ma nulla di sicuro quanto 
alla derivazione del nome ‘A97vn; giacchè mentre il 
Delbriick ed il Roscher lo traggono dalla radice VADH, 
il Myriantheus, il Darmesteter lo giudicano provenuto 
dallo stesso tema onde Atkarran che presso gli inni 


1 System d. gr. Myth. 1853, pag. 311 e seg. 

? Ursprung d. Myth. 1860, pag. 83 e seg. 

1° rouwva Agava ,, Nachr. d. Gitt. Ges. d. Wiss. 1868, 36. 
' Die Gorgonen und Verwandtes, 1879, pag. 52, 72 seg. NeZ- 


tar und Ambrosia, 1883, pag. 93 seg. Ausfirliches Lex. d. Ga-. 
u. RÙm. Myth., pag. 675. 
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vedici è nominato quale sacerdote del fuoco, dtéar 
nello zendo.* 

Se Athèna è dunque una divinità dell’ elemento 
igneo, come Hèphaistos, non ci meraviglieremo che 
Ella sia anche chiamata égy«n, lavoratrice, indu- 
striosa, nè pure ci meraviglieremo che ella sia chia- 
mata 1«0déros quando sappiamo che la stessa éorie 
(Vesta) era detta “ pudica , e non ammetteva che 
vergini per sacerdotesse. Se Ella è combattente, è 
appunto perchè arma di Zeus è il fulmine che ella 
palleggia, onde il suo epiteto «4445 da 7420, vibro. 

Ma, trascurando le qualità generali della dea, co- 
muni anche ad altre divinità, potrebbe a prima vista 
illudere l’ingegnosa coincidenza, notata dal Miller, 
sulla nascita della dea, così caratteristica; ma noi 
dobbiamo domandarci se nella storia del mito tale 
particolarità sia antica o piuttosto recentemente ge- 
neratasi da qualche omonimia. 

Epiteto della dea era dunque rorroyerere — lotte- 
ralmente, la figlia di T'ritos. Or tal nome ha un felice 
riscontro col vedico dio Trita, Traitana, cui corri- 
sponde nella mitologia zendica 7hraetaona che nell’e- 
popea persiana divenne per corruzione fonetica l’eroe 
Feridun. Ora un epiteto comunissimo a 7Vita è quello 
di aptya che vale “acquoso, dal sostantivo ap acqua, 
ed invero egli era un dio che regnava sulle acque 
del cielo. Sebbene presso i Greci fosse impallidito tal 
nome e tale divinità, pure non ne era ancora scom- 
parso del tutto ogni traccia quale potcasi scorgere 
ancora nelle parole Tritòn, Amphitrit*, Tritopatores. 
Se non che il senso omai oscuratosi di tale parola 
presentavasi come un enigma facile a risolversi agli 
Eoli, che nel loro dialetto contavano la parola reo, 
come ci dicono uno scoliaste d’Aristofane (Nubi v. 989) 


1 Die Acvins od. Ar. Diosk., pag. 145: Ormuzd et Aliriman, 
pag. 34 Cfr. A. Kuun, Myth. Studien, pag. 40, 


102° Mitologia greca. 


ed Esichio, la quale significava “testa, e poteano 
quindi facilmente persuadersi che Athèna fosse nata 
dalla testa di Zeus. Ma per quanto scarsa vitalità 
abbia avuto la parola Tritos presso i Greci, possiamo 
tuttavia essere sicuri nell’affermare che tal vocabolo 
fu un nome delle acque, poichè in Beozia, in Tessa- 
glia, in Arcadia abbiamo torrenti che portavano il 
nome di 77:f0n e in Libia un lago detto Tritònis 
(Scol. Pind. Pyth. IV, 234). Vero è che esso doveva 
essere un nome sacro dell’acqua, essendo esso ado- 
perato in senso antonomastico in Tritòn, divinità 
marina, e in Tritòon nome del sacro fiume che cir- 
conda la fantastica isola, ove fu allevato Dionysos. 
Secondo il senso adunque di tale epiteto, Athèna è 
la dea che nasce dalle acque. E ciò concorda con 
quello che affermavano i Beoti, essere cioè la dea 
nata da Ogygès, divinità acquea (Paus. IX, 33, 5): e 
con quello che diceano i Mini, stabiliti in Libia, che 
chiamavano la dea figlia di Poseidòn, oppure del lago 
Tritonis (Paus. I. 14, 6). Così in Arcadia Athèna 
era detta Tritònia e legata nel culto a Poseidòn Hip- 
pios (Paus. VIII, 12, 4). Il paragone fatto dal Miller 
è perciò in disaccordo con le generali testimonianze 
degli scrittori, mentre il mito della nascita di Athèna 
dalla testa di Zeus trova una chiara e naturale spie- 
gazione in uno di quegli equivoci di linguaggio, così 
tanto frequenti, proprio alla sola lingua greca. 

Ma la notizia che Athèna nascesse dalle acque 
trova confronto con quello che gli innì vedici dicono 
di Agni, figlio delle acque, e col mito che ci narra 
di Ilèphaistos, nascosto nelle onde del mare. 

In Creta raccontavasi anche più chiaramente come 
Athèna si celasse in una nube nella quale Zeus avendo 
urtato, fu costretta ad uscirne tutta armata. A Rodi 
raccontavasi che, nascendo Athèna, Zeus aveva la- 
sciato cadere sull’isola una pioggia d’oro che fertilizzò 
il suolo. Sincrona è nel mito l'apparizione del lampo 
e la caduta della pioggia. 
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Nell’inno omerico narrasi come alla nascita delia 
dea la terra risonasse con terribile rumore, si agi- 
tasse il mare e il sole arrestasse il suo cammino, fin- 
chè essa non ebbe deposte le armi celesti. Nelle ver- 
sioni posteriori è ad Hèphaistos, il divino artista, che 
devesi la nascita della dea, la quale, allorchè balza 
dalla testa dolorata dell’onnipossente iddio, manda 
un lungo grido di vittoria. 

Quasi a ricordare l’igneo significato di Athèna fa- 
cevasi in onor suo, come in onore di Hèphaistos e di 
Promèthcus a Corinto ed a Maratona una corsa alle 
fiaccole e godeva in tale occasione l’epiteto di “E4Zvris. 
 Nell’Odissea ella tiene, come nelle monete d'’ Illio, 
una fiaccola nelle mani con la quale illumina la via 
a Telemachos e ad Odysseus (XIX,34). Nelle Pana- 
tenee fu pure in seguito aggiunta una lampadodro- 
mia notturna. Come dea del fuoco celeste le si dava 
il nome di «Zé« — bruciante — e aveva in Tegea 
sotto tal nome feste speciali con giuochi ginnici 
(Paus. VIII, 47, 4). Con simili agoni celebravasi pure 
in Tegea una festa detta Hualotia, probabile corru- 
zione arcadica di Hellotia riferentesi ad Athèna 
EX iwriz. 

Il vivissimo splendore del lampo è pure espresso 
dagli epiteti 0g9«Zuîris ed o6vdeozrz coi quali era ono- 
rata a Sparta e ad Argo. Dietro il significato di que- 
sti erroncamente fu interpretato da alcuni mitologi 
l’adiettivo yAcvzerr:s, così frequente a’ canti omerici, 
che, derivato, secondo l’opinione del Curtis dal 
verbo yAcvoow — brillare — si intese come riferito 
allo “sguardo scintillante ,, della dea. Ma rettamente 
lo Schliemann con ragioni desunte da” monumenti, ha 
provato come mal si traduca codesto epiteto quando 
lo si voglia separare dal s senso determinato e proprio 
che gli viene dal nome y2«vé, civetta. 

La mitologia comparata d’altra parte aveva già 
osservato come negli inni vedici è fatta varie volte 
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menzione di un uccello divino nel quale Indra ed 
Agni sì trasformano, che traversa via pel cielo por- 
tandosi l’ambrosia, nominato eyena, ossia falco, il 
quale mitico uccello è certamente una personifica- 
zione del lampo che, come aligero mostro, percorre 
e fende le nubi portandosi la pioggia. Le colombe 
a’ servigi di Zeus sia in Dodona sia in Creta nella 
caverna idea, l’aquila che gli porta il fulmine a’ piedi 
del trono in Olimpo, Athèna, y2«é, non sono che la 
riproduzione nella mitologia greca dell’ antichissimo 
mito vedico. Essa invero, lascia Telemachos sotto 
forma d’aquila grvn sidouérn (Od. III, 372) e come 
corn tervorntegvé porta il nettare e l’ambrosia ad 
Achilleus, sotto l’ordine di Zeus. Parimenti osserva 
il Kuhn, Agni trasformato in cavallo ricorda presso 
i Greci il volante Areiòn e Pegasos che porta il ful- 
mine ed il tuono a Giove.! Athèna inmzi« se pure non 
è strettamente considerata come governatrice della 
quadriga tonante, non dovrebbe forse rapportarsi a 
tali antichissime frasi del mito ariano? 

Ma un attributo essenzialmente caratteristico della 
dea era l'egida, di cui noi già rintracciammo il si- 
gnificato che allude al cielo nuvoloso, tuonante. In 
essa, spavento dei nemici, splende il mortifero sguardo 
. della Gorgò che la dea vi ha collocata. Secondo la 
leggenda attica Athèna stessa l'aveva uccisa nella 
lotta contro i Titènes; ma gli Argivi pretendevano 
che il terribile mostro fosse stato ucciso dal loro Per- 
seus. Se Athèna è la dea che agita la tempesta, e 
scaglia il fulmine, ella diviene per necessaria conse- 
guenza la dea del tuono: come tale, nota opportuna- 
mente il Roscher, essa aveva l’appellativo ”Oyza op- 
pure "0yy«e od ’Oyzxcin, derivatole dal verbo 0yx@00c 
urlare, ragliare, ruggire. Così se ad Argo la dea 
era chiamata X«27:yÉ era perch’essa veniva con tale 
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epiteto concepita quale dea del tuono; ricordisi la 
frase omerica: cugi di ocAzuytev uéyas ovoavos (IU. 
XXI. 388).! Un mito pure antichissimo ci narra come 
Athèna fosse l’inventrice del flauto. Pindaro ci dice 
che Pallas apprese quell’arte, imitando il funereo 
lamento delle Gorgones, il gemito sonoro che rom- 
peva dalle celeri mascelle di Euryalè: ma nel suo 
vero senso questo mitico flauto della deu riproduce 
il brontolio del tuono lontano.* La forte figlia di 
Zeus partecipando alla. battaglia contro i Gigantes 
non solo uccise la Gorgò, ma rovesciò Eîikelados con 
la sua quadriga. Or giova osservare come Athèna, 
egualmente che Zeus, sia rappresentata nella batta- 
glia contro i Gigantes sempre in quadriga. E in ve- 
rità Athèna é17i« era stata la prima domatrice di 
«cavalli. Fu essa che insegnò ad Erichthonios ad ag- 
giogare i cavalli a’ carri, onde a Corinto veniva ono- 
rata dell’epiteto di y«dvèr:s. La quadriga di Athèna 
non può avere altro significato che quello proprio 
alla stessa quadriga di Zeus: il rumore del tuono fu 
concepito come il rumore di un carro divino rotolante 
pel cielo. 

Athèna è la dea guerriera, e, come tale, ha grande 
parte negli epici combattimenti di Omero, ove non 
teme gli stessi dei; ella, infaticabile nella pugna 
(crevrwvi), spinge e incuora le schiere dei Greci 
(2«006005) alle quali promette vittoria. Come suo pa- 
dre Zeus, ella è chiamata ‘Aogic, e in onor suo a Pla- 
tea i Greci avevano con le spoglie dei vinti Persiani 
eretto un santuario. Lei avevan veduto i Greci com- 
battere nelle prime file rompendo le numerose schiere 
dei barbari, l’avevan veduta difendere la diletta Atene, 
sicchè fra l’Eretteo ed il Partenone, sorsc, opera di 
Fidia, la colossale statua di Athèna sq90ucyos, all’om- 


1 Ausfiirliches Lex. d. Gr. u. Ròm. Muyth., pag. 678. 
? Cfr. M. KERBAKER, Mursia. Napoli, 1888, pag. 17 e seg. 
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bra della quale fiduciosa viveva la città intera, pro- 
tetta dalla dea che le navi greche vedevano da lungi 
scintillare al sole. Così Athèna era la dea 71025, 
modovyos, protettrice della città. A Trezene adoravasi 
come ogereds, in Beozia come ‘’AZeZzoueri, nomi di 
pressochè egual significato. Come Zeus, aveva nelle 
sue mani la vittoria, quindi dicevasi: rergogos. Da 
protettrice della città ella passò ben presto a general 
protettrice delle associazioni politiche, strette fra le 
città stesse, come furono la lega fra i Bcoti, e la lega 
fra gli Achei. Ma sua principal caratteristica fu quella 
di ucyariîtiz come si chiamava in Arcadia; l’ingegnosa, 
carattere ch’ella divide con Hèphaistos, i Kabeiroi, i 
Telchines ecc.; genii del fuoco. Però essa è l’inven- 
trice di ogni arte, di ogni industria, ma sopratutto 
quella che presiede ai lavori femminili sotto l’epiteto 
di éoy «vr. Essa era espertissima nell'arte del tessere 
e del ricamare, e le giovani ateniesi ricamandole il 
peplo divino, del quale veniva ornata in occasione 
delle feste Panatenee, non intendevano celebrare che 
questa sua qualità, per la quale poteva essere spesso 
invocata dalle donne. Non ostante che l’arte del tes- 
sere sia quella più celebrata come sua, fu essa che 
costrusse le prime navi, che prima ridusse i buoi al 
giogo, che formò i primi vasi, che insegnò la pian- 
tagione e sopratto la coltura dell’albero a lei sacro, 
cioè dell'ulivo. 

Come dea della sapienza cella inspira rettamente le 
menti degli uomini, siechè è chiamata “ 3orieie, , sotto 
il cui nome era invocata dal senato ateniese “ «y0- 
quia, protettrice delle assemblee e inspiratrice del- 
Peloquenza e de’ giusti consigli a’ cittadini. Alla sua 
qualità di conoscitrice di ogni scienza deve riferirsi 
l'epiteto che aveva di “Yy<eia cioè, dea della salute, 
oppure di //«wric, nome ricordante quello del me- 
dico divino. Medici erano pure 1 Telchines. 

La città prediletta di Athéèna, era Atene stessa, 
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che ne portava il nome, ed è là dove con più grande 
pompa se ne celebravano le feste e se ne custodivano 
gli antichi santuarii. Due tempì erano a lei innalzati 
dall’alto dell’Acropoli, l'uno, il Partenone, a lei de- 
dicato come dea vergine e pura, ricostruito a’ tempi 
di Pericle su un santuario più antico, distrutto dai 
Persiani; l’altro, dedicato ad Athèna Polias, ricostruito 
pure all'incirca nello stesso tempo, ma che aveva 
un'origine più antica, chiamavasi l’Eretteo. 1l primo 
rammentava adunque la rigida verginità di Athèna 
e severamente punito fu il profeta tebano cui un 
giorno occorse di veder la dca tuffarsi nelle acque 
del bagno; fu per questo suo carattere di vergine 
ch’essa fuggì agli amplessi di Hephaistos, sicchè il 
seme del dio cadde fecondo sulla terra, dalla quale 
nacque Erichthonios che Athèna poi ricevette dal 
grembo di Gaia, educandolo amorosamente. Figlio 
della terra, primo re dell’Attica, nutrito ed allevato 
dalla dea, è pure Erechtheus ; il nome stesso del tem- 
pio di Athèna Polias ci mostra come al culto d’Athèna 
dovesse essere collegato il culto di questo eroc. Noi 
per altro non mettiamo in dubbio che tanto “Loey9ets 
quanto “Eg:y90r05 non siano che varianti dello stesso 
nome; e nell’Illiade non ci appaiono veramente di- 
stinti (II, 547). Poseidon ha pure l'epiteto di £0679e0s, * 
che il Vanicek considera derivato da £0€y9©, come 
equivalente a &v00/,4%v, considerato come dio del ful- 
mine trisulco scoti-terra. Athèna raccoglie il fanciullo 
prodigioso e lo nasconde secretamente in una cassetta 
che consegna a l’androsos, la più vecchia delle figlie 
di Kekrops, alla quale vieta di aprirla. Kekrops è pure 
rappresentato come re autoctono; la parte inferiore 
del suo corpo essendo formata dalla coda di un dra- 
gone, era detto dycrs, a duplice natura. A tale sua 


1 J. A. Hartuxa, Rel. u. Myth. d, Gr. INT, pag. 2260. Cfr. PREL- 
LER, Myth, Gr. 4%, pag, 203. 
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conformazione alludeva certamente il suo nome, il 
quale per avventura significa “uomo dalla lunga 
coda ,, (x€0xos; per leggera metatesi alterato). L'eroe 
serpentino, codato, primo-nato generatore è certa- 
mente imagine del lampo, dalle serpentine code, che, 
come genio del fuoco, è rappresentato quale capo- 
stipite, come sappiamo di Promètheus, di Phoròneus, 
dei Kabceiroi, dei Telchines. 

Kekrops aveva tre figlie: Hersè, Agraulos, Pan- 
drosos. Il nome “Egor è uguale al sanscrito Varshas 
e può essere inteso in senso generale come = piog- 
gia; ! eguale senso ha //«vdoo0cos; infine il nome 
‘Ayg«vhos molto giustamente fu da Emilio Burnouf 
identificato al vedico Agri, che ne’ Veda significa 
tanto giovinetta, ninfa, quanto corso d’acqua, tor- 
rente, e finalmente la nube nella quale si nasconde 
il serpente Ahi, il fulmine. * 

.Le tre figlie di Kekrops non sono che le nubi, le 
onde di pioggia che scaturiscono al primo balenar 
del lampo. Pandrosos riteneva adunque in custodia il 
cofano misterioso, ove giaceva secretamente rinser- 
rato Erechtheus. Ma le sorelle imprudenti per troppa 
curiosità vollero aprirlo, onde, vedendo il corpo di 
Erechtheus, confuso fra le spire di un serpente che 
tutto lo attorcigliava, fuggono atterrite, e deliranti 
sì precipitano dall’alto dell’Acropoli. Erechtheus alla 
forma serpentina, autoctono, si presenta nel mito 
identico a Kekrops. Egli, misteriosamente rinchiuso 
in una cassetta, ricorda Agi che giace nascosto nelle 
acque, Ahi che dorme nella nube; quando infine egli 
appare serpeggiando per il cielo, allora le ninfe del 
cielo fuggono e precipitano sulla terra, cioè la piog- 
gia cade feconda. Le feste che celebravansi in At- 


1 sara d cpodev jjxev EÉOOUS.., 123) «ibepos. IN. XI, 53. 
orikurui d' anénintov Eeooci, XIV, 351. IU, 
* La Lig, Athén., pag. 197. 
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tica col nome di Eyseforia, od Arreforia non sem- 
brano che un’azione drammatica allusiva al beneficio 
di avere la terra fecondata dalla pioggia c dalla ru- 
giada. » 

Appresso celebravansi pure le feste così dette Sci- 
r'oforia, ancor in onore della dea. Una processione, 
la quale partiva dall’Acropoli per la sacra via d’E- 
leusi si recava ad un santuario eretto fuori della 
città. Precedevano la sacerdotessa di Athèna il sa- 
cerdote di Poseidòn Erechtheus, e il sacerdote di 
Héèlios o Apollòn, protetti da un grande ombrello 
bianco, portato dai discendenti della famiglia degli 
Eteobutadi. Tale ombrello è appunto in greco chia- 
mato ozigor (=0z-e00r) ombroso. Ma si ha pure il vo- 
cabolo 0z°005, ch'è nome della terra calcare di color 
bianco delle vicinanze d’Atene, la quale sotto il sole 
di Inglio si indurisce per troppa secchezza. Da que- 
sto doppio significato delle due parole ne deriva un 
doppio senso alla festa, sia che si invocassero dalla 
dalla dea ombre che tenessero lùngi il calore del sole, 
sia che s’invocassero dalla divinità benefiche piog- 
gie, che rinfrescassero la terra troppo arsa. Il santua- 
rio era costruito di quella stessa terra calcare e l’im- 
magine veniva coperta e fregata con la medesima 
terra, tanto perchè la dea sentisse il bisogno di far 
cadere feconde pioggie. 

- Altre feste che pur si riferivano ad Athèna, come 
dea dell’agricoltura, erano le I/Avrryoee, seguite dalle 
Kehhvrrnoic che celebravansi nel mese Thargelion. 

Nella prima festa pulivasi, lavavasi la dea, se ne 
riparava la statua in caso di necessità, se ne lava- 
vano gli abiti, se ne addobbava il tempio. Nelle Ca/- 
linteria l’immagine, vestita a nuovo, era nuovamente 
esposta, il tempio si riapriva. Nella processione che 
facevasi all’Eretteo veniva offerto alla dea un piatto 
di fichi a significare come questo frutto più dolce, a 
lei dovuto, avesse sostituito il selvaggio nutrimento 
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degli uomini che cibavansi prima di ghiande, oppure 
a pregare la dea che concedesse alla terra quella 
fecondità di cui il frutto del fico pe’ suoi molti semi 
era il simbolo. 

La festa era anzi dedicata ad Agraulos, la pioggia, 
la nube dalla quale esce lavato il limpido celo, e dalla 
quale l’agricoltore si ripromette abbondante raccolto. 

Ma le feste più importanti che sì celebravano in 
Atene ad onore di Athèna erano le Atenee che ri- 
cevettero il nome di /an-atenee, dappoichè Thèseus 
unì l’Attica in un solo stato, unione la quale veniva 
commemorata con una festa speciale “ Zvvoizia ,. 
Alcuni giorni dopo cominciavano le solennità delle 
Panatenee le quali, sebbene annue, ricevettero, dopo 
Pisistrato, ogni cinque anni, il terzo di ogni olim- 
piade, un carattere più solenne e grandioso, onde 
tale festa speciale pentaeterica era detta quella delle 
grandi Panatenee, dalle quali non bene si sa come 
sì distinguessero le Atenee annuali. Durava tal festa 
grandiosa non meno di quattro e probabilmente sei 
giorni dal 23 al 28 Ecatombeo. Ne’ primi giorni che 
precedevano la più grande solennità facevansi diversi 
giuochi ed agoni; importanti, perchè poteano alludere 
al mito della dea, erano le corse dei carri la cui isti- 
tuzione era ascritta al favoloso re Erichthonios e po- 
tean pure ricordare Athèna combattente dalla qua- 
driga; una lampadodromia durante il venir della notte 
che potea alludere alle fiamme delle quali la dea 
illumina la tenebra del cielo tempestoso; facevansi 
inoltre giuochi ginnici, i vincitori dei quali ricevevano 
per premio un vaso d’olio dei sacri olivi, le tribù 
poi gareggiavano tra di loro con regate di triremi 
(rev «uidic). Indi Pisistrato o Ipparco, suo figlio, or- 
dinò che in tali occasioni venissero recitati in un certo 
ordine i canti omerici; Pericle vi aggiunse agonri mu- 
sicali. 

Nel giorno ultimo della festa compivasi la -solen- 
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nità più splendida nella quale in solenne processione 
sì portava alla dea i] peplo che alcune cittadine Ate- 
niesì, dette ergastine, sotto la direzione della sacer- 
dotessa avevano tessuto, onde ornarne il tempio e la 
statua. Il qual peplo si incominciava e si tesseva in 
onore di Athèna erganè e rappresentava ne’ suoi pre- 
ziosi ricami come fatto principale la Gigantomachia, 
nella quale la dea, secondo le tradizioni attiche, 
aveva ucciso la Gorgò e atterrato Elkelados, inoltre 
altri fatti di storia patria. Il ricchissimo peplo ve- 
niva spiegato a guisa di vela sopra una simbolica 
nave, emblema della potenza marittima della città, 
e movendo dal Ccramico veniva, percorrendo le prin- 
cipali vie di Atene, portato fino all’ Acropoli per 
essere collocato nel santuario della dea. Magnifica 
oltre ogni dire riusciva tale processione alla quale 
prendevano parte non solo i varii ordini di cittadini, 
ma anche ambascerie di altri Stati, segnatamente di 
quelli che riconoscevano Atene come loro capitale, 
e nella quale era rappresentata ogni età, giovani e 
vecchi, volendosi che fosse presentato alla dea tutto 
ciò che la città poteva avere di più bello. 

Imagine di cotale corteo ci fu tramandata dal fre- 
gio del Partenone, ove, secondo l'opinione più pro- 
babile, si presentano i tre grandi momenti della fce- 
sta, il principio, cioè, il mezzo e la fine. Dopo il sa- 
cerdote,i ministri del culto, i magistrati e le giovanctte 
raccolte in atto religioso, portanti gli arredi sacri pel 
sacrificio, dopo le figlie dei meteci, condannate agli 
umili uffici di serventi, venivano le vittime destinate 
pel sacrificio, coronate a festa, durante la immola- 
zione delle quali certi musicisti modulavano accordì 
sulla lira e traevano note dal flauto. Una parte im- 
portante della processione era quella composta dai 
vecchi, vestiti a festa, detti fa/lofori, dall'albero di 
ulivo ch’essi recavano in mano. Il concorso di questi 
vecchi era una gara di bellezza («yuv everdoics) fra 
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le varie tribù, le quali gareggiavano di portarvi i 
più belli, ricevendo un premio quello che avesse vinta 
la gara. Seguivano gli uomini di guerra in tenuta di 
battaglia, quindi gli efebi, i cavalieri, i vincitori degli 
agoni precedenti. 

Cotali feste grandeggiarono nell’ Attica sopra il 
vasto significato storico e morale che esse avevano 
acquistato: esse significavano la grande potenza alla 
quale era pervenuta Atene sotto la protezione della 
dea, nel cui nome aveva saputo vincere i barbari 
che avevano tentato ed erano per poco riusciti a 
distruggerla affatto; esse significavano la gratitu- 
dine di questo popolo verso quella dea dalla quale 
riceveva l’ispirazione ad ogni nuova creazione di ge- 
nio, per le quali. continuamente progredendo, csso po- 
tea dirsi il primo del mondo e nell’arte della guerra 
e nell’ opere sante della pace. 


CAPITOLO NONO. 
APHRODITÈ. EROS. 


Sebbene Aphroditè per lo sviluppo posteriore della 
mitologia greca sia stata confusa con altre divinità 
asiatiche, che simboleggiavano la potente forza fecon- 
datrice della natura, è per altro certo che ella è vi- 
vissimo fiore della mitologia ariana, nella quale so- 
lamente possiamo rintracciare il germe onde potè 
sprigionarsi la sua personalità, così piena di vita, così 
gioconda nel suo sentimento. 

Ne’ poemi omerici Aphroditè è la suprema dea della 
bellezza, alla quale, come a tipo perfetto, vengono as- 
somigliate le più belle donne, come Helenè e Pène- 
lopè (Ill. IX, 389, Od. XVII, 36. XIX, 54). Il terri- 
bile clamore delle battaglie disdice a lei, che, dolce- 
mente sorridente (grdouuerdìs), lascia vedere dagli 
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scomposti veli il seno bianchissimo, mentre le. vesti 
finissime, tessute dalle mani delle Charites (4/0. V, 
398. Od. VIII, 364 sg. ), le disegnano il corpo tlessuoso, 
e ben cinto. I suoi occhi scintillano d’amore, la sua 
testa è cinta da un’alta corona (evoregevos), e tutto 
il suo corpo appare da lungi come in un nimbo d’oro 
(xovoén) Dalla sua persona spira soave odore di am- 
brosia; e allorchè ella si toglie e dispiega il cinto 
della sua bellezza, ogni cosa si piega all’incanto che 
emana dal corpo suo (2. XIV, 214-217). In Aphro- 
ditè spira tutto il soave sentimento di quella passione 
con la quale i popoli ariani miravano ogni mattina 
dall'alto delle montagne il sorgere sereno dell’aurora 
bella, ridente, aurea, picna d’amore. E fu certo tale 
il primo significato della dea la quale, come divinità 
del cielo, era detta «xocie, adorata cioè sugli alti 
monti. L’aurora è negli inni vedici figlia del cielo; 
Aphroditè è figlia di Zeus e di Diònè, ipostasi dello 
stesso Zeus (72. V, 370). In Elide. veniva celebrata 
come figlia di Ouranos, il cielo, e di Hèémera, il giorno 
(Cie. De Nat. Deor. III, 23, 59). La rugiada era uno 
de’ suoi doni; ed ella aveva amato e rapito nel te- 
nero fiore della giovinezza «é40r, figlio di Èòs e 

di Kephalos, facendone il guardiano notturno del suo 
santuario (Zeog. 987): in altre parole l’aurora che 
spande la rugiada, rapisce, avvolgendolo della sua luce, 
l’astro del mattino che poco prima vegliava alle porte 
del cielo, quale notturno guardiano che ne vigila la 
sacra dimora. Uno dei nomi di Aphroditè, Argynis 
che i Greci derivarono dal nome di un luogo sacro 
presso il fiume Cefiso, dove Argynnis l'amata di Aga- 
memnòn morì,. fu identificato col sanscrito Ar) 
“la splendente ,, nome dell’aurora.! Il nome Aphro- 
ditè “ nata dalla spuma del mare (7eog. 187-206) , . 


! SONNE, Zts. f. vergl. Sprachf. X, pag. 350. M. MùLLER, Nuove 
lett, II, pag. 42. 
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come fu spiegato dagli antichi, può alludere alla fre- 
sca ed umida aurora che nasce prima del giorno fra 
gli umidi e nebbiosi vapori del cielo, tutta molle di 
fresca rugiada; che se presso i Greci Aphroditè era 
detta Zovric, medayic, negli inni vedici l’aurora era 
pur detta apya yoshd (Byv. X 10, 4) odatî, l’umida. 

Negli stessi inni poi l’aurora è appellata: supecasu 
di bella forma, supratika la ben fatta, la bella, ran- 
vasandrik, sudricikasandrik ossia quella dal bell’a- 
spetto, sinrità la ben regolata. 

Nell’inno 92° del 1° libro del Rig-Veda leggesi che 
l'aurora sì orna come una ballerina... e per piacere 
essa sorride come un lusingatore. 

Nell’inno 123° Jaurora ci è paragonata ad una fan- 
ciulla che vezzeggia col corpo, giovine, sorridente, 
splendida, che in oriente si discopre il seno; e quindi 
ancora viene paragonata ad una bella fanciulla, ador- 
nata dalla madre, che si discopre il seno per farlo 
vedere. Nell’inno 80° del libro 5° l'aurora discopre 
ancora il corpo dalla parte di Oriente ; c appare bella 
alla vista come un bel corpo che si scopre, come una 
donna, levatasi dal bagno.! Ora il mito di Agpodir?, 
’Avadrouern non è forse accennato embrionalmente 
nelle antichissime frasi degli inni vedici? E il soffio 
di Zephyros che fa sollevare dalle onde la sua culla 
moventesi, dalla quale ella sorge ricevuta dalle Hòrai, 
le divinità che aprono al mattino le porte del cielo. 

Nell'Iliade essa ha l’epiteto di X«g5, ed è sposa 
di Hephaistos, il greco Agni. 

Il nome Charis fu derivato dal Miller dalla radice 
HAR, lieve modificazione di GITAR (lat. for-mus gr. 
Ho-uos) che propriamente alludeva alla lucentezza 
del grasso o dell’unto, e quindi significò “ essere splen- 
dente, produrre splendore ,. Da questa radice si for- 
marono nel sanscrito gli apellativi Rari, harit “ lu- 


1 A, DE GUBERNATIS, Mit. Ved. pag. 57 e seg. 
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cente, risplendente ,, che furono usati a nominare i 
cavalli aggiogati al carro dell’aurora e del sole, e 
quindi presto passarono al grado dì sostantivi, onde 
gli inni vedici cantano de’ duc ZHariti come ‘dei ca- 
valli di Indra, o degli Har:ti come dei cavalli del 
sole e dell’aurora. Poi anche il senso etimologico di 
questo nome si perdette, ed cesso venne tradizional- 
mente dato ai cavalli che rappresentavano l’aurora 
od il sole, od ai cavalli che si aggiogavano ai loro 
carri. Non sempre tuttavia anche negli inni vedici 
gli Hariti rappresentano i lucenti cavalli del sole e 
dell'aurora, ma dal nome loro si indicarono le “ Sette 
sorelle ,, (£2yv. VII, 66,15) e furono anche rappresen- 
tati con bellissime ali (R90. IX, 86,37). Altra vicenda 
ebbe nella mitologia greca affatto indipendentemente 
il nome Charis, il quale non vi significò mai £ cavallo , 
ma, conservando il suo senso etimologico, chiaro an- 
cora nell’antico linguaggio vedico, divenne un’appel- 
lativo dell'aurora, la bellissima moglie del dio del 
fuoco, IHèphaistos, la quale si confuse più tardi nelle 
Charites, germinatc dalla sua stessa persona, al cui 
servizio esse sono adibite in Pafo, onde ella ritorna 
lavata ed unta con olio, lucente e pura (04. VII, 364).! 
Parimenti noi riguardiamo l’epiteto KvSé0e, proprio 
di Aphroditè, come formato dallo stesso tema onde 
xe8a90s, «9g, risplendente, puro, con lieve alte- 
razione nella parte radicale, che appare del resto 
anche nel tema sanscrito cudh (Rad. protoariana 
KVADH);? e però non rettamente si trae tal nome 
della dea dall’isola di Citera, la quale pertanto è 
con Aphroditè nelle stesse relazioni che legano Delo 
ad Apollòn. Così Aphroditè monda e pura nasce, come 
la bella aurora, dai molli e soffici vapori del cielo 


! M. MiiLLeRr, Nuove Lett. II, pag. 39 e seg. Cfr. Sonne, Zfs. 
f. vergl. Sprachf. X, pag. 96, 161, 321, 401. 
® A. VANICEK, Gr.-Lat. Etym. Wòorterb. I, pag. 177. 
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orientale, e com’ella appare, ogni cosa ella vince col 
suo incantevole sorriso; gli uomini, gli eroi, glì dei, 
tutta la natura. 

Tacciono i venti, le nubi si rompono nel cielo e 
lasciano piovere limpide onde di luce; montando un 
Hippokampos fra una folla di Tritones e di Nèrèiîdes 
ella si aggira pel mare, che si acqueta fremendo in- 
torno al corpo suo, onde cella è detta ycAnvcin, eù- 
a4oc, quella che ben conduce le navi. Così allor- 
chè essa scende dalle cime dell’Ida, desiderosa dei 
giocondi amplessi di Arichises, gli animali e le fiere 
la seguono, movendo la coda, festeggiandola e facen- 
dole corteggio. 

Com'ella nacque, crebbe lussureggiante la vegeta- 
zione sotto i suoi piedi, cd essa stessa, coronata di 
mirti e di rose, dea dei giardini e dei boschetti, fa- 
vorisce questo spiegarsi della vita, rinnovellantesi a 
primavera. Ricordisi ad Atene Aphroditè év 77106, 
Aphroditè & z«deuors a Samo. (Strab. VIII 343, Aten. 
XIII, 31). Dea dell'amore e della fecondità, essa è 
altresì dea delle nozze, e il suo carattere sotto tale 
rispetto potè avvicinarsi e confondersi con quello di 
Hèra. Essa protegge la vita delle donne e prima e 
dopo il matrimonio (0d. XX, 68 sg.). Ella è altresi 
come Artemis ed Athèna una dea xovgorpogos. 

A Sparta ed in Argolide era una dea del matri- 
monio, alla quale si sacrificava al momento delle 
nozze (Paus. III, 13, 8), ed era venerata dalle donne 
che volevan rimaritarsi (Paus. II, 34, 12; X, 38, 12). 
Ell’era così una dea che assisteva alle nascite; Oleno 
a Delo, la confondeva con Eilcithyia. 

Se originariamente nel sentimento dei Greci il ca- 
rattere della dea era così elevato, questo non tardò 
a deturparsi più tardi, specialmente nei porti di mare 
e nelle città di molto commercio, sia per l importa- 
zione di culti stranieri, dove la prostituzione era sa- 
cra, sia per l’affluenza stessa della gente. Così Aphro- 


Parte prima: Divinità. 11° 
ditè aveva in Corinto un ricco tempio al quale cerano 
addetti molti ministri e moltissime etere, le quali 
avevano una festa loro particolare, distinta da quella 
alla quale prendevano parte le donne oneste. Ad 
Abido veneravasi la dea dei turpi amori, alle Afro- 
dista di Calidone nell’Etolia prendevano pure parte 
le etere.! Pertanto anche nella Grecia propria co’ 
nuovi e più corrotti costumi, che trovavano la loro 
giustificazione nella filosofia e nella scienza e nell’arte, 
il culto di Aphroditè perdette ogni ritegno, divenendo 
sotto i nomi di ércio« e di 1cvònios, la dea dell’amor 
sensuale, di ogni libidine e di ogni corruzione. 

Una differente versione dice che Aphroditè avrebbe 
avuto il nome di rerdzuos dacchè Thèseus aveva 
riunito i demi dell’Attica in un solo Stato. Ma poi- 
chè Solone mise le case di tolleranza, da lui istituite, 
sotto la protezione di Aphroditè Pandemos, questa 
diventò la dea dell’amore sensuale, alla quale si con- 
trappose Aphroditè Vvocrie, come dea dell’amore più 
nobile e casto, la quale, secondo Platone, era anche 
la più antica. Il culto di Aphroditè Ourania era stato 
invero, secondo la leggenda, portato nel demo di At- 
mono fino dai primissimi tempi del re Porphyrios 
(Paus. I, 14, 7), quindi accolto in Atene dal re Aigeus. 
Ora pare che Porphyrios, secondo l’opinione probabile 
del Curtius, sia la personificazione dei Fenici, signifi- 
cando il suo nome, l’uomo dalla porpora. Pare anche, 
secondo riferisce il Deckarme, che l'epiteto Ourania 
non sia verisimilmente che la traduzione d’una parola 
semitica. Secondo Erodoto (I, 105) il più antico san- 
tuario di Aphroditè Ourania era quello di Ascalona 
in Siria, il suo culto era attribuito agli Assiri c ve- 
niva confusa con Militta (Erod. 1, 199). Traccie per- 


1 G. F. SCHOMANN, Anf. Gr. III, 425 e seg. 
2 Myth. de la Gr., pag. 195. 
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tanto del suo culto si trovano nei punti principali 
delle coste, a Corinto, ad Argo, nelle isole. Ad in- 
fiuenza orientale pare debbano pure ascriversi le fi- 
gure di Aphroditè, nelle quali la dea è rappresentata 
come l’Astarte dei Fenici, tutta armata, e come tale 
adorata a Cipro (#yye005 ‘Agooditr), a Citera, a Sparta, 
a Corinto, ad Atene (grorZe0s). Co’ quali epiteti ci 
possiamo spiegare in qualche guisa la posterior rela- 
zione che Aphroditè ebbe con Arès (Paus. I, 8, 4. 
II, 25, 1). Aphroditè venne pertanto confusa con }’A- 
starte dei Fenici e colla dea Siria, e in tesi generale 
con le grandi dee asiatiche della natura feconda. Il 
qual nuovo concetto risplende chiarissimo nel mito 
di Adòn. i 

Era questi un bellissimo giovane figlio di Smyrna, 
oppure Myrrha, di cui raccontasi come, essendo fi- 
glia di Kinyras, per vendetta di Aphroditè, innamo- 
rasse del padre suo e giacesse con lui; il quale ac- 
cortosi del fatto, inseguendola un giorno, con la spada 
nuda fece sì che fosse dagli dei trasformata in mirra. 
Ma dall'albero nacque Adòn che venne da Aphroditè 
affidato a Persephonè, che, piena d’amore per il gio- 
vinetto, non volle più renderlo, finchè Zeus ordinò 
che Adòn passasse quattro mesi nell'Olimpo, gli al- 
tri parte con l'una, parte con l’altra delle dee; op- 
pure secondo altra versione ordinò metà dell’anno 
fosse da lui goduta presso Aphroditè, l'altra metà 
presso Perscphonè. Ma, trovandosi una volta il gio- 
vanctto alla caccia del cinghiale, venne ferito, e morì 
nelle braccia di Aphroditè. Ora il nome “A0dor, “Ader:s 
è la forma greca del vocabolo fenicio Adon, nome di 
svariati dei, che vale semplicemente 7 signore; tal 
nome trovasi per la prima volta in un componimento 
attribuito ad Esiodo, poi in Saffo. Nell’ Attica non 
sono nominate feste Adonie prima della. guerra del 
Peloponneso, ec pare che non sieno mai state ricono- 
sciute dallo Stato. 
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In una parte delle feste Adonie si lamentava la 
prematura morte del giovinetto, nella seconda parte 
se ne celebrava con grandi cantici la risurrezione. 
Più ricche erano tali feste nelle città dell'Asia Mi- 
nore, in Alessandria, ove Adòn entrò nel culto al 
tempo dei Tolomci. Tal giovinetto, che precocemente 
muore per poi rinascere, è immagine della fiorente 
vegetazione della primavera e della state destinata 
a scomparire troppo presto, uccisa dal mostro della 
tempesta simboleggiato nel cinghiale. Tale è pur Li- 
nos, altro bel adolescente che muore insieme alla na- 
tura fra i lamenti degli uomini, di cui è ricordo nell’ Il- 
liade (XVIII, 561-572). 

Kinyras, fatto talora padre di Adòn, è il mitico re 
dell’isola di Cipro. Egli fu il primo sacerdote di A phro- 
ditè, abile musicista che rivaleggiò con Apollòn, e 
tanto ricco, che la sua ricchezza divenne proverbiale. 
Dicesi che anche avesse scoperte le prime miniere di 
rame e inventate le tegole, la tenaglia, il martello, 
la leva e l’incudine. 

Altro favorito fu Atichisès che ricevette sul monte 
Ida la bella Aphroditè da cui cbbe il figlio Aîrei«s, 
che fu poi celebrato nelle leggende romane. 

A pbroditè regna sovrana ne’ cuori degli uomini dai 
quali ella sradica le passioni («7r0orgogia), come le 
semina (ezcorooyic). A’ suoi servigi Ella aveva //e190, 
la dea della persnasione, associatale nel culto a Me- 
gara, “Juegos, Ios, il desiderio, le quali non sono che 
mere concezioni astratte. Innumerevoli sono le vit- 
time della dea dell'amore, come Myrrha, Helené, Pasi- 
phaès, così mentre Artemis rappresenta la casta ver- 
gine, ed Hèra la sposa severa, Aphroditè recava nel- 
l'Olimpo il sorriso del giocondo amore con tutto l’in- 
canto del suo lungo dolore e delle sue immense voluttà. 
Fra le piante erano sacre alla dea il mirto, e il me- 
lograno, dai molti semi, simbolo della fecondità. Le 
erano pur sacri il becco, il capro, la lepre e il porco, 
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e in onor suo uccisi, e fra i volatili il cigno, il pas- 
sero, e specialmente la colomba. 

Figlio di Aphroditè, secondo la tradizione più co- 
mune, è “Eows, l’amore. M. Miller ha creduto sco- 
prire anche in tale divinità un senso naturalistico, 
avendo avvicinato tal nome al vedico arusha, epiteto 
del sole — lucente, rosso. 

Come lEròs greco, questi è pur giovinetto, come 
l’Eròs greco è pur rappresentato con bellissime ali. 
Se Eròs è figlio di Zeus, Arusha è figlio di Dyaus; 
questi è nato al cominciamento dei giorni, e in Esiodo 
Eròs è detto il più antico degli dei. Tuttavia egli è 
forse più prudente il risguardare tale divinità che 
d’altra parte non appare nella più antica mitologia 
greca, come una concezione piuttosto tarda, pura-. 
mente astratta; l’Eròs esiodeo che troviamo accanto 
a Chaos, a Gaia non appartenne mai alla tradizione 
popolare, ma esso è la personificazione filosofica della 
divina potenza dell’amore, onde procede la vita, crea- 
zione parallela. a quella dell’Aphroditè cosmica, can- 
tata da Eschilo, Parmenide, Euripide, Empedocle 
che diceva essere la dea visibile soltanto con gli oc- 
chi della mente (Mullach, Fragn. Empedocl. 3 v. 82). 
Così ) Aphroditè di Parmenide è un demone che ogni 
cosa governa “ dciumr 7 navra zvfeoro, , e siede nel 
centro del mondo. Eròs esercita con la madre il suo 
potere allorchè 1’ alito di Zephiros rimena il bel 
tempo sereno. Ma se egli accende universalmente la 
natura, massimamente ferisce e travaglia il cuore de- 
gli uomini. L’arte lo rappresenta come un bel giovi- 
netto alato, armato di arco e di freccie, 0 con una 
fiaccola accesa. Contrapposto a lui è “Arréows, ora per- 
sonificante la vendetta dell’amor disprezzato, or le 
resistenze del cuor giovine alle lusinghe dell’ amore. 
Nello svolgimento posteriore della mitologia greca 
nel decorrere dell’ epoca romana Eròs ebbe numero- 
sissimi fratelli che chiamavansi Erotes od amori. 
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Ri cisco ini 


Eròs è in istretta relazione con wvyr, il soffio, Va- 
nima, spesso rappresentata sotto la forma di una far- 
falla. Essa ora si allegra carezzata da Eròs, ora piange 
perchè egli crudelmente la tormenta; Apuleio ci rac- 
conta una graziosissima novella di Eròs e Psychè. 
Eròs era innamorato di Psychè alla quale aveva proi- 
bito che lo guardasse. Ma un giorno, spinta dalla cu- 
riosità, mentre egli dormiva, ella si avanza con una 
lampada per guardare il giovine, e lo trova bello. Ma 
una goccia di cera cadde sgraziatamente sul capo di 
lui, egli si sveglia e sparisce, e solamente dopo molti 
anni di affanno e di dolore Psychè riuscì ancora a 
trovare il bellissimo amante. Certamente la meravi- 
gliosa favola di Apuleio, per quanto incerte ne pos- 
sano essere le origini ce il significato, attinge la sua 
ispirazione al fondo de’ miti popolari, in quanto il suo 
contenuto trova svariati raffronti nel fondo mitico 
delle altre genti ariane presso le quali la favola 
stessa appare forse compita da altri particolari. 

In una novellina norvegese la sposa dell'Orso bianco 
volle vedere una notte il vero aspetto del marito, ma 
una goccia di cera, cadutagli addosso, lo fece risve- 
gliare e quindi egli disparve. Dopo parecchio tempo 
la sposa lo ritrova, fidanzato a un’altra, tuttavia non 
stenta a farsi da lui riconoscere: e, poichè la nuova 
fidanzata non sa lavare le macchie della camicia del 
suo promesso sposo, questi si riunisce alla prima 
Sposa. 

Simili particolari si riscontrano in una novellina 
danese, dove la sposa del Cane bianco perde per lo 
stesso motivo lo sposo che non riacquista se non dopo 
aver lavato la camicia del principe, lavata la quale, 
muore la nemica sua strega. Tali racconti sì ricon- 
durrebbero per avventura a un senso mitico naturale. 


1 J. F. BLADÉ, Contes popul. rec. en agenais, Paris, 1874; not. 
par R. KòHLER, pag. 146. 
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Il cielo vespertino rosato è l’amante che troppo com- 
piacendosi del sole, che guarda nell’incerto crepuscolo, 
mentre si addorme, lo perde affatto; caduto in po- 
tere di una strega (la notte) il sole se ne libera, quando 
l'antica sposa (l’aurora) riappare, portandogli la ca- 
micia lavata, cioè quando il cielo orientale si im- 
bianca e si indora. D’analogo contenuto è il mito in- 
diano di Urvacî e di Purùravas, il quale un giorno 
essendosi mostrato nudo alla sposa, questa disparve, 
nè egli ritrovolla se non dopo lunghi dolori e grandi 
ricerche. 

Così il cielo rosato mattinale dell'aurora dispare 
allorchè il sole nudo, sciolto dai vapori dell’alba si 
fa vedere; nè più quel colore di rosa riappare se non 
allorquando il sole sta per morire.! 


CAPITOLO DECIMO. 
ARS. 


Se ne’ canti omerici dell’ Illiade Arès interviene 
quale — dio della guerra — carattere che conserva 
poi sempre nella posteriore mitologia de’ Greci, l’ori- 
ginario significato fisico di questa divinità è andato 
così affievolendosi, che non ci resta, si può dire, un 
indizio sicuro per procederne ad una esatta deter- 
minazione. Generalmente i mitglogi si accordano nel 
credere che Arès sia una personificazione della tem- 
pesta, e in tale significato fisico ritroverebbesi facil- 
mente la spiegazione del posteriore suo carattere guer- 
resco. Molte sono le etimologie che furono tentate del 
nome Agns ('Apevs eol.)® fra le quali la più notevole 


! Cfr. M. MiiLLER, Essai sur Za Myth. comp., pag. 127 e seg. 
? GERHARD, Gr. Mythol, 1, $ 347, 1-3. WELCKER, Griech. Gòt- 
terlelre, 1, 415. PRELLER, Gr. Mythol. 48, pag. 335. VANICEK, Gr.= 
Lat. E. W., 8. v., pag. 45. Lo StoLL, e H. D. MiiLLER, lo ritengono 
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dal rispetto del mito sarebbe quella data da M. Miller, 
e accettata dal Cox, secondo la quale tanto il latino 
Mars quanto il greco “Aors e il vedico Marut “ let- 
teralmente “ ?l pestello , o “ Vinfrangitore, poi “ la 
burrasca , deriverebbero dalla radice MAR nel suo 
senso di “ acciaccare e pestare ».* Tuttavia all’infuori 
del carattere guerresco e chiassoso nessuna traccia 
del vedico Marut trovasi in Arès. Egli è figlio di 
Zeus e di Hèra, della quale ritiene il carattere vio- 
lento ed intrattabile, per il quale è, fra tutti gli dei, 
odiosissimo a Zeus (Z/7. V, 890 seg.). Il poeta ricorda, 
descrivendolo, le terribili immagini della tempesta. 
Egli è paragonato, allorchè sale all’ Olimpo, ad una 
nube tempestosa, sollevata dal soffio furioso del vento, 
alla nera nube che oscura il sole (727. V, 864, XX, 51). 
Suo soggiorno è la Tracia, la selvaggia regione del 
nord, onde soffia Borcas e vengono le tempeste. Sua 
principale nemica è ne’ canti Omerici la dea Athèna, 
la dea del fulmine, che Indra scaglia contro il de- 
mone della nube tempestosa; e poichè l arma di 
Indra è anche chiamata «cman ? che vale punta, 
pietra, macigno, così Athèna ferisce Aréès con la 
stessa arma, e il dio cadendo ricopre del suo corpo 
sette jugeri di terra, e la sua capigliatura si mescola 
alla polvere e le sue armi risuonano (7277. XXI, 400). 


una divinità ctonia; il LAUER, come una divinità del cielo in ge- 
nerale; lo SCHWENCK come un dio della luce; il PRELLER come 
il dio del vento impetuoso; il WELCKER ed altri come dio del sole. 
(Cfr. RoscHeR, Ausfir.-Ler., pag. 486 art. Stoll), 

1 Parecchi sono gli esempi dietro i quali sì può ammettere l’ 
iniziale fognata in greco; uvcyos= 00Y08; («= ul; chevgor = 
uchevpor , ecc. 1l KuHN fu il primo a notare come Marut e 
Mars potessero essere radicalmente connessi, ma egli derivava 
ambedue i nomi dalla rad. MAR nel senso di “morire,. 

2 ll martello M:6/nir lanciato dal dio germanico Donar “ ?/ 
tuono, (donner) è la stessa arma di Indra in quanto hamar (ham- 
mer) martello che anticamente significa una pietra dura corri- 
sponde al vedico arman. Bopr. GI., s. v. 
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Quando altra volta Athèna lo ferì, per mezzo di Dio- 
méedès (Z2. V. 859), Arès rumoreggiò (&30@eye) con 
clamore pari al grido di nove o dieci mila uomini 
che stanno per attaccare battaglia. È difficile non ri- 
conoscere nella terribile e potentissima voce di Arès 
il tuono stesso, che scoppia dalla nera e tempestosa 
nube, allorchè viene squarciata dal lampo. 

Così Heraklès combattendo contro Arès, che aveva 
preso il posto di suo figlio Kyknos, trapassandogli 
coll’ asta il largo scudo, lo stende altra volta al 
suolo. ! Se Arès è imagine della nube nereggiante. 
agitata dal vento, che fa scoppiare minacciosamente 
il tuono come grido di battaglia, i figli suoi, Dio- 
méèdès tracio, le cui selvagge cavalle si nutrono di 
carne umana, Phlegyas e Kyknos sono personifica- 
zioni del lampo. PAgyves che cade sotto le freccie di 
Apollòn, di cui voleva incendiare il tempio, che ha 
per madre Chrysè (l’aurea) è, come il vedico Bhrigu, 
che esattamente gli corrisponde nella mitologia india- 
na, imagine del lampo.* Altro figlio di Arès è Kvxvos; 
le suc armature, come quelle del padre, gettano vivo 
splendore come il fuoco ardente,? ma Kyknos, non 
ostante l’assistenza del dio, cade sotto i colpi di Iè- 
raklès, onde vien trasformato dal padre in un cigno. 
Il Forchammer ravvisò in Kyknos, l’animale dalle 
bianchissime piume, l immagine della candida neve, 
che sì discioglie ai caldi raggi del sole.* Più retta- 
mente il Derharme® dubitò non fosse in Kyknos per- 
sonificato il lampo, ma tale interpretazione è, secondo 
noi, affatto indipendente dalla qualsiasi natura del 


1... E1Ù dè ydorì xediehe utoon. Es. Seud. di Hèr., 462. 

? A. KUHN, Mythol. Studien, I, pag. Lola 

3 zevgeot daumoutévovs cElus ès mvgos cidoutvoto. Es. 
Scudo, v. 60. 

4 Hellenica, 113. 

5 Mith. de la Gr., pag. 186. 
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cigno, dl quale il figlio di Ares venne confuso per 
semplice omonimia. Infatti con qualche probabilità il 
greco Kexvos fu da Enilio Burnouf identiticato al 
vedico (shin, che nella mitologia indiana è imma- 
gine del lampo dalle auree corna, onde (C'ushna è 
detto ne’ Veda “ cornuto ,. Così Kyknos è identico 
pel significato a Phlegyas, ambedue personificazioni 
del lampo che nasce dalla tonante nube. 

Se Aréès fu vinto da Athèna, da Diomèdés, da Hé- 
raklès, dovette anche restare prigioniero per tredici 
lunghi mesi, tenuto in un carcere di bronzo da Otos ed 
Ephialtès, 1eides ‘“AzZe;os (AU. V, 385). E il dio, insa- 
ziabile di guerra, sarebbe perito se la matrigna di 
costoro, la bellissima ‘/fegi3ec, non avesse avvisato 
Hermeias che lo trasse consunto e domato dalle gravi 
catene. ‘£ros ed ‘£ye4rrs, che hanno nella loro gio- 
vinezza tentato di scalare il cielo, accumulando l’Ossa 
sull’Olimpo e il Pelio sull’Ossa (04. XI, 305-320), 
sono personificazioni del vento (0wros == vata) e del- 
l’uragano che sale in alto, accumulando per la volta 
celeste le nubi che luna all’altra si addossano come 
immense montagne. Arès, il tuonante, è pertanto te- 
nuto prigione dalle nubi addensate nel cielo, mentre 
la calma della tempesta incombe alla terra, ma non 
appena il vento (Hermès) sopraggiunge, Arès è li- 
berato, cioè il tuono scoppia scatenandosi rotoloni 
per il cielo, come demone che ruppe le gravi catene. 

Ma se Aréès potè essere talora vinto e domato, non 
per questo egli è meno il simbolo dell’ intrepidezza, 
del cieco coraggio, della forsennata audacia. Cicco 
del desiderio di sangue, egli non conosce amici nè 
nemici “ «424019004405 »» Egli è tutto rivestito di rame 
(7eAzeos) e la sua armatura lancia vive fiamme. Egli 
viene alla guerra sopra un carro tirato da aurei ca- 
valli che non hanno eguali nella corsa, c mette il ter- 
rore ne’ carri de’ nemici £ 3cocguetos n. Allato al suo 
carro vanno Aeiuos e Popos, il terrore e lo spavento, 
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"ro bh dedi Di ed ‘Evo la soa che fa strage 
nelle battaglie ed abbatte le città (IU. V. 333, 592) 
onde il dio fu detto ’Evvezios (IU. II, 651). Se non 
che ’Evvw, come osserva giustamente il Preller, non 
è probabilmente che l'antico grido di guerra dei 
Greci, personificato in una dea delle battaglie. Fra la 
discordia, lo spavento e la paura, lc grida della guerra, 
egli cera re dell’armi e battagliero fino alla ferocia 
onde presso gli Spartani aveva l’epiteto di #nositas. 
(Paus. III, 19, 8). 

Nell’Illiade Arès è semplicemente il dio guerriero, 
ma all'infuori de’ canti omerici abbiamo poche, ma 
importanti notizie per le quali vie più il carattere di 
Arès risente del suo fisico significato. Tanto in Beozia. 
quanto in Attica egli era in istretto rapporto con le 
sorgenti. A Tebe veneravasi una fonte consacrata 
ad Arès che vi aveva messo a custodirla un dragone, 
suo figlio, il quale fu poi ucciso da Kadmos (Paus. 
IX. 10. 5). Nella mitologia ariana spesse volte si 
parla di un dragone custode di tesori o di fresche 
sorgenti, e, come si rileva dagli inni vedici, esso non 
è che immagine del lampo che giace nella nube, cu- 
stode della fresca onda del cielo che viva zampilla e 
piomba sulla terra da poi che l’eroe solare ha de- 
bellato l’eroico mostro trattenitore delle acque. Così 
quando il serpente Pythòn, cade, ucciso dalle freccic 
di Apollòn, una sorgente scaturisce dalla terra (Strab. 
XVI, 2, 7).! 

Gli efebi attici, giurando, chiamavano a testimoni 
Arès ed Agraulos (Poll. Ornomast. VILI, 106) la quale 
è indubbia immagine della nube che si precipita dal 
cielo in forma di pioggia, in quanto il suo nome 
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ravTI 19) ZIONAI) 1cgos forì Kacvdov. Ora Kaardos non 
è, secondo il Kuun, Myth. Studien., pag. 119, che la trascrizione 
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non riproduce, come vedemmo, che il vedico .1gr% 
la quale è detta madre di Ahi, il lampo serpeg- 
giante (= #xs). Da Arès ed Aglauros nacque AI- 
kippé, la quale, come osserva il Decharme, è la sor- 
gente abbondante. Perciò Aréès, il dio della nube 
tonante, dalla quale nasce il lampo, c sgorga feconda 
la pioggia, potcva essere giustamente chiamato a 
Tegea «gvecos (Paus. VIII, 44, 7) dio dell'abbondanza 
cui egli dava a’ campi con le pioggie benefiche. 

Invenzione d’ epoca relativamente tarda è nella 
saga epica l’amore di Arès per Aphrodite. Semplice- 
mente amichevoli sono i loro rapporti nell’ Hliade; 
Arès cede ad Aphroditè il suo carro, allorchè viene 
ferita da Diomèdéès (ZU. V. 311 seg.); Aphrodite alla 
sua volta prende il dio per mano, e lo trae dalla 
mischia, allorchè viene da Athèna atterrato (ll. 
XXI, 416 seg.). Se non che nell’ Odissca secondo il 
celebre canto di Demodoco Arès è l'amante di Aphro- 
ditè colla quale amorosamente giace durante ]' as- 
senza di Hèphaistos. 

Ma allorchè questi ritorna, prevenuto come fu da 
Hélios, il sole che tutto vede, porta seco una rete 
dalle maglie fitte ed invisibili colla quale accalappia 
e stringe la coppia che offre agli sguardi ed all’irre- 
sìstibile riso di tutti gli dei. Il qual tratto non è che 
la comica esplicazione del proverbiale “ nyeiorecos dr- 
ouos , che riscontrasi nel mito di Hèra. Nelle tradi- 
zioni di Tebe Harmonia, sposa di Kadmos, è figlia 
di Arès ed Aphroditè (Esiod. 7°eog. 934). Geloso di 
Adònis, Arès avrebbe mandato il cinghiale che Vuc- 
cise (Serv. Vorgil. £gl. 10, 18): il cinghiale, combat- 
tuto dall’eroe solare, o pel quale l’ eroe stesso peri- 
sce, non è come vedemmo, che il mitico animale, 
personificazione del lampo: Ali è detto ne’ Veda, 
vardha, cinghiale. 

L’inno omerico (8) in onore di Arès nel quale esso 
è invocato come il difensore delle cause della più 
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alta importanza, che protegge l’ Olimpo e soccorre 
Themis, considerato anche come il pianeta dello 
stesso nome, è stato giustamente dal Hermann! 
ascritto a’ poeti orfici che alterarono spesso le pri- 
nitive tradizioni. 

Come dio della guerra Arès cra nella Grecia sim- 
boleggiato nella spada; a lui erano altresì sacri fra 
gli animali gli avvoltoi e i cani che frequentano i 
campi di battaglia coperti de’guerrieri caduti. 


CAPITOLO UNDECIMO. 


APOLLÒN. MOUSAI. 


Se la natura solare di Apollon tu per l’ addietro 
contestata da Ottofredo Miiller, ormai tutti i mito- 
logi concordano nell’ affermare che Apollòn è vera- 
mente in origine il dio della luce, il dio del sole; si- 
gnificato che non si oscurò nemmeno presso gli an- 
tichi. Il nome “Azro4Zwr 0 “Azg4240v è di origine dubbia 
e fu soggetto a varie interpretazioni. Secondo la 
maggior verosimiglianza si concede a tal nome il 
significato di «Aefizazos dal verbo «1é440 = «neioyo 
(Esichio. E. M. 120, 52) il Welcker dà a tal nome il 
senso di éxcepgyos = éxus eloyov. 

Ma se incerto è il significato di cotesto nome, il 
senso di alcuni miti chiarissimi, altri epiteti di chia- 
rissima significazione non lasciano alcun dubbio per 
poter affermare che Apollòn è un’ antica divinità so- 
lare. 

L'epiteto yoîpos che è dato ne’ canti omerici come 
regolare apposizione del precedente, significa — ri- 
splendente. Il dio è pur detto “ É«v9os, yovoozours » 
il biondo, dalla capigliatura d’oro, epiteto che riscon- 


1 Cfr. Inni om. ed. BAUMEISTER, pag. 103, 343, 
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tra coll’adiettivo indiano, dato pur al sole “ harike- 
ca, che allude parimenti agli aurei raggi spioventi 
come lunga capigliatura dall’aurea testa del sole, ca- 
pigliatura che egli non perde giammai («xepoezouns). 
I giovani facevano speciali offerte ad Apollòn, detto 
anche xovgorgogos, cui consacravano i loro capelli per 
la prima volta tagliati (Esiod. 7'eog. 346. Od. XIX, 86). 
Così gli adiettivi «iyAntns, d7Ac05, Avzios significano 
egualmente “il lucente, il sole è eternamente giovi- 
netto (cecyevérns), perchè ogni mattina rinasce, egli è 
il lungi-operante (£zce0y0s), egli è quello che dall’arco 
d’argento scocca le freccie divine, cioè colui che dar- 


.deggia sulla terra i raggi infocati. Egli è colui che 


tutto vede, e, innalzato ad Apollo 3ecgeos, era cele- 
bre per la sua antichità il tempio in Trezene, che 
dicevasi eretto da Pitteo. Presso gli Indiani il sole è 
detto “ îl conduttore , così Apollo è pur nominato 
cytwo, poichè egli è il sole che insegna il cammino. 
Egli è il misuratore del tempo, e quindi è colui che 
rinnovella i mesi (Novurvcos): parimenti il numero 
sette, che è il numero de’ giorni componenti la set- 
timana, gli era particolarmente sacro, e quindi si di- 
ceva édouaîos ÉB'ouayevrs, cioè nato il settimo giorno 
del mese. Apollòn aveva dato sctte corde alla lira 
ricordando i sette giri che i cigni della Meonia ave- 
vano fatto intorno a Delo, mentre Léètò lo partoriva. 
Egli così potea, massimamente presso i Dori, dì cui 
era Dio principale, diventare, come Zeus, il regola- 
tore, il misuratore, il dio della legge, e godere perciò 
l'epiteto di &£cusos. 

Tali epiteti, tutti di un senso evidente e sicuro 
mettono già in piena luce la natura solare di A pollòn, 
la quale si rileva anche maggiormente ne’ suoi miti 
che ora andremo esponendo. 

A pollòn era dunque appellato 4vxcos: non sappiamo 
se il dio contrasse dalla Licia tal nome; certo che 
esso ha la sua ragion d'essere nel suo significato di 


FORESTI. 9 


130 Mitologia greca. 


splendente. Se non che bastò ai Greci l’assonanza di 
tal nome col vocabolo 4vxos, lupo, perchè Apollòn 
venisse posto in relazione con tal animale, equivoco 
di linguaggio che si verificò pure nel mito di Zeus 
in Arcadia. 

Così Apollòn diventa 4vzoxrovros, uccisore del lupo, 
quasi questo personifichi un mostro della tenebra o 
della tempesta. 

In Argolide le monete d’Argo ci offrono talora un 
mezzo lupo, dalla gola spalancata, la testa del quale 
è circondata di raggi. * Mentre il lupo non viene in 
relazione con Apollòn che per casuale omonimia, 
que’ raggi ricordano la natura solare del dio. 

Apollòn nasce da Zeus e da Lètò. Se l’ etimologia 
di Antw dalla stessa radice onde Z«9eîv, è per nulla 
provata e forse errata, certo è che Lètò è imagine 
della notte, madre del sole. Lungo è il suo travaglio, 
e lunghe ore è in ansia tormentosa, poichè l’uomo è 
ugualmente ansioso di rivedere l’amato sole: e tardo 
a venire è colui che s’aspetta. Ma come Lètò dopo i 
molti viaggi giunge in Delo, tosto si sente presa dai 
dolori del parto, e gettando le braccia al collo d’una 
palma, appoggiando i ginocchi sulla tenera erbetta, 
mette alla luce il divino infante. Or noi sappiamo 
come l’appellativo 47405 proprio al dio, significhi lu- 
cente, e come fu per mera omonimia che il mito 
della nascita di Apollòn venne localizzato a Delo. 
Come Léètò tocca l’isola di Delo, è lo stesso che dire: 
come la notte tocca la luce, come si fa giorno, nasce 
il sole. Egli nasce presso una palma. È noto che il 
greco goîri vale anche rosso, purpureo; perciò in- 
tendiamo come il sole nasca mentre la notte abbrac- 
cia la orientale purpurea volta del cielo. 

Un velo bianco, leggiero, trasparente, ornato di 
un’aurea cintura, lo ricopre; ma non appena egli ha 
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delibato l’ambrosia che Themi (la terra) gli oftre, la 
cintura d’oro non basta a trattenere i suoi movimenti, 
ed egli si scioglie da ogni veste. Egli dimanda l’arco 
e le freccie, egli va, e tutta l'isola di Delo risplende 
d’oro, il dio si avanza sulle cime del monte Cinzio, 
poichè egli non si compiace che delle vette aguzze 
de’monti. Così il sole nasce fra i bianchi e leggeri 
vapori mattinali e fra le nubi dorate, ma non ap- 
pena egli cresce e beve la rugiada di cui la terra è 
bagnata, dardeggia pel cielo ed ovunque i suoi raggi 
d’oro, che prima si compiacciono di salutare le alte 
cime dei monti. 

Secondo altri miti egli nasceva in Ortygia. Or tal 
nome parte dalla stessa radice cui si riannoda “ 
rvé, la quaglia, che è il sanscrito rartikà, tema cart 
onde vertere, e vale “uccello che ritorna. Il sole 
ritorna: è dunque una frase equivalente a quella che 
i Greci dissero “ Apollo nasce dall’isola Ortygia,. 
Altre versioni dicevano che egli fosse nato in Aste- 
ria, il qual nome è un appellativo della notte stellata 
(tema «0770). Lo svolgimento ulteriore del pensiero 
greco tentò di localizzare tali miti, e gli Etoli che 
ritenevano Apollòon come divinità principale, asseri- 
vano che egli ed Artemis erano nati sul monte Or- 
tygia, posto entro i loro confini, donde il culto del 
dio si era propagato a Delo e agli altri luoghi della 
Grecia (Scol. Apoll. Rod. 1, 419). Un’altra tradizione 
faceva nascere Apollòn e Artemis presso Efeso, sulle 
rive del Cencrio, nel sacro bosco di Ortygia (Tacit. 
Ann. III, 61). Un'altra versione tentava di collegar 
meglio queste favole, dicendo che la ninfa Asteria, 
per fuggire gli amplessi di Zeus, erasi mutata in 
quaglia e immersasi nel mare, dove ella si trasformò 
in un'isola galleggiante, che fu chiamata prima Aste- 
ria, oppure Ortygia, quindi Delo (Igin. ab. 53). 

proprio del dio e dell’eroe il compire fin dalla 
infanzia atti meravigliosi; come Hèraklès strangola 
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dalla cuna due serpenti, mandati da Hèra, così 
Apollòn uccide il serpente Pythòn a colpi di freccia. 
In una versione posteriore dicevasi che, essendo Hèra 
gelosa di Léètò, aveva mandato contro di lei, prima 
ancora che fosse madre, il serpente Pythòn, figlio 
mostruoso della terra, perchè la divorasse. Se non che 
Zeus e Poseidòn aiutarono Lètò a trovare l’isola di 
Ortygia, c Apollòn, come fu nato, uccise il dragone. 
Ma l’inno a Delo, dando una forma più primitiva del 
mito, racconta come il giovane iddio, scendendo dal- 
l'Olimpo, arrivasse a’ piedi del Parnaso, nella vallata 
di Crissa, ove, vinto il terribile dragone, stabiliva di 
erigere il suo tempio. Il nome Delfo non appare 
usato, come osserva lo Schònann, prima del VI° se- 
colo, trovandosi per la prima volta in una citazione 
di Eraclito, fatta da Plutarco, e nell’inno omerico 
ad Artemide. Ora l’inno omerico ad Apollòn Pythios 
rannoda il nome del serpente Pythòn al verbo 709%, 
imputridire, poichè Apollòn, ucciso ch’ebbe il mo- 
struoso serpente, disse: Tu imputridirai qui sulla 
terra nera, e sotto il sole dello splendente Hyperiòn. 
E quel luogo chiamossi Pythò, e il dio chiamossi 
Pythios, poichè là i raggi del sole fecero imputri- 
dire il mostro. Di qui la spiegazione del mito che 
generalmente diedero i mitologi classici come il Prel- 
ler, lo Schbmann, il Forchanmer.* 

Il Dragone non sarcbbe pertanto che imagine di 
un tortuoso e serpeggiante torrente, che, ingrossando 
per le pioggie, o per lo scioglimento delle nevi in- 
vernali, danneggia e devasta i campi col suo impe- 
tuoso furore, finchè i raggi del sole estivo non lo 
disseccano; sicchè tal mostro figura ucciso da Apol- 
lòn, il dio del sole. Ora tale interpretazione si ap- 
poggia ad una etimologia che non ha alcun grado di 
probabilità, non solo, ma tien conto di un colore che 
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risulta proprio a tal mito, per un lavoro di epoca 
posteriore. Quindi tale interpretazione è assoluta- 
mente falsa, sia perchè non tien conto della storia 
del mito, risalendone all’ origine, sia perchè non spie- 
gherebbe lo stesso mito, come noi lo troviamo nelle 
altre mitologie ariane. La lotta del dio, o dell’ eroe 
solare contro un serpente è un mito comunissimo alla 
mitologia ariana, e lo troviamo nella mitologia nor- 
dica, nella mitologia zendica, e massimamente svilup- 
pato nella mitologia vedica. Infatti il demone serpen- 
tino chiamato A/%i, di cui parlano gli inni vedici, uc- 
ciso da Indra, non è altro che la forma più antiquata 
del serpente Pythòn ucciso da Apollòn. Ma ne’ Veda 
il mito ci si presenta nella sua origine, fresco, ge- 
niale, senza aver ancora perduto il suo primitivo si- 
gnificato. Leggesi: “ Ora 0 roglio cantare le alte 
gesta di Indra, le prime cl egli abbia compiute con 
il suo fulmine; egli ha ucciso Ahi (= E&yts, il ser- 
|. pente) ed ha sprigionate le acque, egli ha aperto lu 
via alle acque torrenziali delle nubi. Egli ha ucciso 
Ahi il quale si era posto nella nube; Trashtar 
aveva fabbricato ad Indra una massa divina; come 
vacche delle quali qustasi il latte, le acque si sono 
precipitate verso il mare... D'un colpo terribile della 
sua massa egli mette in pezzi il più critra di tutti è 
eritra (vritra, preso nel senso generale di nemico) 
come un tronco d’ albero abbattuto dalla scure, Ahi 
giacque sulla terra.’ % importante il notare come 
la vittoria sul mitico serpente finisca con lo scatu- 
rire delle acque; tale particolare riscontrasi anche nel 
mito greco in quanto Pythòn contrasta ad Apollòn 
il possesso di una divina sorgente. Così Kadmos uc- 
cide il dragone, e ne nasce una sorgente d’ acqua 
viva; l’idra Lernaiè, uccisa da IIèraclès, custodiva 
la fonte Amymòn. Tal mito non ha dunque origine 
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dalla località alla quale apparteneva, ma sibbene trae 
l'ispirazione a fonti antichissime; a quelle frasi nelle 
quali i popoli ariani, formando ancora una gente 
sola, scolpirono le geniali impressioni che ricevevano 
dai fenomeni naturali. Così noi intendiamo le rela- 
zioni che poteano correre fra Typhaòn e Pythòn, 
come certe tradizioni potcano dirci che questo fu da 
quello nutrito, e come Pythòn stesso potesse essere 
in rapporto con la Chimaira, poichè tanto Typhaòn 
che la Chimaira si riferiscono originariamente a’ fe- 
nomeni tempestosi del cielo. Per aver ucciso il ser- 
pente ZZv9wv Apollòn ebbe il soprannome di 70905, 
l'oracolo a lui sacro fu appellato Pythò; il mese 
stesso delle consultazioni dell’ oracolo, nel principio 
di primavera, al tempo del solstizio chiamavasi fvocos! 
corruzione dialettale di //vocos, 0 IIv9cos. — A provare 
vie più che il mito greco è lo stesso mito vedico 
giova ricordare l'opinione di .M. Miller che connette 
con molta probabilità il nome 7v9v all’epiteto dbudh- 
na? proprio ad Ahi negli inni vedici, onde Ahirbudh- 
nya vale “il serpente che sta nel fondo , frase che, 
confrontata ad altre, si intende riferita al lampo che 
sta rimpiattato, nascosto nella profondità della nube. 
Il carattere profetico del serpente è pure un carattere 
mitico “ Le nuage, dice il Bréal, prototype des mon- 
stres mythiques, fait entendre de sourds grondements 
qui sont regardés comme une voix prophétique ou comme 
un langage incompréhensible pour les hommes. Hésiode, 
en parlant de T'yphon, dit qu'il produit des sons que 
les dieux seuls comprennent; Pindare appelle le ton- 
nerre une voir divine. Ce n'est pas Apollon qui pro- 
phétisait d’abord à Delphes, c' était le serpent englouti 


1 Ilioros * Èv @ mvororiee xi muvdavoviae tod IFeot. 
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onde avdunv. 


Parte prima: Divinità. 135 
dans ces lieux. Un serpent rend des oracles dans Van- 
tre de Trophonius; Géryon (autre monstre de méme 
origine) prophétise à Padoue.*, Il serpente mitico è 
imagine del lampo, che, serpeggiando pel cielo, tuona, 
esprimendo arcanamente il volere del dio. Particola- 
rità fisiche, speciali al luogo, furono cagione che l’o- 
racolo si stabilisse a Delto; là infatti una voragine 
esalava freddi vapori i quali facean diventare estatici 
chi s’appressasse. ? Quanto all’ epiteto d4eAgivceos cre- 
diamo sia troppo arrischiato l’ affermare che non ab- 
bia un'origine antica. Tale epiteto non aveva certa- 
mente in antico il significato che guadagnò poste- 
riormente, quando fu messo in relazione con dedgir, 
pesce. ? Se non v ha dubbio che tal nome ha rela- 
zione con Delfo, è altrettanto certo che derivò ad 
A pollòn da delgvrr che, sebbene appaia usato pe’ primi 
da’ poeti alessandrini, fu talora il nome del dragone 
Pythòn. 

Il nome delZytrn “ serpente , corrisponde infatti 
al sanscrito darbdî, che vale — la pelle della testa di 
un serpente — applicato nel greco ad un serpente in 
genere. 

Se Ae4goi corrisponde a //v90, Delphinios ha dunque 
lo stesso senso che Pythios. Ma il nome delphinios 
doveva essere causa, per l’equivoco accennato, che si 
formassero altri miti. Pertanto narrasi che Apollon, 
avendo già fondato il suo tempio, mentre pensava 
quali dovevano essere i ministri del nuovo santuario, 
vide da lungi una nave di Cretesi, navigante da 
Gnosso per traffici commerciali. 


1 Mélanges de Myth., pag. 176; cfr. Schwartz, Der Ursprunog 
d. Myth. pag. 97. Potè concorrervi anche l'equivoco di linguag- 
gio col tema 1.4 che troviamo in 1vvduvo ecc. 

? Del resto Apollòn, il sole, è naturalmente “ ommnisciente, co- 
lui che tutto vede e tutto sa. ['/g4cos, 06 evi” Epoo® xai 
maevv éraxovec. IN, II, 277.] 

3 Osservazione dello Scuòmann, Ant. Gr. vol, IU, pag. 351, 
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Allora, tramutatosi in Delfino, spinse la nave verso 
Crissa, dove si diede loro a conoscere, ordinando che 
sulla spiaggia venisse edificato un tempio in suo 
onore come Delphinios. Tale mito, originato dalla 
falsa interpretazione di un antichissimo epiteto del 
dio, vorrebbe forse accennare a qualche legame esi- 
stente fra l’oracolo di Delfo con Creta — che Cretesi, 
immigrati sulla costa Crissea, fossero possessori o 
compossessori del tempio: forse da loro dipendeva 
una schiatta sacerdotale, ch’ebbe grande parte nel- 
l’organamento e nell’ amministrazione dell’ oracolo. * 
Apollòn sotto tal nome diviene pertanto un dio del 
mare; e gli Ateniesi ne facevano risalire il culto al 
tempo in cui Thèseus mosse contro Creta, cioè a 
quando si liberò dalla potenza straniera. Egli era ve- 
nerato massimamente nelle isole, sugli alti promon- 
tori che spingevansi nel mare, là ovunque erano co- 
lonie Joniche che riguardano il dio come autore della 
loro razza “«remos, padre di Iòn, il capo stipite. * 
L’ unione degli Attici originari con le altre popola- 
zioni Elleniche che veneravano lo stesso dio, era 
messa sotto la protezione di Apollòn “ Meraysitveos , in 
onore del quale facevansi feste speciali. Se gli Joni 
auspicavano da Apollòn Delphinios le loro spedizioni 
marittime, i Dori che riconoscevano in lui il Dio 
principale, riguardavano le leggi delle loro città come 
sotto la immediata sua protezione. 

Apollòn era poi in generale considerato come fon- 
datore di colonie e quindi venerato coi nomi di «0yn7é- 
tns, di vixeots e dwuatitns; vero è che le colonie ave- 
vano di sovente per loro guida l’ispirazione dell’ora- 
colo di Delfo. 

Il mito di Apollòn, uccisore del serpente, era 


1 SCHOMANN, Ant. Gr., III, pag. 351. 
“ Le Delfinie, che debbono supporsi in tutti gli stati Jonici, sì 
celebravano anche nell'isola dorica di Egina, 
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drammaticamente riprodotto nelle Sepferie, feste che 
celebravansi ogni nove anni. Un cletto giovine, al 
quale non fossero ancor morti i genitori, era scelto 
a rappresentare il dio. Una capanna (x«4ecs) di le- 
gno e di foglie era la dimora del serpente. Nel giorno 
stabilito il giovane avanzavasi cauto per una via 
detta Dolonia, seguito da una turba di gente con 
fiaccole accese, quindi si incendiava la capanna e la 
gente fuggiva atterrita. Tale fuga spiegavasi dai 
Greci come un ricordo della fuga stessa di Apollòn, 
costretto a ritirarsi dopo l’ uccisione del serpente 
nella valle di Tempe, onde era ritornato, dopo la 
purificazione con una corona d’alloro, e l’alloro stesso 
nelle mani. Così in queste stesse feste facevasi un 
pellegrinaggio a Tempe, ove il giovincetto, che rappre- 
tava il dio, era purificato, e quindi, colto un ramo di 
lauro, ritornava a Delfo fra i peana e gli inni del 
corteo. Tale fuga d’Apollòn dopo l’uccisione del ser- 
pente, se più tardi cbbe la sua ragione nella purifi- 
cazione del Dio, ricorda forse un particolare anti- 
chissimo del mito che troviamo accennato nell’inno 
vedico sopracitato. 

“Chi vedesti avvicinarsi ad Ahi, o Indra, allorché, 
dopo averlo ucciso, tu fosti preso da terrore e, simile 
a un falco spaventato, traversasti il mondo e tragit- 
tasti le novantanove fiumane ? (Iegv. I, 32, 13). , Tali 
feste hanno nella mitologia cristiana un perfetto ri- 
scontro, in quanto celebri sono i drammi che si fa- 
cevano nella Toscana aventi per soggetto S. Giorgio, 
vincitore del dragone. Ad Apollòn, uccisore del serpe, 
dovevano in origine riferirsi anche le feste Delfinie, 
che più tardi cambiarono di significato, e parvero al- 
ludere ad Apollòn, considerato come dio del mare. 

Esse celebravansi all’entrar di primavera, e non 
sappiamo altro se non che una turba di giovinette 
recavasi al tempio con rami in mano a fine di pro- 
piziare il dio. (Plut, Tlés. c. 18.) 
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Mentre le Delfinie erano dedicate al dio della pri- 
mavera, le Targelie celebravano il dio della state, 
celebrandosi esse col giorno undecimo di maggio, 
tempo nel quale cominciavano in alcune parti della 
Grecia, come in Beozia, a maturare le biade. Gli si 
offrivano pertanto i primi frutti maturi. Ma mentre 
lo si ringraziava del benefico calore col quale faceva 
maturare le messi, lo si scongiurava parimenti perchè 
non volesse bruciare le biade con la soverchia ar- 
sura, e si tentava allontanarne le ire con sacrificii 
espiatori. Un uomo ed una donna, ornati d'un col- 
lare di fichi, venivano condotti intorno alla città fra 
le voci degli inni e il suono delle tibie, mentre si 
battevano con scille marine ce verghe di fico: le vit- 
time quindi venivano bruciate e le loro ceneri but- 
tate in mare. Mitigatisi i costumi, le vittime venivano 
ancora bandite e gettate in mare, ma tutto era già 
pronto perchè venissero salvate. Talora le feste ce- 
lebravansi con processioni, giuochi, cori di uomini e 
di fanciulli. Sembra che nello stesso tempo cadessero 
le feste in Delo, cui Atene spediva una teoria o am- 
basciata sacra, usando di antichissima nave che ogni 
anno veniva restaurata, che il popolo credeva fosse 
la stessa sulla quale Théseus navigò verso Creta, du- 
rante l assenza della qual nave non era lecito in 
Atene eseguire alcuna sentenza capitale. 

Per il loro significato naturale meritano pure spe- 
ciale ricordo le feste dette Giacintie, onde veniva il 
nome ad un mese detto Giacintio. Sembra che tali 
feste non fossero originarie dalla schiatta dei Dori, 
sebbene fossero comuni all’ intero popolo, ma pare 
che essi le abbiano accettate dalla popolazione pri- 
mitiva del Peloponneso. 

Hvyvakinthos era un bellissimo giovinetto, amato da 
Apollòn, involontariamente destinato ad ucciderlo d’un 
colpo di disco. Dal sangue di tal giovinetto nacque 
il fiore omonimo. Secondo la spiegazione generalmente 
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data dai mitologi ‘Y'«z:/005 dallo stesso tema che il 
verbo vw “piovere » sarebbe una personificazione 
della vegetazione, dovuta alle feconde piogge prima- 
verili, la quale viene distrutta dal troppo cocente ca- 
lore della state, dal disco di Apollòn, cioè dalla ruota 
fiammante del sole. Era appunto durante la canicola 
che si celebravano le feste Giacintie nella Laconia, 
nel primo giorno delle quali facevansi tristi lamenti 
sulla tomba dello sventurato giovinetto, sotto l’altare 
di Apollòon. Ma nel giorno seguente eran canti di 
allegrezza che fra gli accordi della cetra e del Hauto 
celebravano l’ immortalità del giovinetto, nella quale 
volevasi alludere al perenne morire e al perenne ri- 
suscitar della natura. 

Pare che nel terzo giorno sì offrisse ad Apollòn un 
gitov che le donne spartane al dire di Pausania 
(III, 16, 3) tessevano ogni anno pel dio. 

Nel mese seguente ricorrevano le C'arneie, in onore 
di Apollòn K«ovesos, nume venerato nel Peloponneso 
molto prima della immigrazione dorica. Se questo 
nome parte, come pare, dal vocabolo x0, zepros, ca- 
pro, è importante il notare come Indra ne’ Veda, 
considerato quale dio della fecondità, della piog- 
gia, sia venerato come divino Ariete. 1 Dori die- 
dero a queste feste di nove giorni un carattere mi- 
litare, simboleggiando in esse la vita del campo. 
Conviene ricordare come in queste feste si facesse 
una corsa nella quale uno, facendo voti per la sicu- 
rezza dello stato, fuggiva inseguito da altri (Stafilo- 
dromi) che, raggiungendolo, davano buon augurio, 
cattivo quando nol potessero arrivare. Quello che 
fuggiva personificava il buon raccolto dell’ autunno, 
il poterlo arrivare significava che non sarebbero man- 
cati nemmeno alla città prosperi eventi. 

Se non che il sole è anche rappresentato come divi- 
nità pastorale, poichè le bianche e colorate nubi, fce- 
conde di piogge, sparse nel cielo, sono talora conce- 
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pite come armento di vacche, dalle mammelle piene. 
Pastore è Indra ne’ Veda, tale Apollòn nella Grecia, 
detto perciò “voucos , epiteto generale al quale veni- 
vano sostituiti altri speciali, in particolari località. 
Hermès ruba le vacche di Apollòn, mito antichissimo 
che trovasi nelle più svariate forme esposto ne’ Veda. 
Il vento trasporta nella caverna del cielo tenebroso 
le bianche vacche celesti, nè le restituisce che allor- 
quando riappare il sole; così Apollòn pascola l’ ar- 
mento di Laomedòn sull’ Ida, e nella Tessaglia l’ ar- 
mento di Admètos. Come dio pastorale, Apollòn tro- 
vasi in relazione con le divinità agresti, e quindi egli 
è talvolta il capo e il conduttore delle Nymphai, fra 
le quali ebbe anche amori. Celebre, massimamente 
nella letteratura alessandrina, è l'amor suo per Daphnè; 
tale è il nome (d«yrn) della pianta d’ alloro cara ad 
Apollòn, come dio della purificazione: bastò tal fatto 
perchè il genio greco ne facesse una ninfa invano 
amata dal dio, e convertita in lauro. Così la ovocy$, 
amata da Pan, non è altro che il nome stesso di 
quello strumento a lui caro come dio pastorale. Tut- 
tavia M. Miller diede anche a questo mito un si- 
gnificato fisico, identificando il sanscrito dalhand (rad. 
DAH bruciare) epiteto dell'aurora, di cui ahkand sa- 
rebbe una forma derivata, ! col greco dep-v7. 

Sarebbe questa l'aurora la quale, tosto che il sole 
si leva, fugge e sparisce nel cielo azzurro. Più tardi 
il senso primitivo della parola essendosi perduto, potè 
confondersi col nome della pianta indicata “etxavoror 
Evhov, degrn ,. Leukippos, dai bianchi cavalli, che può 
riguardarsi come un epiteto di Apollòn, è pur detto 
amante di Daphnè (Paus. VIII, 20, 2). 

Ma non sempre il sole risplende: nella stagione in- 
vernale egli si nasconde fra le nubi, e sulla terra in- 
combe la tristezza. Così Apollòn lascia ogni anno i 


. ® . ’ 
! Scaduto il d come in agru = dexov, lacru-ma, 
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suoi santuari e si reca presso gli ‘ Y77e9opeco:, regione 
e popolo mitico, come gli Uttarakuru degli Indiani. 
Cotesto nome significa “ al di là dei monti, in quanto 
Fogos* (per yY'000s*) non è che una forma più piena 
di 09os che corrisponde al sanscrito giri. Boreas stesso 
letteralmente è la tramontana, il vento che soffia dai 
monti, il vento delle tempeste iemali ch’ ei porta 
dai gioghi Rifei; al di là delle sue regioni si reca 
Apollòn. Come gli Aithiopes, presso i quali ospita 
Zeus, diventarono massimamente i suoi favoriti; così 
gli Hyperboreioi diventano i sacerdoti e i servitori più 
cari al giovine Apollòon. Verso la fine di autunno 
inni di carattere funebre e grave cantavano la di- 
partita di Apollòn “ «7odguic,, al ritornar della pri- 
mavera altri inni di gaudio e di festa, “xAprexoi, y 8a- 
lutavano il ritorno del dio. Egli veniva coronato d’ al- 
loro, sonando la cetra, trasportato da un cigno. La 
natura ringiovaniva nell’armonia della bella stagione, 
fra le carezze dell'amore. Talora egli cavalca un 
grifo, animale fantastico, custode di mitici tesori. A 
Delfo segnatamente tale contrasto tra la bella e la 
brutta stagione era visibile nel culto di Apollòn; là 
celebravasi la Teofania, la riapparizione cioè di A pol- 
lon, salutato da quegli inni che tacevano durante la 
stagione autunnale. (Plut. De ci apud Delphos 9.) 
Nelle feste e nei miti accennati finora Apollòn sì 
vede concepito come dio della natura; ma dai suoi 
epiteti d’origine fisica vennero al dio particolari qua- 
lità morali che andaronsi maggiormente sviluppando 
secondo il natural svolgimento della mitologia. Igli è 
il dio delle battaglie; l'egida stessa, terrore de’ ne- 
mici non gli sconviene, poichè egli è veramente anche 
il sole tonante. Come uccise il serpente Pythòn, così 
distrusse pure i Kyklòpes, geni della tenebra, del 
lampo e del tuono. Uccise anche un giorno Otos ed 


1! Cfr, Lassen, Indischen alterthumskunde, pag. 511 e 846. 
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Ephialtès figli di Alòeus che tentavano scalare il 
cielo, ammontando montagne sopra montagne; bat- 
taglia ove Apollòn sostituisce Zeus, che combatte 
contro 1 Gigantes. 

Pietoso è il mito della morte dei figli di Niobè. Van- 
tavasi Niobè di maggior fecondità in confronto di 
Lètò, avendo ella generato dodici figli, sei maschi e 
sei femmine. Ma la vendetta di Apollòn e Artemis 
piombò sulla superba, poichè un dì sotto le loro frec- 
cie caddero tutti dodici i figli, onde la madre impietrì 
pel dolore e divenne una rupe del monte Sipilo, non 
potendo pur dimenticare, anche fatta di pietra il suo 
dolore. Nè facile è il ritrovare il significato di que- 
sto mito. M. Miller crede che Niobè sia un nome 
della neve, e accenni allo squagliarsi di essa, sicchè 
— la morte de’ be’ figli di Niobè, loro arrecata dal 
Te freccie di Apollòn e di Artemis, rappresenta la 
distruzione dell’ inverno mediante i raggi del sole.! 
Il Cox crede che Niobè non sia che la personifica- 
zione della nube, generata dai vapori sollevati dal 
calore del sole, il che spiegherebbe come essa, se- 
condo una tradizione, sia detta figlia di Phoròneus, 
dio del fuoco. Le nubi coronate in oro e in colori 
taglienti tentano invano rivaleggiare cogli dei della 
luce, Apollòn ed Artemis, che senza pietà, cogliendole 
con le infallibili saette, le uccidono o dissipano nel 
cielo. Il cangiamento di Niobè in pietra alluderebbe 
al ghiacciarsi delle acque nel verno. La locale tradi- 
zione conservava il mito così che il popolo figuravasi 
di aver veduto nelle altezze del Sipilo la figura di 
Niobè, lamentante pe’ suoi fanciulli; ma in realtà fu- 
ronvi molte Niobè in molte regioni e la stessa sven- 
turata fortuna era il destino di tutte.? Il Prelfer 
senza spiegare il particolare della pietrificazione, che 


1 M. MiiLLER, Quattro Lett. d’Intr. alla Sc. delle Rel., p. 246. 
2 G. W. Cox, The Myth. of the Ar. Nat., pag. 492 e seg. 
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accennerebbe secondo lui alla tradizione di qualche 
catastrofe, o a qualche antica rappresentazione sopra 
‘una roccia del Sipilo, vede in Niobè una divinità 
della terra la quale a’ primi giorni di primavera si 
pompeggia nell’ornamento della fiorente procreazione, 
e durante la state, sotto i dardi cocenti del sole, 
vede questa ricca vegetazione sparire a poco a poco. 

Apollòn combatte con l'arco e le freccie; nell’ Il- 
liade si avanza pieno di terribile maestà, e, dotato di 
grande forza, pur sempre mantenendosi in una calma 
serena, non temendo ostacoli, egli accende un affet- 
tuoso entusiasmo nel cuore de’ Troiani. In Amicle un 
antico simulacro lo rappresentava ai Dori nell’ atti- 
tudine di un guerriero; a Delfo pure lo si ammirava 
armato di una lancia, nella guerra era invocato co’ 
nomi di “ fo«gv0s 0 pondoouros , onde, nell’ Attica 
traeva l'appellativo il terzo mese nel quale celebra- 
vansi le Boedromie: nè tale epiteto era proprio del 
dio esclusivamente presso gli Elleni immigrati nell’At- 
tica e fusi con gli loni. Armato dell’ egida apparve 
in difesa dei Greci contro i barbari Galli che erano 
giunti fino a Delfo. Ma se dall’ essere dio delle tem- 
pestose guerre del cielo egli diventò dio delle bat- 
taglie in sulla terra; dai funesti effetti de’suoi raggi 
cocenti trasse quel funebre carattere di dio della morte 
che gli viene dato nel primo dell’Illiade, ove si narra 
del campo dei Greci decimato dalle sue saette. Ma la 
morte da lui cagionata è facile, pronta, fulminante. 
Egli quindi minacciava come divinità fatale, che po- 
teva troncare la vita degli uomini, perciò si spiega 
l’ epiteto che aveva di uopeyétzs condottiero delle 
parche, regolatore dei destini. 

Mentre però egli è il dio che a castigo degli uo- 
mini suscita la morte e la peste, egli è altresì colui 
che fa cessare le epidemie e ridona la salute. Alla fine 
della peste, infierita durante la guerra del Pelopon- 
neso, gli Ateniesi consacrarono sull’Acropoli una statua 
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ad Apollòn «Aefizczos. Egli è il soccorrevole é71x0voeos, 
il medico divino che soccorre gli uomini, che insegnò 
la scienza medica ad Asklèpios suo figlio. Così I/eenwy 
che, secondo la mitologia omerica, era medico degli 
dei, ben presto si confonde e forma una persona sola 
con lui: lo stesso epiteto ovàos pare che alluda alle 
stesse idee, in quanto è derivato da ov4og= 0%o0s di 
cui la forma primitiva è 0c4yos= salrus; 004-e (0d., 
XVIV, 402)= sale. 

Ma Apollòn non solo era il dio che scacciava ì 
mali fisici, egli purificava altresì gli uomini dalle soz- 
zure dell'anima, dividendo tale qualità col supremo 
iddio del cielo, Zeus. Perciò Apollòn veniva nominato 
z«3c00c05, il puro. Il fuoco, del quale Apollòn, il dio 
sole, era un simbolo, veniva considerato dagli antichi 
come elemento di purificazione; sicchè presso il be- 
nefico dio poteva il colpevole trovare il desiderato 
rifugio. Apollòn stesso, poichè ebbe ucciso il mo- 
struoso serpente Pythòn, si recò a purificarsi nella 
valle di Tempe, donde ritornò veramente goù305, come 
dice Plutarco, al suo santuario. Qui si scorge ancora 
il doppio significato della parola “puro ,, nel senso 
fisico di splendente e nel morale di purificato. La 
radice di x«9-cogsos (= cudh scr.) aveva parimenti 
questo doppio significato di lucente e puro: così KvrS8cos 
(= gundh-yu) sole splendente e puro. Il penitente, 
perseguitato dalle Erinyes, si rifugiava presso l’altare, 
e, bagnato dal sangue della vittima, toccato dalle fo- 
glie del sacro alloro, riaveva la sua purità. Così A pol- 
lòn poteva a buon diritto essere chiamato, come Zeus, 
owrro, salvatore. Certo è che fu sotto questa qualità di 
dio purificatore che egli ebbe in epoca tarda qualche 
importanza nelle dottrine dei misteri, onde è rappre- 
sentato sopra alcuni vasi dipinti quale ricevitore delle 
anime dei morti. ! L’ alloro era l’ albero che serviva 


e 


! P. DECHARME, Myth. de la Gr., pag. 117. 
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alla purificazione e come tale era sacro ad Apollòn: 
il profumo ch’ esso manda allorchè viene bruciato è. 
la forza che purificando l’aria, ne allontana ì mali. 
Dove fosse un alloro la gente si credeva sicura del- 
l’ epilessia, e dell’assalto dei demoni: quindi l’uso di 
piantarlo innanzi alle case o di ornarne di rami le 
porte; portavansi pure bastoni di legno d’ alloro, ed 
i superstiziosi, uscendo di casa, si mettevano foglie 
d’ alloro in bocca. ® Apollòn era pure venerato, spe- 
cialmente nella Troade, sotto l'epiteto di Xuw9eus, e 
anche nell'isola di Rodi, ove dal suo culto un mese 
aveva preso il nome di Zuir90s, facevansi feste spe- 
ciali perchè il dio fosse sempre il benigno distrut- 
tore de’ topi che devastavano le campagne (ouiv3os); 
sebbene alcuni mitologi abbiano voluto in questo 
epiteto riconoscere traccia di un antichissimo mito 
solare ariano.? Chiara parimenti è la relazione di 
Apollòn con la lucertola, eternata da Prassitele, giac- 
chè tali animali molto si godono dei raggi del sole 
di cui Apollòn è la personificazione; così parimenti 
chiara è la relazione del medesimo dio con le mosche, 
ricordata nelle feste che si facevano al promontorio 
d’ Azio (Stefan. Bizant. s. v. Eliano H. A., XI, 8), 
poichè le mosche sviluppansi nel più buono della 
state. Presso gli Koli in Asia avevasi pure un Apol- 
lon Zfogvoriwv (Strab. XIII, 613), o dio delle locuste; 
I[apvorcos in Atene (Paus, I, 24, 8). 

Se ad Apollòn era attribuita la qualità della di- 
vina purezza, a lui era anche assegnato il dono della 
divina armonia. Già i canti omerici accennano ad 
A pollòn sonator della cetra in compagnia delle Mousai 
che rallegrano, cantando, le case degli dci (£0/. I, 604). 


1 G. F, SCHiMANN, Anf, Gr., III, pag. 241. 

£ Così il GRONMANN “ Apollo Smintheus und die Bedeutuno 
der Mùuse în der Mythologie der Indogermanen, s Prag, 15862. 
Cfr. Kun, Hythol, Studien. I, pag, 178, 
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Secondo alcuni la cetra del dio sarebbe il simbolo 
dell'armonia cosmica che sarebbe rappresentata in 
Apollòn, il regolatore dei giorni, dei mesi, degli 
anni, dei moti celesti. Il Kerbdaker crede si possa ar- 
guire, osservando che la stessa parola (raemi, «zris, 
radius) fu adoperata per significare raggio di sole e 
filo teso, striscia, redina, corda, verga, che il feno- 
meno dei raggi luminosi si associasse nella visione 
mitica con l’ effetto acustico delle corde sonore.! Se 
non che mentre alcune tradizioni fanno veramente 
Apollòn inventore della cetra (Paus. V, 14, 8 Callim. 
in Del. 253), la più antica versione attesta che A pollòn 
ricevette la cetra dalle mani di Hermès (Inno Om. ad 
Hermès, 496). Chiaro è il significato dell'armonia che 
Hermès, affine a Pan, trae dalla cetra, in quanto essa 
allude, come ha stabilito il Cox, allo stormire, al fru- 
scio delle foglie degli alberi, suscitato dal vento, di 
cui Hermès è una personificazione. Parimenti ne’ 
Veda i Marutas demoni del vento, sono chiamati 
“ cantori, inventori del flauto. “ Hermès depone la 
cetra, potea valere nel mitico e pittoresco linguag- 
gio degli antichi tanto quanto “il vento cessa di 
stormire, il vento tace ,. Apollòn, il sole che riap- 
pare, si riconcilia allora con Hermès, il ladro delle 
vacche del cielo. 

Il sole battagliero odia e distrugge anche il demone 
della tenebra, quale è Marsyas. Il senso che fu dato 
alla lotta fra cotesto demone ed Apollòn da mitologi e 
storici, ? il senso cioè secondo il quale in questo mito 
devesi intendere la lotta fra due scuole musicali di 
indole diversa, fu assolutamente dimostrato falso dal 
prof. Kerbaker nella memoria citata, nella quale dot- 


1 Marzia. Napoli, 1888, pag. 19, 

“ DUNCKER, Geschichte des Alterthums,I, ofr. Dictionary of 
Greek and Ruman biography ana mithology edito da W. Smith. 
Cfr. DECHARME, Myth. de Za Gr., pag. 120, 
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tamente veniva compiuta l’opinione dello Schicartz,! 
e del Myriantheus.? Marsyas è essenzialmente un 
demone dell’acqua;* egli è figlio di “Y«yw:s, nome che 
deriva dal verbo vo, e vale quindi il “piovoso ,- Il 
carattere musicale di Marsyas, che devesi alla stri- 
dula e gemebonda armonia del vento, trova riscon- 
tro in quello deì vedici Marutas, i venti, cui si attri- 
buisce l’invenzione del vana (canna) o flauto indiano. 
Nell’Asia minore Marsyas veniva identificato con Pan, 
col quale ha comune in origine la natura mitica. 1l 
Kerbaker rintracciando negli inni vedici, i vari sensi 
delle svariatissime frasi mitiche ove la “pelle, è 
usata come traslato o figura, notava qualmente il 
cielo nuvoloso sia paragonato ad una immensa pelle 
nera, come questa pelle-nuvola venga riempita dagli 
dei adunatori della pioggia. Cantasi d’ Indra che — 
facitor di miracoli riempì la pelle piovosa (I, 29, 3). 
La pelle di Marsyas onde Apollòn fa un otre non ha 
altro senso: l’ otre stesso nel linguaggio vedico, se- 
condo i più antichi commentatori è sinonimo di nube. 
Il Dio Parjanya. genio del temporale, è supplicato 
(Rgv. V, 83, €) perchè voglia sciogliere e rovesciare 
a benefizio degli uomini l’otre delle acque. Così la 
visione mitica rappresentante il fischio dei venti pre- 
cursori e compagni dell’ uragano, si trova combinata 
in un medesimo soggetto con quella ond’ era rafti- 
gurata la nuvola rattenitrice delle acque celesti. Se 
non che, tosto che il dio vince il demone ostruttore, 
le acque si sprigionano dal cielo e irrigano la terra; 
concetto mitico che nel caso presente prende un co- 
lore locale, in quanto si dice che dalla grotta, ove il 


1 Apollòn che * dem 1ciderlichen Pfceifen des Satyrs im Un- 
rretter obsiegt. , Der Ursprung d. Myth, pag, 252, 

“ Die Agvins od, Ar, Diosk., pag, 142. 

83. A, Hantuxa, Die Iel, und Myth, d. Gi. vol, II, pag. 187. 
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dio appese la pelle miracolosa! — più tardi dal san- 
gue stesso di Marsyas o dal pianto delle Nymphai 
e dei Seilènoi — nascesse quel fiume che si ebbe il 
nome di Marsyas. La rappresentazione mitica della 
nuvola in forma di una montagna rendeva assai fa- 
cile tale conversione del mito meteorico in mito ter- 
restre od orografico. * 

Ma mentre Apollòn era in antico solamente cita- 
redo, in appresso di tempo egli diventa il dio di ogni 
genere di musica, e in Delo e in Delfo vengono presto 
a stabilirsi vere scuole di poesia lirica, nelle quali 
poeti e musicisti gareggiavano per ottenere que’ premi 
che erano dati in nome del dio: sicchè egli diventò 
il vero ispiratore della poesia Ellenica, ) entusiasta 
condottiero delle Mousai. I canti omerici ci danno 
pochi particolari su tali divinità che più tardi ebbero 
tanta importanza nella mitologia greca; esse tuttavia 
vengono nominate quali divinità che tutto ricordano, 
che tutto sanno poichè a tutto sono presenti, mentre 
gli uomini non odono delle grandi cose che il ru- 
. more della fama. Ma d’altra parte presso Omero non 
è determinato nè il loro numero, nè la loro genea- 
logia perchè sono dette puramente figlie di Zeus (//2. 
II, 491, Od. I, 10, VIII, 488). Secondo il loro carat- 
tere omerico Esiodo le dice figlie di Mnèmosynò, la dea 
della memoria, la quale genealogia prevalse nell’an- 
tichità. Altre non rispondono che al genio particolare 
di ciascun poeta. Esiodo determina pure nella Tco- 
sonia il loro numero — nove — e i loro nomi, sotto 
i quali vennero adorate in tutta la Grecia: Kleîò, 
Euterpè, Thaleia, Melpomenè, Terpsichorè, Eratò, Por 


1 Xenophon, Anab. 1, 2, 8.  eytavoe (év Kekevaîs) deyerai 
°A7r0ARoy ésdeigety Mapavar, vuajoes Epitorta oî mei 
oogias, xè ta Seoua xogudoci EV TOI VTO0, ovev ai nr3 


7ei ‘de dé toÙro 0 TOFECUOS déyeree Mapoves. e 
? M. KERBAKER, Marsia, pag, 96. 
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lymnia, Quraniè, Kalliopè. Diverso numero, e diversi 
nomi che di esse vengono dati in varie località della 
Grecia, accennano evidentemente ad idee particolari: 
così i Pitagorici ne annoveravano solamente otto, 
perchè volevano con tal numero alludere alle otto 
sfere celesti e alla loro armonia. Tali differenze lo* 
cali non sono che il frutto dell’ ulteriore sviluppo 
del culto delle Mousai, che, partendo dalla Tracia, 
non si costituì definitivamente che sull’ Elicona, nella 
Beozia, ove risaliva a tale antichità che, secondo 
una leggenda, riferita da Pausania (IX, 29), esso vi 
sarebbe stato per la prima volta stabilito da Ephialtés 
ed Otos, giganti figli di Poseidòn, che stanno alle 
origini del mondo. Esiodo in vero non è che il rap- 
presentante delle tradizioni raccolte dai poeti del- 
l’ Elicona, ogni composizione dei quali era preceduta 
da un inno in onore delle Mousai. Il popolo credeva 
che le Mousai abitassero ne’ luoghi solinghi, alla fre- 
scura degli alberi fronzuti, rallegrata dallo scorrere 
blando dei ruscelli, dallo zampillare delle fresche 
sorgenti. Sacri ad esse erano i luoghi bagnati dalle 
limpide acque dei ruscelli o delle vive sorgenti; e 
tale relazione delle Mousai con le divinità dell’acque, 
nota opportunamente il Decharme,! dovè persistere 
nelle credenze, poichè i testi che di essa recano al- 
lusioni sono delle epoche più diverse: se non che sc 
tale è il fatto, più difficile è il poterne trovare la giu- 
sta ragione se non si pensa che più facilmente i luo- 
ghi ombrosi, verdi, fioriti, irrigati da limpidi ruscelli 
cullano la mente ne’ dolci sogni della poesia. Il loro 
carattere di divinità amiche delle acque le rende al- 
tresì dotate della facoltà profetica; sicchè quel le- 
game fra la mantica e la poesia che trovammo in 
A pollòn si riflette anche in queste divinità secondarie 


1 Myth. de la Gr., pag. 227. Cfr. dello stesso Autore “ Les Mu- 
8€8 n. Paris, ed. Thorin, 1869. 
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che formano il suo naturale corteo, poichè sebbene 
esse sieno divinità del canto e Apollòn sia all’in- 
contro citaredo, egli però rimane sempre il capo in- 
spirato della loro schiera. Le Mousai non sono perciò 
mai disassociate nel culto, sebbene ognuna abbia un 
proprio officio speciale, i quali tuttavia non appaiono 
egualmente ben determinati presso tutti i poeti, se si 
eccettua quello di Kalliopè, la quale ebbe appunto spe- 
cial importanza come quella che rendea più vivamente 
un concetto particolare. L’ ufficio delle altre Mousai 
è rivelato, più che da altro, dalla etimologia del nome. 
I loro attributi divengono costanti nelle pitture di 
Ercolano e nell'epoca romana. L’unità del loro culto 
è determinata dal fatto che uno era il loro concetto 
primitivo — l'ispirazione del canto. — Le Charites 
vengono parimenti adorate unite, e molte volte in- 
sieme con le Mousai (Paus. V, 14, 10). Ad Olimpia 
l’ ara delle Mousai era presso quella di Dionysos e 
delle Charites. La relazione delle Charites con le 
Mousai e quindi con la musica, e più ancora la re- 
lazione delle Charites con Apollòn riscontravasi nel- 
l’ antica statua dell’ Apollòn di Delo che nella mano 
destra teneva l’ arco e portava nella sinistra le Cha- 
rites, ciascuna delle quali aveva uno strumento di 
musica (Paus. IX, 35, 3). 

Se non che fisico, come vedemmo, è l’originario signi- 
ficato delle Charites, in quanto esse sono propriamente 
dee della luce del mattino, come anche appare dal 
fatto che Antimaco le dice figlie di Héèlios e di Aiglè 
(Paus. IX, 35, 5), e dalla etimologia del nome stesso 
X«ores, quale fu data dal Miller. Ma in compagnia 
delle Mousai dal dolce canto, liete dei luoghi ridenti, 
in compagnia delle Charites e dei loro allettamenti, 
Apollòn perde il forte carattere di dio dellé batta- 
glie, e scotitor dell’ egida: egli si raddolcisce sempre 
più coll’ingentilirsi dell'animo dei Greci, e, mantenen- 
dosi egli l'ideale della gioventù, perde, come questa, 
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l’antico carattere eroico, assumendone un altro più 
mite, quello dell’arte, della bellezza, dell'amore, sicchè 
il suo tipo sia presso 1 pocti, sia nelle opere artisti- 
che, va sempre più infemmenendosi, come infemmi- 
nita era quella maschia e forte gioventù che com- 
battè sui campi di Maratona e di Platea. 


CAPITOLO DODICESIMO. 
ARTEMIS. 


Sebbene il nome di Artemis sia stato applicato 
dalle tendenze conciliatrici dell’ ulteriore sincretismo 
della mitologia greca ad altre divinità, il cui con- 
cetto erasi separatamente sviluppato presso genti di- 
verse, si mautenne pressochè inalterato presso i Greci 
il primitivo carattere della vergine dea, quale ap- 
parve alla fantasia dci forti popoli Dori. 

Molto discussa fu l'etimologia del nome ‘Agreuss, 
beotico e dorico “greurs. Secondo la consueta deri- 
vazione da «ereurs integra (IU. VII, 308. Od., XIII, 
43), data da Platone (cfr. Et. M.), ripresa dal Welcker 
e dal Preller, esso alluderebbe al carattere verginale, 
immacolato della dea. Macrobio (Sat. VII, 16) e 
‘ quindi il ott derivano Artemis da ceporewes “ aerem 
secans », il Gobel! scorge in esso il significato di ia- 
culatrix dalla radice org«r o der. Il Cluus® lo tra- 
duce la “grande dea, stabilendone la relazione coi 
nomi persiani Arta-phernes, Arta-mes.® Il nome Ar- 
temis si presenta a noi come un antichissimo nome 
della luna, le fasi della quale ritornano periodica- 
mente secondo il loro costume; vigre-ues, Aore-ues è an- 


! Lexilogus zu Homer u. d. Homeriden. 1, 594. 

* De Dianae antiquissima apud Graecos natura. Breslau, 
1881, pag. 10. 

$ RoscHER, Ausfiirlich. Lex. d. Gr. u. Rom. Myth., pag. 610. 
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zitutto formato col suffisso ue-s (come «v&scuis, Fé-uss) 
sicchè la parte fondamentale di questo nome risulta 
coma, «or-e. A questa nel tema esattamente corri- 
sponde nel linguaggio vedico il vocabolo art-u (f. 
contr. rit-u) che nel senso più generale significa ap- 
punto: ciò che periodicamente ritorna, che regolar- 
mente si fa, quindi stagione, mesi ece. (cfr. rita). 
Poichè art-u deriva alla sua volta dal tema vart! 
(= lat. vert-ere) che significa “ritornare, onde il 
nome ogru-yic (parola della quale antecedentemente, 
parlando di Apollòn, riconoscemmo il significato ?) 
epiteto proprio della dea lunare, non è che una ri- 
petizione tanto nel senso, quanto nella parte radi- 
cale, dello stesso nome Artemis, che, avendo perduto 
il significato primitivo, divenne il centro operoso 
di quel linguaggio mitico che volò intorno a ZeArvr, 
la bellissima e risplendente luna. Come divinità della 
luce adunque, anzi come dea della luna, che è, per 
dir così, il sole della notte, Artemis ha comuni con 
Apollòn molti caratteri. Figlia cssa pure del ciclo 
(Zeus) e della notte (Léètò), nacque, gemella di A pol- 
lòn a’ piedi del monte Kuvrgos, nell'isola di Delo, l’i- 
sola mitica della luce. Essa ha trono d’oro, fuso d’oro, 
redini d’oro (ZU. VI, 208; IX, 520; XX, 70 Odyss.IV, 
122). Bella e raggiante (goi8n) come Apollòa, porta 
come lui l’arco e le frecce (toyéco0«), imagine dei raggi 
di luce che spande sopra la terra; e, come Apollòn, 
cagiona talora co’ dardi suoi la morte improvvisa. 
Essa è la dea dal limpido chiarore, splendida, pura: 
come Apollòn divenne il dio della purificazione, che 
lava le colpe degli uomini e dona la luce all’anime, 
Artemis divenne simbolo della castità, dea vergine 


1 Dallo stesso tema “ Vart, si ha il greco: É foptn, dies an- 
niversarius, qui vertit. 

? Confronta con oprvé, yootvé, quaglia = scr. vartika “luce- 
cello del ritorno., 
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ed immacolata, col quale carattere si accordava quello 
di selvaggia c fiera cacciatrice, ed anco l’essere ella 
giovinetta dalle forme snelle, quasi ritenesse della na- 
tura del cervo, animale che per essere cornuto le era 
particolarmente sacro, ond’era chiamata A«goie, e 
la speciale sacerdotessa in Patra, vestita degli abiti 
della dea, veniva portata da un cocchio, tirato da cervi 
(Paus. VII, 18, 12). 

Per tale suo verginal carattere le era estremamente 
caro il giovinetto Hyppolytos che ripudiò Phaidra, 
la matrigna follemente innamorata di lui, come molto 
largamente Euripide cantò. In Trezene perciò le fi- 
danzate consacravano le chiome ad Hyppolytos, sim- 
bolo di verginità, il quale vi riceveva onori divini 
(Eur. Hypp. v. 1425 Paus. II, 32, 1). La vergine gio- 
vinetta era altresì splendidissima per la sua bellezza. 

Omero paragona ad Artemis le donne più famose 
per la loro bellezza, quali Helenè e Pènelopè (0d. IV, 
122, VI, 151). Così in Arcadia, terra a lei favorita, 
oltre altri nomi, aveva anche quello di K«4%iorn. Si 
raccontava che Kallistò, figlia di Lykaòn, fosse stata 
amata da Zeus, e avesse quindi messo alla luce Ar- 
kas, il capo-stipite degli Arcadi. Ma essa dovette sog- 
giacere alla gelosia di Hèra che, secondo una ver- 
sione del mito, la trasformò in orsa, secondo altri l’uc- 
cise, onde, collocata poi nel cielo, divenne la Grande 
Orsa. Ora tale trasformazione non è dovuta che ad 
un equivoco di linguaggio, poichè, come il nome di 
Lykaòn richiamava quello del lupo, così il nome Ar- 
kas richiamava il greco «@oxros, orsa, nome che po- 
teva avvicinarsi allo stesso «orsuss, onde nell’Arcadia 
l’orso era simbolo della dea. La dea Arcadia, favorita 
regione di Artemis, paese selvaggio e montagnoso, dai 
torrenti impetuosi, era il luogo ove la dea potea meglio 
secondare la sua passione alla caccia. Ella appariva 
qua e là sulle cime di quelle aspre giogaie insieme 
alle compagne, che tutte ella sorpassava della testa, 
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e delle quali nessuna potea dirsi più bella. Tal ca- 
rattere di cacciatrice era diviso con Apollòn che era 
pur detto «ypevzys, cyocîos. In Agra, prossima ad Atene, 
era il tempio di “Aprewes «yporéoe, al quale facevasi 
una processione il 6 del Boedromion, giorno sacro ad 
Artemis (Plut. De malign. Her. c. 26). Il soccorso 
della dea cacciatrice era anche invocato in guerra, 
e a lei si offrivano i sacrifici augurali che si facevano 
prima di cominciare la battaglia. Il sole e la luna 
allontanano la tenebra, e le bestie selvaggie, e i de- 
moni che in essa si occultano. Così Artemis colei 
che col bianco suo lume rischiarava i sentieri della 
notte, era chiamata perciò 7yeuorn, epiteto che ri- 
corda quello di «yvevs, proprio di Apollòn. In pro- 
gresso di tempo Artemis divise sempre più il carat- 
tere suo con quello di Apollòn; sicchè favoleggia- 
vasi che la vergine dea, stanca delle caccie, entrasse 
in Delfo, mescolandosi al coro delle Charites e delle 
Mousai (Inn. Om. XXVII, 12), ond’cella potea dirsi 
“Yuvia (Paus. VIII, 5, 11; 12). 

Se non che la luna, dispensatrice dell’umida e fe- 
conda rugiada della notte, era anche presso gli an- 
tichi naturale divinità della generazione, e come tale 
aveva stretti rapporti con l’elemento umido. Perciò 
essa veniva chiamata zorcuia, Muvaia, RKuvetis, ed era 
adorata presso le sorgenti, i fiumi, i laghi, nelle cui 
onde ella immergevasi insieme alle Nymphai fra la 
frescura degli ombrosi recessi, nascosti agli sguardi 
degli uomini.! Così nella mitologia vedica Stinîedli, la 
luna del primo quarto,? (Rgv. II, 32, 7) è particolar- 
mente invocata a porre il germe generativo (Agv. X, 
184, 2), e chiamasi perciò: “ dbahusùvarî, , ossia, molto 


1 Multaque ab ea (luna) manant et fluunt, quibus et animan- 
tes alantur augescantque et pubescant maturitatemque asse- 
quantur quae oriuntur e terra. Cic. N. D. II, 50. 

2 Nir. XI, 31, 32. WEBER, Zud. Stud. 1, 39, V, 230 sg. KuuN, H;- 
thol. Studien, I, pag. 64. 
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generante.! Artemis pertanto era anche dea delle 
nozze, e si ricorda un sacrificio nuziale fatto al tem- 
pio di Artemis in Ceo (Anton. Lib. Fab. 1); sotto tale 
concetto di dea della fecondità noi vedremo l’Artemis, 
propriamente greca, confondersi con la divinità Efe- 
sina. A. tali idee rannodasi la festa di Artemis Kory- 
thaleia, epiteto che ha lo stesso significato di x0vpo- 
roogos. In onore di essa celebravasi in Sparta una festa 
ch’ era detta delle nutrici “z:&nvidie, le quali reca- 
vano i loro bambini al tempio della dea, cui venivano 
offerti porcellini di latte e pani. L’epiteto xoxzox« sotto 
il quale Artemis aveva un altare ad Olimpia (Paus. V, 
15, 7), che comunemente si deriva da xzozzos e si rife- 
risce alla dea come protettrice della vegetazione e 
della fruttificazione; ? riproduce molto probabilmente 
nel greco l’antichissimo nome della luna KXu/d che 
troviamo ricordato negli inni vedici. (Così xoxxvé = 
scr. kuhika). E l’antichissimo significato di Artemis, 
dea lunare, manifestavasi pure chiaramente nel rito 
di Artemis .Mowwgyi«. Nel giorno 16 del corrispon- 
dente Munychion (Aprile) portavansi alla dea grandi 
focacce, adorne di lumi all’intorno, dette «ugepovres 
che alludevano alla luna, circondata dalle stelle. 
Allargatosi sempre più il contatto degli Elleni coi 
popoli più barbari del nord e coì più ricchi e civili 
dell’Asia, nel sincretismo di una nuova religione Ar- 
temis venne immedesimata con altre divinità, le quali, 
se non per il loro significato, certo per la loro ori- 
gine e per il loro culto, ne erano nettamente distinte. 
Già ai tempi di Platone venne ammesso in Attica, 
come riconosciuto dallo stato, il culto della tracia Ben- 
dis* portato in Atene dai meteci della Tracia, abbon- 


1 DE GUBERNATIS, Mit. ved., pag. 95. 

*? RoscHER, Ausfiirliches Lex. d. Gr. u. Rom. Myth., pag. 563. 

3 Altra forma .Mevdis. J. GRIMM, K/. Schr. V.430 sg. ritiene il 
nome Bendis, identico al nordico Vanadis, un epiteto di Freyjit 
PRELLER, Gr. Myth., 48, pag. 328. 


156 . Mitologia greca. 


danti specialmente nel Pireo (Senofonte El/en. II, 4, 
11). Il nome Bendis era un epiteto di “Ex«zn, divinità 
lunare della Tracia, il cui carattere molto si discostava 
dalla dolcezza e bellezza di Artemis, avvolgendosi 
nella nebbia di un profondo misticismo e di una pau- 
rosa superstizione. Questa, se non ebbe mai un’im- 
portanza determinata nella mitologia popolare, ebbe 
tuttavia un grande significato presso gli Orfici ì quali 
estesero l’azione di tale divinità, dominante il mare, 
la terra, il cielo stellato, a tutte le funzioni della vita 
umana. Se non che l’epiteto roiuoogos, nel quale gli 
Orfici vedevano un’allusione ai tre regni della natura, 
non significava nel vero suo senso, quale era già in- 
terpretato dagli stoici, che le tre fasi della luna 
(Cornut. De Nat. D. 34, 1). 

Hekatè, secondo la Teogonia, era figlia di Asteria, 
la notte stellata; secondo Bacchilide era nata dal 
grembo nero della notte. Il nome x«z7 non è che il 
femminile dell’epiteto, così comune di Apollòn, “ £xe- 
tos, n quello che splende da lungi, che tocca co’ suoi 
raggi lc cime più lontane. Allorchè facevasi la luna 
nuova deponevansi sugli altari ed ai piedi delle im- 
magini di Hekatè degli alimenti, quasi destinati ad 
alimentarla, perchè potesse ben procedere nella sua 
crescita regolare.! Hekatè era pure xovporgogos e pre- 
siedeva ai trivi, ove erano immagini ad Hekatè évodie 
e toeodìtis, entro una nicchia con altare; cioè essa era, 
come Artemis, colei che guidava gli uomini nelle dub- 
bie vie. In suo onore uccidevansi i cani “ xvvoogayrs, , 
animali che le erano sacri, perchè soliti ad abbaiare 
alla luna. Essa era pure evocatrice de’ morti; nell’in- 
certezza del chiarore dell’ astro notturno, talor offu- 
scato dalle nubi, in quelle notti e fredde e piene, per 
dir così, di un minaccioso silenzio, pareva invero che 


1 I così detti Lxcerrs delrava, Ateneo, VII, 126. Scol. Aristof. 
Plut. 594. 
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di qua, di là vagolassero ì demoni de’ morti, evocati 
dal terribile aspetto della dea, che veniva confusa 
con Persephonè, e adorata come suprema dea della 
magia. 

Nell’ Isola di Creta i Greci assimilarono Artemis 
ad una divinità locale, chiamata fperoucoreis, comu- 
nemente “la vergine dolce!,, cara a’ marinai e a’ pe- 
scatori che la dicevano “A4ixruvva,. Si raccontava 
ch’ella era una graziosa vergine, carissima ad Arte- 
mis, com’essa cacciatrice, amante delle foreste e dei 
monti, schiva degli amori. 

Di lei Minòs sì accese invano; poichè la schiva 
giovinetta si precipitò dall’alto di una rupe nel mare 
dond’ella venne raccolta nelle reti di un pescatore, e 
quindi chiamata Aixrvrva (dixrvor, rete). Se dalla po- 
steriore spiegazione di questo epiteto trasse origine 
la seconda parte del mito, che abbiamo riferito, la 
cui primitiva versione fu certamente alterata, dappoi- 
chè Artemis si identificò colla dea cretese, la prima 
parte potrebbe avere un significato fisico, quando si 
volesse vedere in questa dea che fugge Minòs e di- 
spare, la personificazione della luna stessa che si ri- 
flette quietamente nelle onde del mare, € pudica fugge 
e si nasconde allorchè il sole si alza nel ciclo, in- 
seguendola. 

Artemis era in varie località della Grecia adorata 
sotto il nome di 7«vporo4os, e come tale era rappre- 
sentata in diversi monumenti con la mezza luna in 
testa, con una fiaccola in mano, ritta sul cocchio ti- 
rato da due tori focosi, che, da lei guidati, la traspor- 
tano a traverso il colo Facilmente può spiegarsi il 


1 Esichio, Bottv *yavzù. Kontes; Cretes Dianam religiosis- 
sime venerantur, Britomartin generaliter nominantes, quod 
sermone nostro sonat rirginem dulcem. Solin., cap. 17. — Il Va- 
NICEK, Gr. Lat, Etim. W,, pag. 714 deriva tal nome dalla radice 
# MAR , risplendere. 
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rapporto di Artemis, dea della luna, col toro, ani- 
male che, come il cervo, richiamava le corna delle 
fasi lunari.! Se non che bastò l’assonanza fortuita di 
tale epiteto perchè Artemis venisse confusa con la 
barbara divinità lunare della Tauride, avida di san- 
gue umano. Secondo la leggenda, largamente svilup- 
pata da Euripide, furono Iphigeneia ed Orestès che 
portarono nell’ Attica l’immagine di cotesta dea che 
fu in seguito adorata in Brauron, sotto l’ epiteto di 
Braurònia, e quindi ebbe anche il suo tempio nel- 
l’Acropoli Ateniese (Paus. I, 23, 9). Nella festa di 
Brauron facevan parte bambine dai cinque ai dieci 
anni, le quali venivano consacrate alla dea per cinque 
anni, durante il qual tempo non potevano essere con- 
dotte in ispose, e portavano intanto il nome di «0zros, 
che confuso con «gxros diede origine fra gli antichi, 
a molte favole, ma che deve essere spiegato, come 
provò il Lobeck,* nel senso di “ consacrate ,. 

Ma la dea di maggiore importanza con la quale 
Artemis fu nell’Asia minore identificata, era certa- 
mente la dea della città di Efeso, già adorata dai 
Cari e dai Lelegi, prima che vi si stabilissero le co- 
lonie ionie. Sicuramente era questa una dea di carat- 
tere lunare, ma la particolarità del suo carattere non 
cra già la verginità, come per l’ Artemis greca, sib- 
bene la fecondità; dea ell’era dalle innumerevoli mam- 
melle, nutrice di tutti gli esseri, di tutti i vegetali e 
di tutti gli animali. Tale suo carattere la mise in rap- 
porto con le Amazones: ed è certo che tale relazione 
è fondata sopra un comune carattere mitico in quanto 
l nome ‘“Aucfores con un “«, protetico significa ap- 
punto “le donne dalle mammelle piene, epiteto che 


1 Così il capro, altro animale cornuto, era per la stessa ra- 
gione sacro ad Artemis che si chiamava a Sparta Kvayia (xve$) 


(Paus, III, 18, 5), Cfr. PRELLER, Mith, Gr, 4@, PAB, 802, 
“ Aglaophamua, pag. 74. 
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mentre era loro proprio come personificazioni delle 
feconde nubi, combattute dagli eroi solari, quali IIè- 
raklès, Thèseus, Bellerophontès, Achilleus, le metteva 
in logica relazione con la feconda dea di Efeso. 

Parimenti tale carattere di fecondità era anche pro- 
prio alla dea che adoravasi in Perga nella Pamfilia, 
il culto della quale si estese nell'Asia minore, fino ad 
Alicarnasso, dove un’iscrizione accenna a un tempio 
e al culto di tale divinità pure confusa con l’ Artemis 
greca sopranominata “ //eoy«ia., Così nella Frigia tro- 
viamo il nome della greca dea associato con quello 
di Anthita! (Avaîtis) che, divinità originaria dei Per- 
siani, aveva esteso il suo culto in gran parte dell’Asia 
minore, pel quale veneravasi in essa il principio ge- 
nerativo, carattere comune ad Artemis, dea lunare, 
fin dai tempi più antichi. 


CAPITOLO TREDICESIMO. 
HERMES. 


Prima che la mitologia comparata, dietro la fida 
scorta del linguaggio, non prendesse volo ardito, e si- 
curo, spiegando le ali verso le tenebre di tempi così 
lontani, il concetto primitivo di Hermeias vacillò fra 
le più differenti ipotesi; poichè il Gerhard? ed il 


a Aoréwdi Avacsite. Bull. d. Corr. Ellen. 1880, p. 128. Wix- 
DISCHMANN, Die l'ersische Anahita oder Anaîtis (PDenkschr. A. K 
Bayerischen Akad. d. W. Bd. VIII, 1858). — Secondo il Justtr 
(Geschichte d. Orient. Vòlker in Alt. Berlin, 1884), il nome Anà- 
hita (probabilmente di origine semitica) fu assunto solamente 
verso i tempi di Artaserse Mnemone dalla dea iranica Ardvî Gùra, 
qnorata come Dea della generazione * Ardvî Ciara [«odovor zi 
va; irrigatrix potens] est une création éranienne, une concep» 
tion physico mytique d'une eau céleste n DE Haruez. Avesta 
trad, du text send, peg. CVI, KiRBaKER, Marsa, pag. 10 e seg, 

0 Gr, Myth, $ 274. 
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Rinck' lo credettero un dio della generazione, il 
Welcker? vide personificato in lui il movimento del 
«cielo e della vita, il giorno e la notte, la veglia e il 
sonno, la vita e la morte; il Preller® credette scor- 
gere in lui la forza che opera i vari cangiamenti atmo- 
sferici, il crepuscolo della sera e della mattina. Esat- 
tamente Adalberto Kuhn, cui assentì il Muller, iden- 
tificò il greco ‘Zousics 0 “Eours col nome vedico Sd- 
rameya derivato da Saramà. Ma come i due illustri 
mitologi non si accordarono sul significato di Saramà 
nella quale l’uno credette ravvisare la personifica- 
zione della tempesta, l’altro la stessa aurora, così non 
si intesero sul significato di Sérameya, in quanto il 
Miller prese questa parola nel senso di “crespu- 
scolo, e quindi Hermès come una rappresentazione 
maschile della luce del mattino. 

Se non chz il Cox*5 potè provare che Ermès è una 
personificazione del vento, che il Bréa/” riconobbe 
pure in Saramà; e l’opinione del Cox fu addottata 
dal Roscher * e dal Decharme nella seconda edizione 
della sua mitologia. E certo tale opinione è la mag- 
giormente provata, nè, ci pare, può lasciar luogo a 
dubbio, dacchè concilia, come vedremo, le altre. 

Hermès è nato in Arcadia, nella caverna del monte 
Cillenio, da Maiè che si unì a Zeus. Maiéè, la più vec- 
chia delle Pleiacles il cui tramontare, in autunno, 
annunziava ai Greci piogge copiose, è imagine della 
nube gravida d’acqua, che si unisce a Zeus, cioè al 
lucente, e lascia fuggir dal suo grembo, come da ca- 


1 RIg. der Hellenen, 1, 95. 

2 Gr. Gotterlehre, I, 342. 

8 Gr. Myth., 4, vag. 385. 

4 Haupt’s Zt8s. f. deutsches Alterthum, VI, 117-184. 
® Nuove Lett. II, pag. 139 e seg. 

6 The Myth. of the Ar. Nat., pag. 446. 

* Melanges d. Muth., pag. 11. 

8 Hermes der Windgott. Leipzig, Teubner, 1878. 
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vernosa rupe, il vento, che, appena nato, sì agita 
e riempie della sua musica la terra ed il cielo. Certo 
che uno dei miti più antichi, nei quali abbia parte 
importante Hermès, è quello che racconta del ratto 
delle vacche di Apollòn, e poichè a traverso il co- 
mico sorriso del noto inno omerico, esso ha conscer- 
vata l’ingenua freschezza primitiva, non ne è difficile 
la spiegazione, nè il rifarne la storia. Non appena 
Hermès fu nato, abbandonò la tenebrosa caverna del 
monte Cillenio, e, fattasi del guscio di una tartaruga 
una lira, recossi nella Pieria ove erano le stalle degli 
armenti divini. Caduto il sole nel mare, ei vi ruba 
cinquanta vacche che nasconde in una profonda ca- 
verna, ove le trascina per terreno sabbioso, traen- 
dole all’indietro, onde cancellarne le traccie. Egli in- 
tanto, simile al soffio dell'autunno, o ad un vaporo, 
ritorna alle cime del monte Cillenio, penetra nella 
caverna, e s’attorce nelle sue fasce. Ma allor che la 
novella aurora trasse il sole nel ciclo, Apollòn che 
tutto vede, arriva alla caverna e scopre il ladro: ma 
stando Hermès sulla negativa viene tratto dinanzi al 
giudizio di Zeus, che, sorridendo della malizia del 
figlio, gli comanda di ricercare le vacche rapite, che 
egli nascose in una pietrosa grotta verso la sabbiosa 
Pilo. Allora Hermès tocca le corde della lira, la quale 
rende così dolce armonia all’intorno, che il dolce 
Iddio, deposta ormai la sua collera, diventa tutto 
desiderio di possederla. Hermès dona, senza farsi pre- 
gare, la lira ad Apollòn, come pegno di riconciliazione. 

Ora i tratti salienti del mito, pe’ sommi capi rias- 
sunto, sono: — Hermès inventa la lira — ruba le 
vacche di Apollòn — le nasconde in una caverna di 
pietra a Pilo — Hermès stesso ne, ricerca il nascon- 
diglio. Tali sono appunto le frasi mitiche alle quali 
ad ora ad ora accennano gli inni vedici, e che il 
Bréal con la sicurezza del metodo più rigoroso ha 

FORESTI, 11 
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messo nella loro vera luce. L’armento di Apollòn non 
è invero che lo stesso armento di Indra, quello stesso 
armento che Gèryoneus custodisce (gomez focs A pol- 
lod. II, 5, 10), del quale tante volte si parla ne’ Veda, 
il cui significato è uno dei fatti meglio stabiliti dalla 
Mitologia comparata. Le vacche di Apollòn, le acque 
del cielo, sono chiuse in una caverna di pietra, ima- 
gine stessa della nube, rappresentata negli inni ve- 
dici come una montagna, una grotta. La nube vi è 
pur chiamata pura vocabolo che, trasportato nel greco, 
riappare in 7v4os, ove sono celate le vacche di A pol- 
lòr; Hermeias, Sdrameya, non è inoltre che un deri- 
vato da Saramà la quale è appunto mandata da In- 
dra in cerca delle sue vacche (Agr. I, 62, 3). Così 
Saramà prende il carattere di “ spia, che le vedremo 
conservato anche nell’epopea; Hermès è nel mito 
greco colui che scopre, il dio delle felici scoperte, ca- 
rattere che non è già derivato, come vorrebbe il 
Roscher, dal fatto che il vento, il quale a capriccio 
scorre di qua e dì là, è felice immagine della sorte 
casuale, ma sibbene dalla frase mitica accennata, nella 
quale Saramà, quindi Hermeias, è la spia di Indra, 
che scopre il nascondiglio delle vacche del cielo. Un 
altra caratteristica importantissima di Hermès è quella 
di essere egli “ sonatore ,, inventore della lira. I Ma- 
rutas vedici, cioè i venti, sono esperti nel sonare il 
flauto; l'invenzione del rana, o flauto indiano, è at- 
tribuita ai Marutas ed a Rudra, loro capo e padre. 
Indra ha sgombrato le vie celesti, ha tratto fuori gli 
armenti, mentre i flauti soffiando esaltavano il glo- 
rioso (Rgv. III 30, 10). Il che significa: Indra ha 
fatto scaturire la pioggia, mentre la musica de’ venti 
stormiva nelle foreste e sulla terra. 

Un altro mito importantissimo nel quale Hermès 
agisce come musico e rubatore di vacche è quello che 
gli valse l'antico epiteto di Argeiphontès. Narrasi 
come un giorno Zeus fosse preso d'amore per la bella 
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Iò, sacerdotessa di Hèra, che, irritata, trasformolla in 
una vacca, dandola in custodia ad Argos, omniveg- 
gente. Ma Zeus mandò Hermès ad uccidere il vigi- 
lante guardiano, e a liberare Iò. Generalmente i mi- 
tologi, come anche il Preller, il Cor,! addottano l’an- 
tica opinione, secondo la quale la cornuta lò non è 
che imagine della luna,’ aftidata alla notte stellata, 
personificata in Argos, milleoculo.* Più recenti osser- 
vazioni hanno combattuto tale opinione,* che non fu 
più ammessa dal Decharme nella seconda edizione 
della sua mitologia. E invero contro l’accennata in- 
terpretazione sta la stessa cronologia del mito della 
quale è assolutamente necessario tenere il massimo 
conto. Il numero illimitato degli occhi d’Argos, che co- 
stituisce il dato fondamentale sul quale si appoggia la 
suaccennata spicgazione, non si riscontra che dall’epoca 
dei tragici in poi, e quindi è uno sviluppo ulteriore 
del mito stesso. Anticamente non sì parla che di quat- 
tro occhi dati ad Argos. In alcuni vasi dipinti Argos è 
rappresentato con doppio viso come Giano, quasi si vo- 
lesse ricordare ciò che narrava Ferecide, dicendo che 
Hèra lo aveva dotato anche di un occhio nella nuca. 
Poichè Argos aveva originariamente, come Helios, 
il sole, l'epiteto r«vortrs, si venne, per accrescerne 
la valentia di custode, allo svolgimento sopra indi- 
cato che ha falsato la prima espressione del mito. Il 
nome ‘/0yos significa appunto lucente e corrisponde 
al sanscrito Arjna che è tanto un epiteto di Indra 


! The Myth. of the Ar. Nat., pag. 372. 

2 JO significò nel dialetto degli Argivi la luna. “Io yo I) 
ocdnvn ATE thv TUY Agyeimy dicheztor. » (Cfr. Suida 8. v. 
Iw. Eustazio com. Dionis. Per. 92). 

8 L’OvERBEK sostiene che Jò personifichi la terra; Commenta- 
tio de Jone telluris, non lunae dea. 1872. 

4 Cfr. E. PLew, Jalhrbiicher fiir Philologie, 1870, pag. 665. 

5 Schol. Euripid. Fenicie, 1116, ed, G. Dindorf.j; cfr. DeciaanxmE, 
Myth, de la Gr., pag. 631, 


164 Mitologia greca. 


quanto un epiteto del fulmine (Bòhtlingk-Roth W. 
8. v.) dallo stesso tema che ©0yvoos, argentum.* Così 
Argos uccide un toro che devastava l’Arcadia (cfr. 
Hèraklès, Thèseus), uccide un satiro che rubava gli 
armenti, impresa che pur appartiene all’eroe solare, 
uccide “Ey<dva, il mostro che riproduce il vedico Akt. 
Argos pertanto tiene in custodia, per ordine di Hèra, 
Iò, figlia d’Inachos, trasformata in vacca; ma arri- 
vato Hermès presso di lui, addormentatolo clie l’ebbe 
con l'armonia delle sue tibie, l’uccide e gli ruba la 
vacca. Ora il Decharme scrive “ Si l’éclat lumineux 
d’ Argos est à la fois l’aube du jour naissant et la vive 
lueur de l’occident, on comprend difficilement com- 
ment il est tué par Hermès. Mais le meurtre d’ Argos 
par le iessager des dieux n’est pas une fable pri- 
mitive: il repose uniquement sur une fausse interpré- 
tation de Vépithète ordinaire d’ Hermès: ° Apysi-povtns 
Si cette épithète, comme on Va suppose dès l’antiquité, 
est une forme éolienne pour ‘Apyei-pavins, elle signi- 
fierait: celui qui fait paraître la lumière brillante 
(coyosì, et, appliquée au vent “celui qui rend le ciel 
clair, en balayant les nuces®, Tale interpretazione, 
ammessa dal Melcker, fu oppugnata dal Vaniceck4* 
molto giustamente. D'altra parte il senso che di tale 
epiteto viene comunemente accettato, trova un mitolo- 
gico addentellato coi particolari del mito che in questo 
epiteto si riassume. Vedemmo già Hermès quale ladro 
delle vacche di Apollòn, e sk capisce quindi come il dio 
del vento tempestoso che fischia e mugge sia nemico 
del sole stesso. Argos è, come Apollòn, il sole omni- 
veggente che sorveglia, per dir così, che guida ai pa- 
scoli celesti le colorate vacche dal latte fecondo. Her- 


! Kvnxn, Mythol. Studien, I, pag. 56. 

® Myth. de la Gr., pag. 631. 

3 Myth. de la Gr., pag. 152. 

1 Gr. Lat. Etym, Worterbuch, pag. 586, 
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mès addormenta Argos col suono delle sue tibie : non 
sappiamo noi veramente il senso di tale musica? Il 
vento or dolce, or querulo, or rabbioso, or stridente, 
stormendo, infuriando oscura il sole — Hermès uccide 
Argos — al quale ruba la mitica vacca (il singolare 
per il plurale) la nube cioè che vagava pel cielo ri- 
schiarato da’ suoi raggi. Come Argos è ucciso, Iò, 
rapita da Hermès, infuria e scorre di qua, di là senza 
pace; non è forse questa la nube portata in balìa dal 
vento? La determinazione de’ suoi viaggi è opera di 
epoca relativamente tarda, dovuta in gran parte ad 
omonimic, come i viaggi per il Bosforo cimmerio, per 
il Bosforo Tracio (Callim. Znn. ad Art. v. 254. Esch. 
Prometh. v. 732 Scol. Callim. 1. c.) per il mare ed il 
golfo Jonio (Prométàh. 840). Ma ciò che è singolare 
e che appartiene certo al mito primitivo è la fine dei 
suoi viaggi, sia che essa trovi pace in Egitto, sia che 
sì acquieti in Etiopia. Tanto l’uno quanto l’altro no- 
me hanno nella geografia mitica un senso chiaro che 
è quello di “ tenebra , nella quale si perde la bianca 
e colorata nube in balìa del vento, che aduna nel 
cielo la tempesta nerissima che incombe alla terra. 
Il nome ’Iw è formato dallo stesso tema onde ’/v4n, 
°Iozcotn; essa è figlia del fiume Inachos, l’ elemento 
acqueo, onde la nube trae la sua origine e il svo nu- 
trimento. Più tardi Iò venne confusa con la dea egi- 
ziana Iside, rappresentata in forma muliebre con corna 
di vacca.! 

Hermès, il vento, che porta seco e rapisce ic nubi, 
vacche del cielo, che talor le carezza e le conduce 
a’ pascoli, dovea, sotto questo rispetto, cssere un dio 
pastorale, e come tale portava gli epiteti di voucos, 
erturàeos ; in Feneo nell'Arcadia aveva culto speciale 
(Paus. VIII, 14, 10) e come dio campestre aveva pur 


“> >» 8\ I, ' , 
1 to yuo tre Iowos «yaduce tov yuvatzzion Bovzeomy 
’ (7) ’ x De 7 4 
gote, satemeo LaiAnves tnv Iovv yocgovot. Erod. II, 41. 
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feste in Creta.! E tale carattere di Hermès deve cer- 
tamente risalire a’ più antichi tempi, poichè presso 
Omero è ad Hermès che Phorbas, il pastore, deve la 
sua ricchezza (ZI. XIV, 490). Lo stesso carattere è 
espresso nel mito che a lui unisce Z/o4vur4n tessalica 
(IU. XIV, 490, XVI, 180 sg.). Non solo le nubi furono 
chiamate le vacche; ma esse, vedemmo, furono anche 
dette le feconde donne del cielo, gnds, yvraeîzes. Così 
Hermès persegue nelle selvose cime dell’Arcadia le 
Nymphai ch’egli attira colla musica, come già sonando, 
rubava le vacche del cielo, come il vento stormendo 
rapisce le nubi. Quale dio-pastore Hermès aveva per 
favorito compagno il montone, insieme al quale gli 
artisti greci si compiacquero di rappresentarlo, sia 
ch'egli lo avesse a fianco, sia lo tenesse in braccio, 
sia lo portasse sulle spalle, onde fu appellato Koco- 
g000s, tipo artistico al quale si inspirò l’arte cristiana, 
quando provossi a ritrarre l’immagine del celeste 
buon pastore. Tale rappresentazione di Hermès ri- 
troviamo sulle monete di Tanagra in Beozia, ove, nella 
ricorrenza della festa del dio, il più bello dei giovani 
portava sulle spalle un agnello intorno alla città, 
ricordandosi con tal solennità il beneficio del dio che 
aveva in quella guisa liberata la città da una pesti- 
lenza (Paus. IX, 22, 1), tradizione che ci presenta 
Hermès come allontanatore delle malattie, carattere 
che è comune al vedico Sarameya (Rgv. V, 4, 22). 
Pausania non ci ha per religioso riserbo tramandato 
la spiegazione che ne’ misteri di Dèméètèr soleva darsi 
della speciale associazione del dio col montone (II, 3, 4), 
ma certo che la ragione doveva essere analoga a quella 
per la quale ne’ misteri di Samotracia il dio era rap- 
presentato in attitudine itifallica, giacchè è noto come 
il montone fosse pure un simbolo fallico. Secondo 
Erodoto gli Ateniesi, che, primi fra i Greci, diedero 


! G. F. Scuomann, Ant Gr. III, pag. 432. 
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quest’attitudine a tale divinità, ebbero la tradizione 
dai Pelasgi, c la ragione ne era rivelata ne’ misteri di 
Samotracia, ove Hermès, è noto, veniva identificato 
con K«duos, Kaouîdos. Hermès, divinità ctonia, si as- 
sociava a Persephonè, come Aidès a Dèmètèr, rappre- 
sentando così il principio maschio generativo, che, 
nascosto nel grembo della terra, è causa che questa 
si orni di mai sempre bella e lussureggiante vege- 
tazione. 

Se non che il carattere originario di Hermès y9orcos 
era quello di una divinità della morte; a lui nel terzo 
giorno della funebre festa delle Antesterie venivano 
offerti vasi (yvre0:) colmi di frutta cotte di ogni spe- 
cie (Scol. Aristofane Acarn. V, 1089 Rane, 219). Ad 
Hermès facevansi pure in Argo sacrifici funebri, es- 
sendo egli detto woyozrouzos conduttore cioè delle 
anime dei morti al loro regno (Plut. Quaest. gr. n. 24). 
La sua immagine adornava le tombe, e a lui pure 
sacrificavasi al momento della morte. Tale concetto 
che pur troviamo ne’ canti Omerici (Od. X.XIV, 1-10) 
è antichissimo, poichè comune all’indiano Sérameya. 
In un inno a Yama, dio della morte, dicesi che i due 
Sarameya si aggirano fra gli uomini, come suoi mes- 
saggeri, per condurre le anime nel regno della morte 
(Rgv. VIII, 6, 15, 16). Tale relazione di Hermès col 
regno delle ombre in quanto non solo vi conduceva 
le anime, ma anche ne le poteva ritrarre, ha certa- 
mente relazione col suo significato fisico, essendo l’a- 
nima “wyuvy, «veuos, paragonata a un soffio, a vento. 
Al momento della morte l’anima vien portata via dal 
vento da cui ebbe origine. Nell’ululo delle tempeste, 
nel leggero stormire della brezza vespertina pareva 
a quegli uomini, dalla fantasia accesa, di sentire il 
lugubre e querulo lamento delle anime, aggirantisi 
a stormi fra cielo e terra chiedendo sacrifici. A tal 
fisico significato deve pur rannodarsi l’altra qualità 
di Hermès, quale dio del sonno (ZU. XXIV, 343, Od. 
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V, 47) che troviamo pure accennata negli inni vedici 
a proposito di Sàrameya (gv. V, 4, 22). Poichè, 
come nuta molto giustamente il Decharme, i fantasmi 
de’ sogni si credeva fossero di natura aerea («e0082075) 
sicchè naturalmente venivano condotti dal dio del 
vento. Hermès quindi aveva una verga meravigliosa 
colla quale, a sua volontà, potea levare o conciliare 
il sonno agli uomini. *! 

Secondo il suo fisico significato Hermès aveva na- 
tural relazione col sacrificio, del quale, credevasi, fosse 
stato l'inventore, in quanto il soffio del vento è ap- 
punto quello che ne accende ed alimenta la sacra 
fiamma; perciò veniva in certi monumenti rappresen- 
tato come conducente un montone all’ara sacrificale 
mentre in una mano teneva la patera delle sacre li- 
bazioni. 

Egli è inviato da Zeus del quale è messaggero, 
come Saramà è inviata da Indra; egli, alato, percorre 


1 Questa verga, propria in origine di Apollòn [il sole] che can- 
gia in oro tutto ciò che essa tocca, che ritrova le cose perdute, 
che risveglia ed addormenta gli uomini, è, come lo stimolo varia- 
mente nominato di /!s/lhan, l’imagine del “ raggio del sole, che 
tutto indora e scopre, che al mattino eccita all’opre e a sera di- 
minuendo concilia il sonno ai mortali. L’ illustre prof. KERBAKER 
in una memoria (Z/ermes, saggio mitologico, Napoli, 1877) in cui 
geniale è il sentimento della natura, e larga e profonda la cono- 
scenza dell’antichità ario-ellenica crede “che la Saramà seguace 
ed indagatrice sia l’ aurora serotina od occidentale, la Deità del 
Crepuscolo vespertino, il Genio della sera, il carattere delia 
quale “si troverebbe poi altrimenti personificato ed anche più lar- 
gumente svolto e designato nei suoi due figli denominati i due Sti- 
rameya, o gemelli di Saramà, e quindi nell’ Hermeias ellenico. 
Non ci sembra tuttavia che si possano con la minor ditticoltà 
riaddurre a così ristretto significato i molteplici attgrgiamenti, 
del greco //erimès: Saramà interviene in due distinti cbisodi, ncl- 
l'uno come messaggera ai l’axi, nell'altra come messaggera a 
Vritra, appunto come l'aura del mattino, nunzia del giorno, parla 
ai demoni della notte cui richiede l’armento colorato che il vento 
della sera ha rapito e lungi portato, appunto come il vento della 
tempesta urla vagante qua e là in cerca delle onde rapite, mug- 
genti nel cielo, cui Indra viene a liberare fecondando la terra. 
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gli spazii in un istante; i suoi sandali prestarono 
grandi servigi a Perscus allorchè si recò ad uccidere 
la Gorgò. Egli è perciò: es Uyyehos; bos t90 gus. Come 
dio perpetuamente in moto, qual è il vento, diventò 
logicamente il dio de’ viaggiatori, colui che insegnava 
le vie, quindi nominato: «y7two, fyeuovios, évodios. Her- 
mès pertanto chiamavasi altresì or0ogetos, custode dei 
cardini delle porte e aveva, come nota lo Schòman®, 
dietro l’ uscio una nicchia od uno stipo.* Così He- 
katè che per altra ragione era la dea protettrice dei 
viaggianti, aveva presso la porta di alcune case la 
sua immagihe che ossequiavasi nell’entrare e nell’ u- 
scire; Hermès era dunque per conseguenza il dio del 
commercio e del traffico “ «yop«dos, guzroAcios, 2e00005 n 
carattere che massimamente sì sviluppò in Italia, ove 
sotto questo titolo il dio venne confuso col latino Mer- 
curius. Egli che sostenendo così lunghi e faticosiviaggi 
non sentiva mai stanchezza, doveva essere onorato 
come dio della forza, dell’agilità, quindi natural dio 
della ginnastica , &v«ywreos preside dci certami. Diven- 
tava così il giovine dio della gioventù gagliarda; 
aveva pertanto a Tanagra l’epiteto battagliero di 
m00ucyos. Sicchè le palestre, i ginnasi erano pieni di 
sue immagini e di iscrizioni in onor suo, che oltre 
la forza dava la grazia alle membra (y«odorzs) della 
greca gioventù. 

Come araldo degli dei “ Kyovf #eor, egli doveva 
avere il dono della eloquenza, della memoria; sie- 
chè come parlatore “407105 , è rappresentato spesse 
volte col braccio diritto, levato, in atto di parlare, 
quale dio dell’eloquenza. Qualità questa che si allargò 
sempre più stante l’omonimia di éounvevs ed éounreic; 
perciò oltre l’ essere considerato come inventore del 
linguaggio passava presso gli stoici come il 20705 stesso, 
inviato dagli dei sulla terra. Presso i Ncoplatonici 


1 Ant. gr. II, pag. 460. 
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che collo scoprire un senso profondo nelle teorie pa- 
gane, col cercar di unificarle sotto un sistema unico, 
tentavano opporsi al Cristianesimo invadente, Hermès 
viene identificato con Thot, divinità egiziana, mercè 
la quale confusione Hermès diviene omai lo scopritore 
di ogni arte umana. Fu allora il dio tre volte grande, 
roewsuéyiotos ; ma già in questi tempi la fantasia po- 
polare andava perdendo quasi al tutto il carattere de’ 
miti primitivi, di qua, di là alterato dalle menti dei fi- 
losofi per i quali quella enorme materia de’ miti non 
parea potesse essere materia stanca e inerte di una 
fantasia già morta, ma ricettacolo proformdo e miste- 
rioso di arcani sensi ed arcane dottrine. 


CAPITOLO QUATTORDICESIMO 
PAN, DAPHNIS, PRIAPOS. 


Pan, figlio di Hermès, e cognato (y«ugvos) di Borcas 
è un dio della loro stessa natura: esso pure è una 
personificazione del vento. IIermès conduceva al pa- 
scolo il gregge sul monte Cillenio, quando si inna- 
morò della figlia di Dryops, l’ uomo delle foreste, dalla 
quale poi ebbe così strano figlio che da lui portato 
sull’Olimpo fece ridere tutti gli dei, onde si acqui- 
stò il nome di I/&v; e in vero egli era un essere mo- 
struoso, tutto coperto di peli, dall'aspetto di ficra, 
cornuto e con le gambe di becco; infine più animale 
che dio. Se la etimologia sopracitata dell'inno ome- 
rico mostra la ingenua infantilità di un pensiero fan- 
tastico, potca solamente dirsi probabile quella che 
derivava tal nome dal verbo a«oue pasco. Se non 
che Mux Miiller® ha confrontato il greco Zer col 
sanscrito pavana, nome del vento, al qual paragone 


1 Ess, sur la Myth. comp., pag. 206. 
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il Cox! ha aggiunto il latino Faronius, determinando 
esattamente l’antico significato mitico del dio. Anche 
Pan, come i Marutas, Marsyas, Hermès trae dolci suoni 
dalle canne, ed ha cara la musica ; il nome della zam- 
pogna XveyÈ, diventò sotto la magica forza del mito 
una ninfa, amata da Pan, tramutatasi in un canneto, 
del quale il dio si foggiò quello strumento che da lei 
trasse il nome: il soffio del vento a traverso i can- 
neti apprese all’uomo, secondo Lucrezio, l’arte di sof- 
fiare nelle canne. La musica del vento, altrimenti di 
Pan, faceasi sovente sentire nelle foreste, e risonava 
profondamente nelle valli chiuse e nelle cupe e pro- 
fonde caverne, sicchè Pan fu creduto essere l’amante 
della ninfa Echò. Dolcemente risonava intorno intorno 
all'ora del mattino e della sera l’armonia dalla zam- 
pogna del dio, col quale avrebbe invano gareggiato 
felice augello gorgheggiante a primavera dalle frondi 
degli alberi fronzuti. Solo a mezzogiorno, in quella 
profonda quiete, che suggerì tante superstizioni ai 
Greci, l'armonia di Pan non faccasi sentire, poichè 
il dio godeva in quel momento la pace del sonno 
(Teocrito, I, 15). Talvolta egli era un dio scherzevole, 
malizioso; nell’ore quiete della notte, all’incerto chia- 
rore della luna, nell’immensa solitudine della campa- 
gna i pastori grecì sentivano nel pauroso rumore del- 
l’invisibile la voce del dio vicino. Allora, presi da ter- 
rore, fuggivano tremando; timor panico era appunto 
quella tema irriflessa ed improvvisa che assaliva senza 
ragione quei cuori, colti dalla superstizione dell’ignoto 
(Cf. Cornutus de Nat. Deor. XXVII). 

Ma veramente terribile era la voce di Panla quale 
già spaventò i Titènes allorchè combatterono contro 
Zeus: così il grido dei Marutas incoraggiava Indra 
nella battaglia contro i geni della tenebra. Sebbene 
Pan, come lIermès, fosse una principal divinità del- 


1 The Myth. of the Arian Nat., pag. 466. 
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l’ Arcadia, tuttavia il suo culto non era ristretto so- 
lamente a tale regione; nell’ Attica mostravasi in 
Maratona una grotta a lui consacrata, presso alla 
quale una quantità di pietre rendeva la somiglianza 
di un gregge di capre (Paus. I, 32, 7). Essendosi colà 
vinta dagli Ateniesi la famosa battaglia contro i Per- 
siani, ne nacque la leggenda che la vittoria fosse stata 
riportata appunto per il felice aiuto del dio, al quale 
venne dedicato in città un santuario in una grotta 
a settentrione dell’ Acropoli, e gli fu pure dedicata 
una festa con fiaccole, la quale sembra, secondo lo 
Schòmann, che non sia durata. *! Così i Frigi di Ce- 
lene credevano secondo riferisce Pausania (X, 30, 9). 
che Marsyas col suono del suo flauto e con l’acque sue 
li avesse aiutati a respingere un’invasione de’ Galati. 

Ma la vera regione di Pan era l’Arcadia: sulle cime 
di quei ripidi monti, egli era considerato come una 
divinità principale; fuoco perpetuo ardeva nel suo 
maggior santuario, e credevasi che egli stesso potesse 
esaudireisupplici, punire i colpevoli(Paus. VIII, 37,11). 
Quando il dio non fosse stato troppo propizio, veniva 
frustato con la scilla (Scol. Teocr. VII; 106), usanza 
che nella sua ingenuità trova confronti con la reli- 
gione Vedica. Con Hermès * divideva il carattere pro- 
fetico (Paus. X, 32, 11, VIII, 37, 11; Apollod. I, 4, 1) 
come Hermès voucos aveva un carattere prettamente 
pastorale, e pastorecci e campestri erano i giuochi che 
sì facevano in suo onore. Pan, come suo padre Her- 
mès itifallico che in forma di becco si congiunse con 
Penelope (Scol. Teocr. I, 123), inseguiva pe’ boschi e 
per le valli le Nymphai, così come il vento insegue 
e porta con sè le nubi, Nymphai del ciclo.* La. sua na- 


1 Ant. gr. III pag. 44. 

? P. DECHARME, Myth. d. la Gr., pag. 158. 

3 A. DE-GUBERNATIS, Mit. ved., pag. 143. Cfr. Borea8 che rapi- 
sco Oreithyia. 
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tura di becco o capro, “ #01905» nella quale era rappre- 
sentato, comune a’ Satyroi, genii della stessa origine, 
alludeva al suo carattere lascivo pel quale egli era 
il dio or vano. or scherzevole, or ridicolo, dalle molli 
carole, saltellante balzelloni come il capretto, * come 
il vento. 

Amore infelice fu quello del dio verso Pitys. Era 
questa una bella ninfa amata da Pan, del quale 
era gelosissimo Boreas, che, slanciatosi un giorno 
sulla vergine, la battè con colpi violenti e la preci- 
pitò dall'alto di una rupe. Allora Gaia, la terra, la 
converte in un pino, che, ancor grato a Pan cui fa 
corona delle sue foglie, geme allorchè va soffiando 
Boreas. Il senso di questo mito fu chiaramente di- 
chiarato da Mar Miller (1. c.) che rilevò in Pitys, 
la ninfa amata da Pan, l'albero del pino (xirvs) il 
quale, corteggiato dalla fresca brezza di Pan, viene 
schiantato dall’impetuoso soffio di Boreas. Pan per 
avventura aveva anche in Arcadia l'epiteto di Xewvoees 
(Paus. VIII, 30, * 3) il quale forse potrebbe ricordare 
il nome del terribile Xv, weciso da Thèseus, che 
apeva appunto l'epiteto di J&ervozeuztrs, ed era un’ al- 
tra personificazione del vento, piegatore degli alti pini. 

Mito pur anco antico era l’amore di Pan per la luna. 
Una relazione di Pan con la luna può già riscontrarsi 
nella tradizione secondo la quale egli cra figlio di Kal- 
listò, che nell’Arcadia era un nome della luna bcl- 
lissima (Scol. Teocr., I, 3.) Virgilio narra che Pan trasse 
alle sue voglie la luna con un dono di bianca lana 
(Georg. III, 391 cfr. Nicandro ap. Macrob. Sat. V, 22). 
Veramente Servio nel commento dice :... mutut fa- 
bulam nam non Pan sed Endymion amasse dicitur 


1 M. BRÉAL, Mélanges d. Myth., pag. 106. 

2 Lo ScnuBART legge con altri Oivoess “ Oîvoes et Oîvons 
scripsi ex emendatione SieBeLisi (ad h. 1.) et DIiNDORFII (praef. 
p. XV); Sivoets Nuvors (ovvoeis et ovvors MVa) cdd. codd., 
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Lunam. Tuttavia alcuni monumenti ci hanno con- 
servato rappresentanze dell'amore di Pan per la luna. 
Pan è in vero la brezza leggera del vespero che per 
una certa ora accompagna l’apparir della luna, men- 
tre gli ultimi bagliori del crepuscolo fan biancheg- 
| giare le nubi all’ orizzonte che da lungi risplendono 
come fiocchi di splendidissima lana, innamorata dei 
quali la luna ascolta le lusinghevoli carezze del vento 
vespertino. Egual scena si riproduce, altre volte, verso 
l’alba. In uno specchio di Corinto è appunto rappre- 
sentato il dio che porta sul suo dosso la luna, pre- 
ceduto da un genio alato, portatore di una fiaccola, 
nel quale dobbiamo riconoscere Phòsphoros al cui ap- 
parire, al sorgere cioè dell’alba, la luna viene rapita 
dalla fresca brezza mattinale. 

Se non che nell’ epoca posteriore tale iddio esce 
dallo stretto recinto delle montagne dell’ Arcadia. Il 
suo culto viene associato a quello della gran Madre; 
confuso nel corteggio di Dionysos, identificato nel- 
l'Asia Minore con Marsyas e come lui, fatto maestro 
del giovane Olympos. Egli stesso] si moltiplicò in un 
numero straordinario di piccoli Pane venne confuso 
coi Satyroi. 

Ma per una falsa etimologia del suo nome nel: quale 
si credette riconoscere lo stesso tema che in 745, tutto, 
egli diventò l’immagine dell’universo intero, la vita 
du quale era celebrata nella musica del dio che ri- 
peteva l’armonia delle sfere; egli, signore dell’ uni- 
niverso, era di tutte cose il creatore. Ma col cadere 
del Paganesimo egli passa nell’ordine dei semplici de- 
moni: e il grido che sotto il regno di Tiberio scoppia 
nell’aria: “ :l gran Pan è morto, aveva pur un'alta 
significazione, in quanto con lui moriva per sempre 
la mitologia greca e la paganità romana. 

Divinità pastorale, sebbene di carattere e d’origine 
mitica affatto diff(rente da Pan, è A«gves, il cui nome 
vale “ l'ardente , (Rad, DATI) sebbene si volesse spie- 
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gare come derivatogli dall'essere egli stato esposto, 
appena nato, in un boschetto di lauro. Cresceva egli 
fra le vergini e giovani dee dei monti come il più 
bel pastore fra tutti, tanto che la minfa Lyké (la 
splendente) ne fu presa d’amore. E Daphnis ricam- 
biò per alcun tempo l’amore di Lykè, ma fattolesi 
infedele, venne dalla ninfa disperata accecato, sicchè 
una sera il bellissimo giovane, che invano aveva fatto 
risonare le valli de’ suoi canti e de’ lamenti della sua 
zampogna, precipita dall'alto d’una rupe e muore. 
Questo bel giovane pastore è immagine del sole, gio- 
vane di bell'aspetto che muor precocemente, che na- 
sce al mattino fra le bianche nubi del cielo orientale, 
amato dalla bella e risplendente aurora, e alla sera 
precipita dalla montagna dopo essere stato accecato, 
cioè tramonta dopo aver perduto la luce. 

Divinità che per il suo carattere itifallico si accosta 
invece massimamente a Pan è Z/orezos, il quale però 
non incontrò grande favore nella Grecia propria. Sua 
culla fu l’Asia minore, specialmente lungo le coste 
dell’Ellesponto e della Propontide. Di là passò a Le- 
sbo, a Taso, in Grecia e in Italia. Egli esprime la 
energia della natura considerata come produttrice: 
parente di Eròs nel suo senso materiale, fisico, come 
riproduttore. Egli cera specialmente adorato ne’ luo- 
ghi umidi, là dove la terra più ricca di succhi era 
ritenuta più fertile. Perciò era in ristretti rapporti 
con Dionysos, del quale, si dice, fosse figlio. Ora una 
Nymphè, or Aphroditè stessa gli vien data per ma- 
dre. A Lampsaco il nome suo non era ritenuto che 
uno de’ tanti cpiteti di Dyonisos (Ateneo, I, 54, V. 33). 

Così quando egli venne accolto in Grecia prese 
parte a’ misteri dionisiaci rappresentando il principio 
onde tutto germina, che nel perpetuo rinnovellamento 
della natura trae dalla morte stessa degli esseri la 
vita ad altri esscri. Un sentimento della natura pro- 
fondo e melanconico era quello che inspirava il ge- 
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nio dei Greci quando ornavano talora le tombe del- 
l’immagine di Priapo. “ Così la Venus italica, sotto 
il nome di Libitina, diviene una dea della morte. La 
vita e la morte si congiungono insieme in un mito 
medesimo: la dea che presiede alla culla degli esseri, 
ne presiede anche alla tomba; escono vivi dal suo 
grembo eterno e vi ritornano spenti: Aphroditè e Per- 
scphonè abbracciano l’intero ciclo dell’esistenza. , * 


CAPITOLO QUINDICESIMO. 
DIONYSOS. 


Sebbene Dionysos fosse, come afferma Erodoto 
(II, 52), il più giovane degli dei, egli è quello tut- 
tavia intorno al quale i miti crebbero in maggior 
copia, sicchè le scene dionisiache danno il principal 
soggetto a quella serie innumerabile di monumenti 
che formano ancor oggi la ricchezza de’ nostri musei. 

La mitografia antica, e la odierna scienza» de’ miti 
si accordano nel ritener Dionysos essenzialmente come 
“dio del vino, tuttavia, sebbene a’ tempi dei poemi 
omerici la coltura della vite fosse già universalmente 
sparsa, ? il pocta non lo conosce ancora quale dio 
del vino, come gli antichi stessi (ad. 04. IX, 198) 
hanno già not:tto. 

Dionysos invero fu principalmente una personifica- 
zione del sole, nel concetto di benefico fecondatore, 
nutritore della terra, come il Irishan degli inni ve- 
dici. 11 Preller interpretava il nome 4wwvoos sempli- 


— 


1 Osservazione del PRELLER, citata dal TREZZA, Lucrezio. 1887, 
pag. 131. — Il De-GuBrRNATIS nella Mitologia delle piante ebbe 
pure varie volte occasione di osservare il funebre significato del 
simbolo fallico. 

* Henn, Kul/turpflanzen, pag. 60. — Roscner, Ausfitrliches 
Lex. d. Gr, u Rom. Myth., pag. 1030, 
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cemente come “il dio di Nysa , secondo il Bergyk *® esso 
aveva il significato etimologico di “405 vuycos,, il 
Legerlotz* ne giudicava la seconda parte ancora 
oscura. 3 

Ma ogni grado di probabilità si acquista l'opinione 
dello Savelsberg * e dell’Ahrens, i secondo la quale 
il nome A4ewvvoos si deve ricondurre ad una forma 
quale 4:fFo-0vvgos nella quale ovvoos è identico al san- 
scrito snushd, al greco vv(o)os al latino nurus, onde 
ne viene questo senso “ figlio di Zeus., 

Secondo il mito infatti menzionato anche in un luogo 
dell’ Illiade (XIV, 825) tuttavia sospetto, Dionysos è 
figlio di Zeus unitosi alla Teban aSemelè (cfr. T'eog. 940). 
Semelè, figlia di Kadmos, amata da Zeus, perfida- 
mente persuasa da Hèra, tocca da gelosia, instette 
presso Zeus perchè le si presentasse in tutto lo splen- 
dore di dio, fra gli abbaglianti lampi, quale solea pre- 
sentarsi ad Hèra, ma non appena Zeus apparve quale 
era, le fiamme tutte la cinsero e l’incenerirono. E 
Dionysos certo non sarebbe scampato dalle fiamme, 
se la terra non lo avesse protetto con l’ ombra di 
un’edera folta. Raccolselo Zeus il quale lo conservò in 
una coscia fino al compimento dei novì mesì dopo i 
quali riapparve alla luce. 

Tanto il Welcker, quanto lo Schòmann fondandosi 
sopra etimologie inaccettabili, date già dagli antichi 
mitografi, © ritennero essere Semelè una personifica- 


1 Philol. XIV, 182. 

2 Zts. fiir vergl. sprachf. VII, pag. 298. 

3 © It may be the Assyrian Daian-nisi, or Dian-nisi, the judge 
of men; and if so, it would correspond strictly to the Ilamitic 
Rhotamenti, Rhadamanthys., Cox, ZRe Myth. of the Ar. Nut. 
pag. 510; secondo Brown, Great Dionysiak Myth. IX, sect. VI. 

4 Zts. fur vergl. Sprachf. XVI, 60. 

5 Philol. XXIII, 210. 

€ Il WELCKER che segue Apollodoro (ap. J. Lyd., De Mens. 4; 
38) spiega ceuéAn=9euéAn “la terra il fondamento di tutte le 
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zione della terra. Conformemente il Preller, cui s'ac- 
costa il Decharme, ravvisano in Semelè, incenenta 
dalle fiamme di Zeus, l’imagine della terra, la quale, 
amorosamente fecondata dalle piogge primaverili, è 
poi nell'estate abbruciata e consumata dall’ ardente 
calore del sole, sicchè il giovine e il non ancor maturo 
frutto delle sue viscere perirebbe, se non si celasse 
sotto le larghe foglie dell’albero che lo porta, e se 
Zeus, il cielo stesso, non si coprisse di nubi, onde fug- 
gono nuovi torrenti di pioggia a fecondare la terra. ! 

Se non che fortunatamente il mito della nascita di 
Dionysos è affatto identico, come notò lo stesso Preller, 
al mito della nascita di Asklèpios, il cui confronto to- 
sto ci dice come il particolare di Dionysos, conservato 
nella coscia di Zeus, è un’ aggiunta posteriore. Ora 
certa è la natura solare di Asklèpios che ha per ma- 
dre Korònis, figlia di Phlegyas, il fiammeggiante (Pind. 
Pit. II[, 14), o, secondo altre tradizioni Arsinoè, figlia 
di Leukippos, dagli splendenti cavalli, sorella di Hi- 
laeira e Phoibè, le raggianti vergini rapite dai Dio- 
skouroi (Apollod. III, 10, 3). Esichio stesso ricorda 
come i Dori davano ad Asklèpios, altra forma di 
Apollòn, gli epiteti: «.yZano e «yAeorns. Quindi se 
Asklèpios nasce in mezzo alle fiamme che bruciano 
sua madre, sì è perchè il sole nasce dal fiammeg- 
giante cielo orientale che abbrucia la bianca aurora; 
in altre parole, dice il Cor,? la luce e il calore del 
sole, che matura i frutti della terra, abbrucia e con- 
suma le nubi e la rugiada, o discaccia via le amabili 
tinte della mattutina aurora. Così Dionysos che nasce 
fra le fiamme, il g«iduos vios, come lo chiama Esiodo, 


cose. , — Lo ScHOMANN segue Diodoro (III, 62), e interpreta 
ocuéln per cEuVI epiteto della terra. Secondo tradizioni poste- 
riori Dionysos è detto figlio di Dèmètèr. . 

1 Myil. d. la Gr., pag. 435 e seg. 

® The Myth. of the Ar. Nat., pag. 281. 
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è il sole che si eleva dai monti, mentre il cielo ad 
oriente si incendia e l'aurora perisce fra le fiamme. 

Pertanto il mito di Dionysos zvgeyerns riscontra 
perfettamente con quello di Achilleus, l'eroe solare 
tratto, come Asklèpios, dalle fiamme nelle quali The- 
tis immergevalo, siccome Dèmètèr ebbe a provare per 
Dèmophoòn. 

Se adunque Dionysos, che nasce dalla fiammeg- 
giante Semelè, è il sole che al mattino nasce a pena 
dall’ aurora che brucia fra le fiamme del cielo orien- 
tale, nel mito di Lykourgos, menzionato dall’Illiade 
minutamente abbiamo già Dionysos considerato come 
dio della vite, dell’ ubertosa campagna. Vita lunga 
non ebbe il figlio di Dryas (4oves) l’oltracotante Ly- 
kourgos che venne a guerra co’ celesti dei. Egli un 
giorno perseguì su pel sacro Nysèios (7y&9e0v Nuontor) 
le Nymphai nutrici del furoreggiante (uwoueros) Dio- 
nysos. Percosse dal pungolo (#0vr47é) di Lykourgòs 
lasciarono tutte cadere a terra i tirsi, e Dionysos 
stesso dio sì precipitò nei flutti del mare, e 
Thetis l’accolse tutto tremante nel suo seno. Sdegna- 
ronsi i numi contro il superbo, e il figlio di Kronos 
lo privò della vista (xci uu tupAov t4nxe), nè a lungo 
visse, odiato da tutti gli dei (Z//. VI, 130). Altre tra- 
dizioni aggiungevano che in conseguenza dell’ cmpio 
delitto di Lykourgos, la terra isterilì, ed egli stesso, 
caduto in frenesia, uccise suo figlio Dryas. Continuando 
la sterilità della terra, Lykourgos fu portato sul monte 
Pangeo, ove venne lacerato da cavalli. Secondo il 
Welcker Lykourgos, ipostasi eroica del dio Aròès, 
sarebbe una personificazione del sole invernale, men- 
tre Dionysos significherebbe il sole della state. Il De- 
charme, che con altri deriva il nome /Avz009y05, Avzveo- 
yos dal tema 2vx, luc-s, lucere, e dalla radice “07 » 
etoyw, rinchiudere, costringere: impedire, ! crede che 


1 SONNE, Zts. fiir vergl. Sprachf. XINI, pag. 407. 
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Lykourgos sia l’inverno stesso, che distrugge la ve- 
getazione della natura; egli è il figlio di Dryas, 
delle montagne selvose, onde soffia crudamente cac- 
ciando il sole della state Dionysos, il quale non ri- 
tornerà che fra le gioie incantevoli della primavera. ! 
Tale interpretazione, che è anche quella del Preller, 
è assolutamente falsa. Quanto al nome Avxoegyos cre- 
diamo sia derivato dal tema 2vx, luce, e dalla radice 
507; che troviamo in é0yor, éoyabopac, composto come 

“ xaxoùpyos Inuovoyos, YeLoovoyos. ecc. , onde esso vale 
— fattore di luce — ed è un epiteto proprio del sole. 
Egli ha per figlio 4ov«s, nome derivato da dov, che 
allude alla fiorente vegetazione che nasce al benefico 
calore del sole. Non fu dunque che in conseguenza 
dell'uso generalmente seguito in Grecia per il quale 
il nome del nonno coincide con quello del nipote che 
a Lykourgos venne dato per padre Dryas, dato mi- 
tico questo di ragione affatto posteriore. Poichè Ly- 
kourgos, il cocentissimo sole della state, col pungolo 
acuto — imagine del dardeggiante raggio solare, che 
ricorda lo stimolo (àrà) di Paàshan — ebbe allontanate 
le nymphai nutrici di Dionysos, l'elemento cioè fecon- 
datore della vite e della natura, ecco la vegetazione 
tutta inaridire, Lykourgos stesso, colto da terribile fre- 
nesia, uccide il figliuolo Dryas, il verde della terra che 
dissecca a’ troppo ardenti raggi del sole, non temperati 
mai da benefiche piogge. Del calore rabbioso della 
state dicevano appunto gli antichi “ Sol furît, canis 
furit., Tale interpretazione torna anche più accet- 
tabile quando si ricordi il mito di Hèraklès furioso, 
evidente ne’ suoi particolari: poichè Apollodoro (II, 
4, 11) sebbene in questo differisca da Euripide, Dio- 
doro e da Mosco, ci dice che Hèraklès, in preda alla 
pazzia, uccise i propri figli, il cui numero varia se- 
condo gli scrittori, abbruciandoli; mito che pure al- 


! Myth. d. la Gr., pag. 434. 
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lude alla vegetazione che il sole produce, e il sole 
stesso abbrucia, o uccide col soverchio calore. Come 
Phineus, Oidipos, Daphnis e tanti altri mitici eroi, Ly- 
kourgos perde il lume degli occhi e muore, frase 
espressiva che dicevasi del sole allorchè era scom- 
parso nell’oscurità (cf. il doppio senso del lat. coecus).! 
Parimenti miseranda fu la fine dell’infelice Pentheus 
(1év9os) re di Tebe, figlio di “Ay«vn e di “Eyiwv, il 
quale, spiandone le orgic, perseguitava le ninfe di 
Dionysos su per le montagne, onde fu sbranato dalla 
stessa sua madre, che, trovandosi fra esse, colta da 
furore, prima ne afferrò la testa, credendolo un leone 
o un cinghiale (Euripid. Bacc. 1142, Ov. Met. IIIJ 513). 
Così il sole spia fre le nubi addensate, che dissipa e 
caccia lontane, finchè queste alla lor volta avanzando, 
sospinte ed agitate dal vento furioso, oscurano il sole 
che perisce miseramente fra esse, nel turbine della 
tempesta. Nel mito di Lykourgos adunque se le ninfe, 
rappresentano l'elemento nutritore della terra, il pri- 
mitivo carattere solare del dio, del quale potremo 
per avventura seguire un’altra traccia nel mito di 
Ariadnè e nel ritorno di Semelè dal regno dell’ om- 
bre, risente già di quell’alterazione più tardi subita, 
per la quale fu considerato come dio del vino e 
de’ fecondi succhi. Egli è già infatti il dio gvo- 
pevos, il dio che conduce il coro orgiastico delle Nym- 
phai, il dio del monte Nystios. ® Se non che il luogo 


1 Cfr. PotT, Zts. fiir vergl. Sprachf. II, pag. 101; cfr. BRÉEAL, 
Meéelanges d. Myth., pag. 181. 

? Alcuni mitologi hanno voluto dare un valore mitico alla città 
di Nùoa, ove Dionysos fu allevato; secondo il KERBAKER questo 
nome pare che stia per Xyvr)« che si deriva da una radice ver- 
bale significante “ ondeggiare, irrigare, nutrire irrigando (greco 
ovev-8Y, lat. suu-tri-re). Marsia, pag. 10; Cfr. DECHARME, Myth. 
d. la Gr., pag. 438. Ma tale località non ha veramente alcun si- 
gnificato mitico poichè è semplicemente derivata dalla falsa in- 
terpretazione del nome diwvvoos che fu detto “il dio di Nysa., 
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omerico, ove si ricorda il mito di Lykourgos, l’incon- 
tro cioè di Glaukos e Diomèdès, non è, come la cri- 
tica ha riconosciuto, che un episodio affatto indipen- 
dente, slegato, che evidentemente è stato inserito più 
tardi, * poichè, come dicemmo, la più alta antichità 
non riconosceva ancora il dio come dator del vino e 
fecondator della vite. Solo nell’ottavo secolo ne oc- 
corre la prima menzione, giacchè Esiodo nel poema 
“L’opere ed i giorni, chiama i grappoli d’uva — 
doo Awvvoov modvyn®éos, v. 614. Omero cita sempre 
i vini della Tracia come eccellenti, ‘e il mito di Ly- 
kourgos è appunto localizzato in Tracia, ove Diony- 
sos ebbe culto come principal divinità. Erodoto in- 
fatti chiama Dionysos con Arès ed Artemis divinità 
della Tracia (V, 7). Euripide chiama Dionysos “il 
profeta della Tracia, (Hek. 1267) e Pausania (IX, 
30, 5) parla pure di un oracolo di Dionysos in una 
città della Tracia. E invero secondo le ricerche de- 
gli storici e dei mitologi questa fu una delle prime 
località della Grecia che da’ Fenici, i quali ne ave- 
vano colonnizzato le coste meridionali spingendosi fino 
nell’interno, dopo aver preso possesso dell’isola di Tha- 
sos, potè apprendere la coltivazione della vite, onde 
sì spargeva nella regione nordica della penisola, men- 
tre il fenicio Kadmos, re di Tiro, secondo narra Éro- 
doto, l’importava direttamente pel mare nella Beozia. 

Gli Ario-Elleni allorchè si sparsero per le selvagge 
‘ montagne della Tracia, discendendo verso l’ Ellade, 
avevano portato con sè dalla lor culla primitiva il 
ricordo dell’antichissimo e incbbriante dio Soma ? che 


1 “L'auteur de cet épisode s'est si peu soucié de ce qui pré- 
cédait qu'il fait dire è Diomède venant de combattre contre 
Aphrodite et contre Arès, Vux dv Èywye Feoîow Erovoavioi 
ucgyoiunv, v. 129., M. Croiszat, Histoire de la Litt. grecque. 
Tom. I, 1887, pag. 132. 

? Sull’etimologia, Cfe. Lassen, Anthologia Sanscritica * sub 


voce = Soma., — BurNouF; JSoumal Asiatique, Déc. 1844, pag 
467; Fev, 1546, pag. 116. 
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tanta parte aveva nella loro religione. Soma-Haoma 
presso gli Indo-erani è originalmente il succo latteo 
e mordente dell’Asclepias acida; il santo e divino 
liquore aveva gran parte nell’ antichissima liturgia 
come quello che serviva alle libazioni. Soma è il dio 
che dona la gioia ed ìl tripudio, il potente iddio che 
inebria ed aumenta la forza degli uomini e degli dei. 
La pioggia feconda del cielo fu anche detta Soma, 
che ebbe pure l’epiteto di /xdx, umore stillante dal 
cielo ; sicchè esso è in relazione massima con Indra, 
che largamente se ne incbria. Perciò negli Inni ve- 
dici, non solo egli viene chiamato bdevitore di soma, 
l’unico bevitore di soma, e il più gran bevitore di 
soma, ma un inno (VIII, 50) ci dice anche che l’a- 
nima, la mente di Indra consiste tutta nel desiderio 
del Soma; Indra perciò viene anche detto “amante 
del soma ».*® Indra infatti è l’eroico iddio che si ine- 
bria delle acque del cielo, largendole alla terra fra 
il bagliore dei lampi e il rombo dei tuoni. Soma è 
pertanto in istretto rapporto con le acque del cielo 
che gli sono madri, sorelle, onde più tardi creatore 
del cielo e della terra, è l'Oceano che ogni cosa com- 
prende nel suo grembo. 

Gli Ario-Elleni allorchè conobbero e gustarono il 
dolcissimo succo della nuova pianta della vite, chia- 
maronlo con lo stesso nome col quale invocavano già 
il dio Soma, dappoichè, secondo l’opinione del A/71,? 
il nome o/vos non è che la riproduzione del vedico 
epiteto “ Vena, ossia “l’amico, dato a Soma. Or, 
poichè l'uva venne considerata come dono di Diony- 
sos, il benefico sole, che desta la vitalità della terra 
la quale sì ricopre di lussureggiante vegetazione, che 
conduce a maturanza i frutti dell’autunno di cui l’uva, 


1 A. DE-GUBERNATIS, Mif. Ved., pag. 198. 
2 Zts. fiir vergl, Sprachf. I, 192. — Cfr. Mythol, Studien. I, 
pag. 149. 
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il più saporito, forma il liquore più puro e più salu- 
bre che solleva le anime alla vita, alla gioia alla 
forza, all’ebbrezza, poichè Dionysos fu considerato 
come il dio del vino del “ Soma vena, gran parte 
della vita mitica dell’antichissima divinità ariana con- 
tinuò a svolgersi nel Dionysos ellenico, come già i 
mitologi comparatori, quali il Langlois,! il Maury, * 
il Duncker,® il Kuhn4 ed altri, hanno dimostrato. 

Il nome X«gedios che veniva dato a Dionysos dai 
popoli della Tracia e della Frigia ([TAraces] Seba- 
dium nuncupantes magnifica religione celebrant. Ma- 
crobio, I, 18, 11), altra delle ragioni che ne mostrano 
l’originaria affinità, alla quale accenna Erodoto, nome 
già contenuto nell’orgiastica invocazione evoò oegoî, e 
che più tardi passò anche in Grecia,° giacchè lo tro- 
viamo nelle commedie di Aristofane ( Vesp. 9. Av. 875) 
non è che la continuazione del vedico sava (Rad. SU, 
SA V) che vale il liquore, la libazione del Soma.‘ 
Questo antico dio degli ariani veniva chiamato nel- 
l’ India “ dvijanman , nato due volte, 0, nato sotto 
due forme, che allude alla nascita del dio dalla nube, 
sotto forma di pioggia, e alla nascita del dio sulla 
terra per opera del sacerdote. 


! “Sur la divinité védique appeléc Soma. , — Mem, d. acad. 
d. inscr. T. XVIII, p. 2, pag. 326. 

* Hist. d. vel. de la Grèce. I, 118. 

3 Gesch. d. Altertums. 52, 130. 

‘ Zts. 1 c. Myth. Studien, Ì, c. 

5 Intorno agli usi dci Misteri Sabazii, cfr. DeMost., De Coron. 
£59, 260. 

6“ Aujourd'hui en Grèce, saint Sabas Xx3cs, a des chapelles 
dans beaucoup de lieux plantés de vignes, et il se fabrique une 
espèce de vin appelce ocfudiavos. » E. Burnove, La Lég. athén. 
pag. 206. Lo stesso Autore confronta “ «uedios dunoTIS » col 
nome * séma ,. La stessa derivazione di Va3edros è data dal 
KERBAKER, Marsia, pag. 10, mentre il Lassen (Ueder die Lyki- 
schen Inschriften, p. 370) confronta tal nome col greco GÉus 
e il sanscrito Sab/d,. 
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Con identico significato veniva dato tale epiteto ad 
Agni, il fuoco, che, eccitato dallo sfregamento delle 
legna, alimenta il sacrificio sulla terra, come terribile 
nasce dalla fosca nube e guizza nel cielo quale saetta 
ardente. Così Dionysos era pur nato due volte, e se- 
condo tal senso si interpretavano dai Greci gli epi- 
teti “ diuntwo d:9vocuPos , mentre poi se ne davano 
ingenuamente ragione col ricordar che Dionysos l’una 
volta era nato da sua madre Scmelè, l’altra dalla co- 
scia di Zeus. Se non che tale particolarità che sola- 
mente più tardi, come già abbiamo detto, fu aggiunta 
al mito della nascita di Dionysos, confronta evidente- 
mente, come già notò il AuAn,! col mito che in un 
luogo dell’Yajur-Veda nero si narra di Soma, che, es- 
sendo odiato dal padre, venne raccolto dagli dci, e 
nascosto nella coscia di Indra, e colla posteriore leg- 
genda del Malrabharata, che narra del Bhriguide 
Aurva, così chiamato perchè nacque dalla coscia spac- 
cata (drum Chitted). 

Pertanto Dionysos, dio del vino, del caro liquore che 
desta l’estasi e gli entusiasmi divini, si trova in anti- 
tesi colla antica Dèmètèr, poichè, mentre questa è la 
dea del grano e in generale di tutto ciò che è arido, 
quello, il dio dell'uva che si ingrossa alle feconde 
pioggie, e in generale di ogni frutto succolento, di- 
venta il dio della vegetazione ubertosa, dell’ umidità 
fecondante per la quale ogni germe si dischiude e 
germoglia. Se quindi Soma ha per madri o sorelle le 
acque del cielo, Dionysos, che qualche volta è chia- 
mato ““Yys » ? fu raccolto, appena nato, e nutrito 
dalle Nymphai, le nubi del cielo. Secondo alcune tra- 
dizioni Inò Leukothea fu quella che si prese cura 


1 Mythol. Studien. I, pag. 19, 147 e seg. Cfr. KERBAKER, Va- 
runa e gli Ad., pag. 32. 

2 PLur., De Is. et Os. 34: tov Aeovvoov “Yyv (US XUQLOV TIS 
€ ” ’ 
Uyous puocts. 
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del bambino; Ferecide dice che le nutrici del dio fu- 
rono le Hyades che sono parimenti ninfe pluviali, e 
conservarono tal senso anche quando furono collo- 
cate fra le costellazioni nel cielo. Ma più generalmente 
sono le ninfe di Nysa le nutrici del dio, quelle ninfe, 
che, su pel sacro monte tumultuando in preda al- 
l’entusiasmo e all’ispirazione divina, circondavano e 
seguivano il dio Bgoucos, Etros, che accendeva la sa- 
cra e chiassosa orgia, coronate le teste di edera e di 
lauro, scuotendo il tirso potente. La forza del dio è 
irresistibile, tutto il mondo si sottomette all’ impero 
suo; apoteosi della forza degli effetti del vino e della 
propagazione universale della vite. A. lui presto si 
aggiungono le selvatiche divinità campestri dei Sa- 
tyroi, dei Seilènoi, le fresche divinità delle sorgenti, 
le bellissime Naiades; e Dionysos col suo tiaso diventa 
sempre più una delle principalissime divinità della 
campagna della quale egli rappresenta l’ubertosa fe- 
condità, il principio generativo che schiude al sole i 
mille e mille germi che la terra racchiude nel suo 
umido seno. 

Dalla Beozia, confinante con l’Attica, il culto di 
Dionysos passò in cotesta regione. Apparve primie- 
ramente in quella parte la quale chiamavasi Icaria: 
e tale propagazione del culto ebbe anche maggior 
favore, quando si aggiunse all’Attica il borgo di Eleu- 
tera d'origine beotiea. Il cantone di Icaria si trovava 
sull’altipiano settentrionale dell’Attica, e fu certo il 
primo a coltivare la vite, poichè dicevasi che Dio- 
nysos stesso, essendosi mosso un giorno da Tebe, e, 
rccatosi presso Ikarios, eroe eponimo del luogo, che 
l’ospitò, aveva insegnato a costui l’arte di coltivare la 
vite. Ma quando venne il tempo della vendemmia, 
Ikarios volle che anche i vicini assaggiassero il pre- 
libato liquore; or questi, smodatamente bevendone, 
credendosi avvelenati, uccisero il buon Ikarios. Èri- 
gonè, sua figlia, ne andò disperatamente cercando le 
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tracce, finchè la fedel cagna, chiamata Maira, non 
l’ebbe insegnato il luogo dove il padre trovavasi se- 
polto. Disperata Èrigonè appiccossi all’albero che cre- 
sceva sulla sepoltura del padre suo. Cotesto mito era 
drammatizzato in una festa che veniva chiamata Aîwoe 
dal verbo «iwpéo, 0 festa dell’altaiena. Pendenti a corde 
tese fra gli alberi cullavansi in balìa del vento figurine 
di cera o di argilla; le quali rappresentavano Fri- . 
gonè, di cui rammentavasi la miseranda fine; mentre 
l’errar ch’ella fece in cerca del padre era rammen- 
tato dalla canzone che in detta festa cantavasi, detta 
«Antis. Sebbene non si sappia il tempo preciso nel 
quale ricorrevano tali feste, tuttavia non è difficile de- 
terminarne il significato. °Hocyovn, la nata în prima- 
vera, diede per figlio a Dionysos Staphylos, ossia il 
grappolo, figlio della vite che germoglia a primavera. 
La cagna di Frigonè, detta Maira, nome derivato 
dalla stessa radice onde il verbo uco-ucio-v risplen- 
dere, allude ai giorni canicolari, la costellazione che 
presiede a’ quali è detta talora: Maions corno (Nonno, 
Dionis. V, 221; XII, 387). E quando levasi tale costel- 
lazione, cioè nella state, che i grappoli d’uva pendono 
maturi in balia del vento, dai tralci della vite, che Èri- 
gonè cioè e quei di Icaria, resi pazzi da Dionysos, come 
il mito diceva, si appiccano. Ad Ikarios facevasi pure 
risalire la festa chiamata ‘Aoxwàe, ossia degli otri, nella 
quale aveva luogo il giuoco, così detto “Acxw4«ouos, che 
consisteva nel saltare e danzare con un piede solo su 
otri gonfi ed unti, dai quali facilissimo era lo scivo- 
lare (Atque inter pocula laeti Mollibus in pratis une- 
stos saluere per utres, Virg. Georg. II, 384). All’ fcaria 
stessa la tradizione attribuiva l'origine della comme- 
dia e della tragedia, le quali nacquero folleggiando fra 
i deliri scherzosi, e il divino e passionato entusiasmo 
delle feste bacchiche. * 


! G. F. SCHUMANN, Ant, Gr. III pag. 391, 
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Anche in altre feste attiche è chiaro il concetto di 
Dionysos, come dio del vino, massimamente nelle feste 
di campagna le quali conservavano la loro antica in- 
genuità. Tali erano le Morvora te xat ’ayoovs dette 
anche z@ ue, le quali distinguevansi dalle feste xaz° 
cotv od urbane, e maggiori. Un’ idea delle prime, seb- 
bene incompiuta, ci vien data da una scena di una 
commedia di Aristofane (Acarn. 241 seg.) Esse cele- 
bravansi al mese Poseidone, che corrisponde all’ in- 
circa al nostro dicembre,"allorquando cioè era termi- - 
nata la vendemmia e pigiate le uve. Si riunivano uo- 
mini e donne che appartenessero alla stessa gente, 
padroni e schiavi, per celebrare con serena allegria 
il ridente Iddio. In suo onore sacrificavasi il capro, 
animale a lui sacro; sì portavano tralci di vite c col- 
lane di fichi; e veniva altresì associato a Dionysos 
il P«Aàos, essendo egli il dio della potente e perenne 
produzione della terra. Se i canti fallici prevalevano 
in tali feste, il ditirambo cantato dai cori, più grave, 
più solenne prevaleva nelle Anvac«, o feste della pi- 
giatura, che compivansi verso il solstizio invernale. 
Tali feste avevano per loro centro il santuario di 
Dionysos, chiamato da un epiteto del dio, Anvator, 
eretto a mezzodì dell’Acropoli. 

Non mancava la solenne processione detta “H ez 
Anvaio our, e parte principale di questa festa erano 
le rappresentazioni sceniche, la cui importanza crebbe 
col fiorire della repubblica Ateniese. 

Seguivano le Antesterie nelle quali tuttavia il culto 
di Dionysos non appare scevro di elementi nuovi. 
Tali feste celebravansi nel mese Antesterione, cioè, 
verso la fine del mese di febbraio, allorquando la pri- 
mavera semina pe’ campi i fiori dai quali le stesse 
feste tracvano il nome “°Av3eotno. , Il primo giorno 
era detto 7:90iyi, apertura delle botti; facevansi sa- 
crificii in onore del nume, datore della dolce bevanda 
che allora cominciavasi a gustare; padroni e schiavi 
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prendevano parte alla festa, e almeno per quel giorno, 
tutti, intorno al dio ristoratore, potevano dirsi eguali. 
Il secondo giorno chiamavasi y0es, o festa delle tazze 
(yovs). Le liete compagnie riunivansi in un grande 
banchetto pubblico, ove ogni convitato aveva davanti 
a sè una tazza piena di vino puro, a chi potea con 
maggior sollecitudine vuotare la sua tazza era giudi- 
cato il premio. I convitati arrivavano, cinta la testa 
dei fiori della novella primavera, i quali erano poi de- 
posti nel Lènaion e dedicati al dio. Così il concetto 
di Dionysos si allargava, esso non era più semplice- 
mente il dio produttor del vino, ma il dio della na- 
tura ringiovanentesi al caldo bacio del sole che usciva 
dalle uggiose nuvole invernali. In Elide, in Argo Dio- 
nysos veniva pure venerato come dio della primavera. 

Ma tal festa assumeva speciale importanza dal ca- 
rattere sacro e nazionale che in questo giorno rive- 
stiva. Nel tempio del Lènaion che era aperto ai fe- 
deli solamente in questa occasione, la sposa dell’ ar- 
conte, assistita da quattordici venerabili matrone 
“ yeocgci , dopo aver compito con rito tradizionale 
un solenne sacrificio in onore del dio, veniva con 
simboliche nozze ad esso congiunta. Il Welcker crede 
di riconoscere in cotali nozze l'unione di Dionysos e 
Korè; il Preller, lo Schimann, il Decharme credono 
chela basilissa sia la rappresentante del pacse il quale 
viene sposato al dio della primaverile vegetazione dal 
quale aspetta di essere fecondata. Il terzo giorno di 
tali feste chiamavasi Xvroo: o festa dei vasi, giacchè 
vasi. ripieni di ogni specie di semenza facevansi bollire 
ed erano offerti a due sole divinità: Dionysos cd Her- 
mès y9ovos. 

In questo tempo nel quale tutto parea ringiovanire 
e Persephonè ritornava dal profondo della terra alla 
luce del sole, rallegrando del suo sorriso la terra; in 
questa misteriosa attività della natura vedevano gli 
antichi dispiegarsi la forza delle divinità sotterranee, 
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fra le quali annoveravasi ormai anche Dionysos, che, 
quale divinità ctonia, è rappresentato in alcuni mo- 
numenti come quegli che esce dalla terra a mezzo 
il corpo. ! Così in Argo il dio veniva scongiurato a 
suon di trombe ad uscire dall’Averno (Plut. De Isid. 
et Ostrid. c. 25). 

Ma la festa più splendida in onore di Dionysos era 
quella delle Dionisie urbane la quale aveva presso- 
chè lo stesso significato delle Antesterie, poichè ce- 
lebravasi all’equinozio di primavera, quando la cam- 
pagna è tutta in fiore ed ammantata di verde. Cele- 
bravasi con agoni, con cori di fanciulli e ditirambici, 
con rappresentazioni sceniche, come nelle Lenee, ma 
con più grande sfarzo. Particolare a queste feste era 
la processione che a traverso il Ceramico trasportava 
un’imagine di Dionysos, tolta al Lènaion, in un altro 
santuario presso l’Accademia, onde riportavasi poi al 
santuario massimo. Era quella l’antichissima imma- 
gine del dio, il cui culto era stato importato da Eleu- 
tera, città beotica, in Attica dal sacerdote di Diony- 
s08, chiamato Pegaso (Paus. I, 2, 5, 38, 8). Ma se 
l'epiteto “E4ev9e0evs significava il dio di Eleutera, 
"Elevdepos, “EAevdéoios, il cui senso dovè presto con- 
fondersi, se già non era anche originariamente unico, 
significava il dio liberatore, come Avocos, Avatos = 
Lyaeus, il liberatore, colui che scioglie i legacci nei 
quali l’inverno costringe la natura, colui che scio- 
glie il cuore degli uomini dagli affanni e dalle cure 
della vita. La sua potenza è straordinaria tanto con- 
tro le cure dell’anima, quanto contro gli affanni del 
corpo, onde egli veniva chiamato Zwrrg, salvatore. 
Nell’ Edipo re (205) di Sofocle Dionysos è invocato 
dal coro, come allontanatore della peste che deva- 
sta il paese. Nella Focide in Amficlea Dionysos sug- 
geriva rimedii contro le malattie con rivelazioni du- 


1 P. DECHARME, Myit}. d. la Gr., pag. 448. 
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rante il sonno (Paus. X, 33, 10); così egli chiamavasi 
îetgos, e il suo culto come vyerns veniva dall’oracolo 
raccomandato agli Ateniesi (Aten. I, 41). 

Di questo dio raccontavansi mirabili prodigi fra i 
quali celebri erano quelli che appartenevano a una 
leggenda formatasi a Nasso, ove massimamente fioriva 
il suo culto. Un giorno, apparendo egli sul lido sotto 
le forme di bellissimo giovine, dalla capigliatura on- 
deggiante, fu veduto da alcuni pirati Tirreni, i quali, 
prendendolo per figlio di re, lo trasportarono sulla 
loro nave, e lo avrebbero certo caricato di pesanti 
catene, se quelle non gli fossero sempre cadute ai 
piedi. Invano il pilota, credendolo un dio, voleva che 
fosse rilasciato sulla spiaggia, il comandante della 
nave spiega la vela ai venti, e partono. Il vento sof- 
fiava favorevole, ma ecco grande prodigio: tralci di 
di vite e di edera si attorcigliano a tutta la nave, 
onde mormoranti di vino esalano un profumo deli- 
zioso e a’ marinai attoniti il giovine bello appare come 
un leone il quale terribilmente rugge: un’orsa nello 
stesso tempo rizzasi furiosa; il leone assalendo il co- 
mandante della nave spaventa i pirati i quali sal- 
tano in mare trasformandosi in delfini. Il pilota sola- 
mente si salva. 

In tale leggenda, celebre presso gli antichi, sicchè 
fu soggetto simpatico dì numerose rappresentazioni 
artistiche, è notevole il carattere che vi assume Dio- 
nysos, considerato come il dio potente, cui nessuno 
può resistere, di ogni cosa trionfatore ; carattere che 
devesi evidentemente all’effetto più naturale che suole 
produrre il vino, che accalora le menti, e ne esalta 
febbrilmente le forze; carattere che riscontrasi nelle 
leggende indiane con la celebrata ed irresistibile po- 
tenza del dio Soma che aiuta Indra a combattere le. 
potenze demoniache che tentano scalare il cielo, come 
Dionysos salva ed aiuta Zeus sgominando la mo- 
struosa falange dei Gigantes. La feroce potenza del 
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dio spiccava altresì negli animali che gli erano sacri, 
come il leone, la tigre. la pantera. 

Oltre il capro, animale di indole fallica, eragli al- 
tresì sacro il toro, onde veniva chiamato ravpoxéows 
tevpouetwros. In Elide lo si invitava a venire a pri- 
mavera, acclamandolo “'Afe tadoe , e il dio, simbo- 
leggiato dal toro di cui maggiormente compiacevasi 
l’arte asiatica, era anzitutto il potente iddio genera- 
tore, che fa rifiorire la terra ubertosa di nuove piante 
e di nuovi frutti, come Zeus Felchanos. 

Ma il mito più importante, localizzato a Nasso, è 
quello delle nozze di Dionysos con Ariadnè. Il nome 
Aocdvn fu soggetto a varie interpretazioni. ! Alcuni 
come il ott, lo Schwenck, il Welcker, il Decharme, 
credono che la seconda parte di questo nome debba 
derivarsi dallo stesso tema onde ddeîr, Q0vs, «rdevo, 
dovn, e significherebbe perciò “la molto piacente » * 
Altri, come lo Schòmann, il Curtius, il Preller, danno 
a questo nome il senso di “ molto veneranda, molto 
pura, come forma parallela di ‘Ao<<yvn che appare sui 
vasi c nelle iscrizioni. * Inoltre avevasi in Creta il 
nome di AoednZ« ossia “Za molto lucente. , Nell’un- 
dicesimo dell’Odissca (321-325) Odysseus, disceso nella 
regione de’ morti, scorge vicina a Phaidra ed a Pro- 
kris la bella Ariadnè, figlia del crudele Minòs che già 
Thèseus, ritornando da Creta verso le fertili campa- 
gne della santa Atene, seco addusse; ma senza go- 
derne, poichè prima che l’avesse posseduta, Artemis 
l’uccise per le accuse di Dionysos (4ovvoov uegrroinot). 


_ 


! Cfr. VANICEK, Gr.-Lat. Etym. Worterbuch, pag. 754. — Ro- 
scHer, Ausfiirliches Lex, d. Gr. u. Rom. Myth., pag. 540. 

* Cfr. la forma A0c7,0« che appare sopra un vaso. Orto JAHN, 
Vasenbilder, Taf. %. 

"0. Jaun, Vusend. p. 28. G. I Gr. 7441, 7792. ddrov * dyvor, 
Korres (Fsichio). 

* :4o10y2ay : tiv Apuede pv Kontes (Esichio), Cfr. C. I. Gr 
n. 8499. 
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Se dall’epiteto di Minòs “_1/rwos od00g0ovos » tras- 
pare in questi versi la inspirazione attica, affatto si 
tace in essi il contenuto dell'accusa di Dionysos per 
la quale Artemis rapì a Théèseus la bella Ariadnè; 
soccorre Eustazio che in una nota riferisce come esi- 
stessero due versioni, la più antica delle quali rap- 
porterebbe l’ira di Artemis alla relazione di Ariadnè 
con Thèseus, compiutasi nel sacrario della dea, ! e 
Dionysos vi avrebbe figurato come accusatore, la più 
recente alla relazione amorosa di Ariadnè, violante 
la sua verginità con Dionysos: la qual distinzione 
cronologica di una forma più antica e di un’altra 
più recente del mito, fattaci da Eustazio, è di un 
valore affatto relativo. * Alla versione dataci per più 
recente si accosterebbe tuttavia la narrazione di cui 
viene citato come autore Ferecide, contenuta in un 
altro lungo scolio a’ sopracitati versi omerici, secondo 
il quale racconto Thèseus, ritornando da Creta con 
Ariadnè, approda all'isola di Nasso, sulla riva della 
quale egli si addorme. Ma nel sonno gli apparve 
Athèna che, a lui avvicinandosi, gli comandò di ab- 
bandonare Ariadnè e di far tosto vela alla volta di 
Atene. Senza esitazione e senza ritardo Thèscus ob- 
bedisce agli ordini della dea. L’amante abbandonata 
caccia lunghe grida di disperato dolore, ma Aphro- 
ditè che le si avvicina, riesce a consolarla, facendola 
divenir tosto la sposa di Dionysos che la regala di 
una magnifica corona d’oro. Secondo il motivo prin- 
cipale della poesia c dell’arte posteriore Dionyso0s, se- 
guito dal tiaso, venne in Nasso, ove sdraiata col capo 


1 Altro scolio al v. 325 dice “ °Iiziei ACTELCQTUOIGLV QUIS 


«ot Betay utyeions ev to teuéveL UTTOÙ To noci » Nel sa- 


crario cioè di Dionys08, onde li ira sua. 
2 Cfr. un articolo dello ScHMIDT sopra uno specchio rappre- 
sentante Ariadnè rapita da Artemis in Ann. dell’Istituto, 1859, 


pag. 258. 
FORESTI, 13 
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reclinato dormiva Ariadnè; amore rimosse i veli dal 
bellissimo corpo suo, e il dio meravigliando ristette 
e tosto ne divenne amante. A Nasso celebravansi fc- 
ste le quali alludevano a’ dati principali della tradi- 
zione, segnatamente al duplice carattere di Ariadnè, 
pel quale già credevano gli antichi ne fossero esistite 
due, come ricorda Plutarco (T%ès., 20); erano fe- 
ste di dolore e di pianto quelle che ricordavano 
l'abbandono di Ariadnè e la fuga del perfido Thè- 
seus, feste di gioia e di tripudio, piene de’ canti pri- 
maverili e del giocondo ditirambo, di cui Nasso ri- 
vendicava l’invenzione (Scol. Pind. Olîmp. XIII, 25), 
quelle che ricordavano le felici nozze di Ariadnè c 
di Dionysos. Secondo il concetto di tali feste che al- 
ternavano fra la gioia e il dolore, come le feste asia- 
tiche in onore di Attis e di Adòn, i mitologi general- 
mente convennero nell’opinione che Ariadnè sia pure 
alla sua volta una dea della natura che alterna nel 
corso dell’anno la gioia e il dolore, che dal lungo e 
irrigidito sonno invernale sì risveglia alla vita esu- 
berante di forze nella primavera. * Ad Atene si rac- 
contava che dalla loro unione fosse nato Keramos, 
l'eroe eponimo del Ceramico, borgo di Atene ove la- 
voravano i vasai; poichè nei grandi vasi si colloca 
il vino, così Keramos è figlio di Dionysos (Paus. 1, 3, 1). 

Questa non par tuttavia che una posteriore alte- 
razione del primitivo concetto fisico di Ariadnè, ca- 
gionata dall’ordine stesso a cui era venuta la sua 
leggenda; poichè, se tale esplicazione del divino ca- 
rattere di Ariadnè potrebbe spiegare in qualche ma- 
niera le celesti nozze che la uniscono a Dionysos, 
non serve più quando la si voglia estendere al resto 
di tutta la poetica vita dell’eroina per la quale si in- 
treccia alla saga di Thèscus, e agli altri mitici eroi 


! Roscuer, Ausfiirliches Lex. d. Gr. u. Rom. Myth., pag. 524 
(Art. dello StoLT.); P, Dremarwnte, Myll, d. Za Gr., pag. 456. 
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dell’isola di Creta. Se la vita di Ariadnè di cui una 
parte si svolge con Thèscus, un’altra con Dionysos 
ci conduce a due miti distinti coordinati fra loro po- 
steriormente, così che l’isole di Nasso e Dia, vicina a 
Creta, nelle quali ciascuno ebbe la sua propria sede e 
il suo svolgimento, furono poi confuse o credute iden- 
tiche nella tradizione, non crediamo affatto probabile 
che si debbano per questo distinguere due Ariadnè, 
con significato mitico affatto diverso, come vorrebbe 
il Decharme, che nell’ Ariadnè cretese, la quale so- 
stiene nel mito di Thèseus la stessa parte che Mèdeia 
nel mito di Iasòn, riconosce una personificazione del 
lampo. ® Certo che nella leggenda coordinata in quel 
modo che abbiamo veduto, la parte che vi sostiene 
Artemis, di cui infine i versi della Teogonia (940-949) 
non fanno menzione, è un’aggiunta affatto posteriore, 
giacchè essa non vi rappresenta che la passionata 
dea della castità offesa, sia che la relazione di Ariad- 
nè con Dionysos preceda nella storia quella con Thè- 
seus, 0 viceversa; i versi poi che toccano di Ariadnè 
nel lungo episodio della Nezvic (v. 225-232) che con- 
tiene quella sfilata di donne illustri, e non è in realtà 
come osserva il Croiset, che un semplice catalogo od 
enumerazione alla maniera esiodea, sono certamente, 
rispetto al loro contenuto, posteriori ai sopracitati 
versi della Teogonia, anche quando, secondo le osser- 
vazioni degli antichi interpreti, questi si debbano ri- 
tenere una interpolazione. Non crediamo tuttavia pos- 
sibile ricerear oltre col Preller, il quale suppone la 
corrispondenza amorosa di Ariadnè con Dionysos 
come più antica e precedente quella con Thèseus, 
l'ordine cronologico della formazione de’ due miti. 


1 “ Thésée dans le labyrinthe, c'est le soleil qui entre dans la 
sombre caverne du nuage ou de l’hiver orageux; caverne aux 
mille détours, où il est guidé par la vierge du feu céleste ,. Myth. 
de la Gr., pag. 556. 
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Scarsi invero sono ì tratti mitici ne’ quali ci sì mo- 
stra Ariadnè come sposa di Dionysos, in confronto a 
quelli in cui ella appare come amante di Thèseus, 
tuttavia ci sembra che essi sieno così caratteristici da 
non farci dubitare che si tratti ancora della stessa per- 
sona mitica di cui non è difficile rintracciare fra i par- 
ticolari, onde va ricca la sua vita in Creta, il primitivo 
significato. Ariadnéè è figlia di Minòs e di Pasiphaè, per 
tutto lucente, innamorata dello stesso bellissimo toro, 
antica immagine del sole, che già eccitò la passione 
della bella Euròpè. Thèseus, del quale tosto Ariadnè 
innamora, è come Iasòn, Hèraklès, Perseus, Bellero- 
fontès, un eroe solare. Non appena approdato a Creta, 
volle che Minòs riconoscesse in lui il figlio glorioso 
di Poscidòn. Avendo il re gettato nel mare l’ anello 
d’oro che portava al dito, Thèsecus si immerse nelle 
onde e tosto riapparve recando l’anello e una corona 
d’oro, donatagli da Amphitritè (Paus. I, 17, 3); ima- 
gine trasparente del disco brillante del sole che leva 
al mattino, tutto glorioso, dai flutti, ne’ quali si im- 
merse al venir della sera.! Ariadnè, innamorata di 
Thèseus, l’aiuta nell’ eroica impresa contro il Mino- 
tauros, come già Mèdcia aiutò Iasòn contro il dra- 
sone, custode del vello d’oro; Ariadnè, come Mèdeia, 
fugge col ecleste amante, e, come Mèdcia, è nel suo 
amore infelice, giacchè Thèseus l abbandona dando 
il suo amore ad Aiglè, nella stessa guisa che Iasòn 
lasciò Mèdeia per Glaukè. Ariadnè, onorata in Creta 
dalle danze corali di giovani e fanciulle (Z/7. XVIII, 
590), che riconduce il sole cui insegna la via, che 
fugge, rapita dal sole stesso, non può essere che una 
personificazione dell’ aurora. * 

Parimenti Dionysos cui la Teogonia ne’ versi so- 

! P. DecHarMme, Myth. d. la Gr., pag. 554. 

2 Il Hock, Kreta, 2, 145 spiega Apedijhu come la luminosa 
luna, e ne confronta il nome con Pasiphaè. 
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pracitati chiama yovoozours, ossia dalle chiome d’oro, 
e fu in origine, come dicemmo, una personificazione 
dlel sole che nasce fra le fiamme del cielo orientale, 
Dionysos che sveglia la bionda (é«r3,») Ariadnè in 
Nasso, è il sole che sveglia la bella aurora dalle 
chiome dorate, che dormiva nella notte; è Dionysos, 
cioè il sole, che, come Thèseus, porta l’aurto serto 
“ otégavov yovootr », onde al mattino l'aurora appare 
come in un nimbo d’oro, cinta di una larga e fiam- 
meggiante aurea corona.! Così Dionysos che riad- 
duce Semelè in cielo è ancora il sole che dalla tene- 
bra trae l’aurora, onde nacque tutto fiammante alla 
vita, alla gioia degli uomini. 

Come in Nasso, Dionysos era anche venerato in 
Chio, altra isola del mare Egco, celebre pel buon 
vino. Il gigante Oriòn, essendosi un giorno recato 
presso Oinopiòn, inebriatosi del vino offertogli, tentò 
disonorarne la donna. Per il che Oinopiòn, profit- 
tando dello stato di lui, lo accecò. Non dopo molto 
tempo 0Wriòn, fattosi condurre in faccia al sole na- 
scente, ricbbe la sua vista, cercò di Oinopiòn per 
vendicarsi, ma questi erasi già nascosto presso il dio 
del mare in una dimora sotterranea. In questo mito 
Oinopiòn sostituisce Dionysos stesso, del quale è detto 
figlio, e personifica l'epoca della veridemnia: mentre 
la cecità e la guarigione di Oriòn non alludono che 
alle vicissitudini di tale costellazione nel suo giro 
celeste. ? 

Ma Dionysos, già ebbimo più volte occasione di 
notarlo, non era sempre strettamente considerato qua- 
le dio del vino, ma bensì anche come dio della ve- 
getazione in gencrale, onde era venerato quale divi- 


I 


1 L’aurea corona di Ariadnè ricorda laurea corona di Amphi- 
tritè che Thèseus reca dal mare. Inesattamente lo SCHWARTZ pa- 
ragona la corona d’Ariadnè al cinto di Hippolytè, ete. Der Cyspr. 
d. Myth., pag. 117. 

* P. DecHarxme, My. de la Gr. pag. ADI e seg. 
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nità ctonia e associato a Dèmètèr ed a Korè; e sotto 
il nome di “I«xyos (= B«exyos; dallo stesso tema che 
îuy-Éo, tazg-éw = èdyw)* egli entrava nei misteri 
Eleusini. Ai venti del Boedromio, mese nel quale 
celebravansi i grandi misteri, penteeterici ai tempi 
di Erodoto, più tardi annuali, la processione mistica 
compiva l’atto principale della festa, portando per 
la via d’Eleusi l’imagine di Iakchos, il quale era 
considerato come il figlio di Zeus (il cielo) e Dèmètèr 
(la terra), onde egli rappresentava il principio ma- 
schio della natura, come Korè, sorella e talvolta sua 
sposa, rappresentava il principio femminile. Impor- 
tante è il notare un concetto che fiorisce dai testi del 
V secolo, secondo i quali Bakchos veniva ad essere 
mediatore fra gli adoratori e le grandi dce, giacchè 
esso, grazie alla libazione del sacro liquore, si trova 
appunto posto in diretta comunicazione con l’uomo, 
come negli inni vedici è detto di Soma che per mezzo 
del succo incbriante, come Agni per mezzo della fiam- 
ma, viene a contatto con gli uomini che egli conforta, 
ravviva e riscalda. Iakchos era il giovine dio che ral- 
legravasi dello spettacolo delle fiaccole accese nella 
notte, ed agitate con entusiasmo fra le danze del- 
l’orgia di cui egli cra invocato iniziatore (Furip. Zone, 
v. 1089 Aristof. Rane, 325). L'entusiasmo religioso e 
furoreggiante di Bakchos che va a mano a mano ac- 
cendendo della sua fiamma rossastra la civiltà greca, 
sopra la quale spande la fosca luce di un esaltato 
misticismo, era altresì caro agli orfici, antica setta sa- 
cerdotale, presso la quale Dionysos era venerato col 
nome di Z«yoets. Ad Onomacrito, il più antico dei 
poeti orfici, si attribuisce principalmente la favola del 
dilaniamento di Dionysos-Zagreus per opera dei Ti- 
tenes (Paus. VIII, 37, 5). Dionysos, ancora fanciullo, 
dicevasi fosse stato sorpreso dai "l'itènes i quali ne 
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avevano dilaniato il corpo. Ma Pallas essendo riu- 
scita a salvarne il cuore, presentollo ancor palpitante 
a Zeus, e Dionysos rinacque sotto nuova forma. Nel- 
l'inverno il cessare della vegetazione era considerato 
come un morire del dio, dilaniato da potenze nemiche, 
che più bello ed eterno rinasceva a primavera, poiché 
il principio vitale (il cuore che Pallas aveva nascosto 
in un cofanetto, come commemoravano i riti) viveva 
ancora nascosto nelle profonde viscere della terra. Si 
parla di Dionysos, dice Plutarco, * come di un dio che 
viene distrutto, che scompare, che muore, che rinasce. 
Nei penetrali del tempio di Apollòn a Delfo gli "Oo 
compivano un sacrificio secreto, mentre le Oredes sulle 
cime del Parnaso salutavano il dio rinato, 2zrirys, 
giacente in una vasca. (Plut. De Is. et Ostr. 35) Ayor- 
ovia, chiamavasi nella Beozia, in Orcomeno, una festa 
trieterica invernale, nella quale le donne uscivano 
chiamando, ricercando Dioniso perchè ritornasse, ma 
questi non ritornando soggiungevano ch’egli si fosse 
nascosto presso le Mousai: dopo la qual vaga ricer- 
ca seguiva un banchetto, nel quale il principal diver- 
timento consisteva nella soluzione di enigmi. Poichè 
presso Plutarco (Anton. cap. 24) l’epiteto 04y010r0s, 
onde venne il nome alla festa, trovasi unito a quello 
di ’Lurotrs, volle il Welcker che esso alludesse al 
carattere feroce, fanatico, selvaggio di quel culto; * 
ma veramente esso è derivato dallo stesso tema onde 
“yoa caccia, ricerca, investigazione, identico al san- 
scrito Mriga forma contratta di Ma? ‘94, sapendosi 
come incerta sia nel greco la M iniziale, ? e facile la 
mcetatesi. Così Dionysos, il dio della vegetazione in 
gencrale, che muor nell’ inverno e rinasce a prima- 
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vera, diventava presso gli Orfici il simbolo della vita 
universale, ! dove la morte non è che il principio di 
una nuova vita. Il concetto orfico pertanto rannoda- 
vasi a quello dei grandi misteri, nei quali Dionysos 
era il dio della vita e della morte, il principio ma- 
schio rigeneratore del mondo. Nell’ epoca tarda, in 
quella continua e mal nota vita di concetti trasfor- 
mantisi, troviamo Dionysos ed Apollòn uniti; come 
il loro tipo artistico andò infemminendo sempre più, 
così una sintesi religiosa tentava di fondere il loro 
distinto carattere, mentre l’ animo ottenebravasi in 
un cupo misticismo, del quale non ultima causa fu 
l’estendersi delle religioni asiatiche venute a più 
stretto contratto con la religione greca. 

Nelle feste del suo culto, nelle rappresentazioni arti- 
stiche Dionysos è sempre accompagnato dal suo sacro 
corteggio o tiaso, %i«cos. In esso trovi le Nymphai 
che già furono le nutrici del dio, trovi Pan, deca- 
duto dal suo carattere antico, mescolato ai Satyroi 
ed ai Seilènoi. 

I X«rvooe che presso un frammento teogonico (Frag. 
129 ed. Gottling, Strab. X, p. 471) sono detti fra- 
telli delle ninfe delle montagne, trassero senza dubbio 
la loro origine da quell’animismo proprio alle reli- 
gioni antiche che popolava tutta la natura di esseri 
fantastici, spirituali. La loro natura mitica è quella 
stessa di Pan dal quale in nessuno de’loro principali 
caratteri differiscono. Il loro corpo, come quello di 
Pan arieggia quello del capro, e forse c'è qualche ana- 
logia fra ocrvoos e tiruoos, capro, montone. Il loro 
carattere è pure itifallico, onde ne deriva il buffo e 
il comico della loro indole. Esiodo li chiamava una 
razza inutile e piegata al male “ séros  0vrederor 
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Larvoewv xai curyavoeoyov. , Essi prendono diletto a 
spaventare con vani rumori la gente, e perseguitano 
qua e là pei boschi le Nymphai. La lepre, animale 
di natura fallica, è loro simbolo. Come Pan essi sono 
pur detti figli di Hermès, come lui popolano le fo- 
reste che risuonano delle dolci note de’ loro flauti e 
delle loro siringhe. 

Dello stesso corteo sono i Xe2,roi, nome derivato 
dalla radice SVAR, ofe2 “ risuonare. sì E veramente 
essi hanno la stessa passione per la musica che i 
Satyroi; Marsyas fra loro tentò gareggiare con lo 
stesso Apollòn, mito del quale riconoscemmo il signi- 
ficato fisico. I Seilènoi sono propri alle tradizioni mi- 
tiche della Frigia e quindi della Macedonia onde i 
Frigi traevano origine (Frod. VII, 26; VIII, 138). La 
mitologia posteriore li ha facilmente confusi coi Saty- 
roi, coi quali presentano qualche affinità (Paus. I, 
23, 5), schbene i Seilènoi siano specialmente genî 
delle sorgenti e dei fiumi, onde essi sono fatti figli 
delle Naiades, ninfe delle acque. Ma se nella Frigia 
Seilènos, invocato col nome di pappas, pater, signore, 
titolo d’onore che si applicava segnatamente ad Attis, 
conservava il carattere divino e rispettabile onde egli 
cra dotato di sovrumana saggezza e dell’ispirazione 
profetica, sc talvolta l’arte e la poesia, rappresentan- 
dolo quale allevatore ed amico di Dionysos, lo im- 
maginarono come un vecchio dall’ espressione grave 
c paterna, il Seilènos popolare aveva perduto pci 
(ireci ogni spirito o profumo di religione antica; raf- 
figurato calvo, velloso, col ventre gonfio come otre, 
grottesco e ridicolo come l’asino che gli serviva di 
cavalcatura, egli era sempre ubbriaco, oggetto di 
scherno, di beffe e di riso. 


! VANICEK, Gre Lat, Etym. Worterbuch, pag. 1220. 
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CAPITOLO SEDICESIMO 
GAIA. RHEA-KYBELT. DEMETER. 


La terra è, come il ciclo, una delle più antiche di- 
vinità nella religione e mitologia ariana. Come il 
cielo fu considerato “il padre , così la terra fu con- 
siderata “la madre , c il cielo c la terra pertanto 
sono insieme invocati come antichi progenitori. Fa- 
cilmente può intendersi con quale sentimento i po- 
poli antichi dovessero venerare la terra misteriosa 
produttrice. di ogni sorta di beni, che a primavera, 
inebriata dalle fecondanti carezze del ciclo, sì copre 
di verde e di fiori, che dalle zolle arate alza lieto il 
profumo, mentre giace nel verno in profondo letargo, 
facendo pensare al simigliante destino dell’uomo, alla 
primavera fiorente del quale inevitabile segue la, 
morte. La terra fu adorata dai Greci sotto diversi 
nomi, secondo i quali si ebbero parecchie divinità le 
quali non andarono tuttavia perdendo il loro senso 
primitivo. 

Taîe, yi) è invocata come madre dalle sacerdotesse 
di Dodona; *® essa è la potente che rinserra ogni 
‘germe di vita nel suo largo petto (evovoregros), e parce 
che in tale epiteto, come in 782007, si volesse signifi- 
care la grandezza immensa della terra che gli inni 
vedici nei quali era pure invocata come mdfar “ ma- 
dre , denotavano con l’adiettivo prithirî “ vasta ,. Se- 
condo la Teogonia essa fu la primordiale divinità che 
nacque dal Chaos, dalla quale generossi il cielo (Oura- 
nos) e il mare: e dal cielo e dalla terra nacquero poi 
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esseri innumerevoli di natura gigantesca e divina. 
Unendosi col mare generò Nea Thaumas, Phor- 
kys, Kètò cd Eurybiè (Teog. 232). 

Essa stessa è madre dell’uomo. Nell’Arcadia Pelas- 
gos, nell’Attica Erechtheus erano venerati come au- 
toctoni, cioè nati dalla terra, che prendeva quindi 
l'epiteto di xorgorovyos, rappresentata nei monumenti 
come una madre che dà la mano a un Dicono fan- 
ciullo, o se lo porta in braccio (Paus. I, 2 22, 3). Presso 
Omero è chiamata venerabile, gloriosa “ #0ezrdns , ed 
era invocata col cielo, con Zeus, con Ièlios con Aidès 
nei giuramenti (//7. III, 278, segg. XV, 36, XIX, 268), 
il che prova l’alta antichità della dea. Mentre alle 
divinità della luce sacrificavasi un agnello bianco, era 
sacro a Gaia l'agnello nero (27. III, 304, 103) non, 
come ben nota il Decharme, che essa sia già consi- 
derata come una divinità della morte, il che sarà più 
tardi, ai tempi di Eschilo, * ma semplicemente come 
simbolo «delle tenebre chiuse nel suo seno, oppure 
come un’allusione all’ epiteto “ nera, dato frequen- 
temente alla terra. ? 

Non solo la terra è la gran madre; ma essa è pur 
quella che nutre ogni cosa e che largisce ogni bene 
“ Eeidwpos, 1erdogu, «viodwoa, teuurteroe . E poichè 
dalla terra csalavano quei vapori, c sgorgavano quelle 
sorgenti, l’acqua delle quali csaltava, e sollecitava lo 
spirito profetico, così Gaia potè anche essere consi- 
derata quale divinità della profezia. A Olimpia era 
celebre nella tradizione un oracolo della dea (Paus. 
V, 14, 10), c lo stesso oracolo di Delfo, secondo Eschilo, 
era tenuto da Gaia, prima che vi dicessero profezie 
Themis ed Apollòn. Carattere profetico le vien pur 
dato in quei miti nei quali essa ha qualche azione, 
così ella annunzia a Kronos che a lui sarà tolto da un 
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figlio il trono del cielo, ecc. Ma il culto di Gaia, an- 
tichissimo culto, fu oscurato da quello più grandioso 
e solenne di Dèmètèr, alla quale si associarono le 
idee più nobili della religione antica. 

II. — Altra divinità della terra fu “Pec, il culto 
della quale fu tuttavia, in origine, straniero alla Grecia 
propria. Il Weber crede che tal nome non sia che 
una metatesi di #0 che corrisponde al sanscrito îrd, 
sacro nome della terra. Nell'isola di Creta essa era 
pur la gran madre primitiva. Nello stesso modo che 
Ouranos, il cielo, diceasi figlio di Gaia, i miti Cretesi 
raccontavano che Zeus, altro nome del cielo, fosse 
figlio di Rhea dalla quale cra pure stato nutrito; 
idea che fu sistemata nella mitologia posteriore, es- 
sendo stati associati a Zeus Poseidòn ed Aîdès (2. 
XV, 187) per il che essa fu chiamata Myzno #e0r, 
madre degli dei. Ma il suo culto era maggiormente 
esteso nell'Asia minore, che riconosceva in Rhea la 
più grande divinità, prendendovi essa una caratteri- 
stica speciale, per la quale si distingue da Gaia, es- 
sendo venerata specialmente sulle montagne come dea 
della terra aspra, selvaggia e rocciosa. Secondo le di- 
verse località, nelle quali sì adorava, prendeva gli epi- 
teti di X cEANDI, Awdvunvn, Bepezurria, e tale suo ca- 
rattere spicca segnatamente negli epiteti di ‘Aydores, 
che si vuole significhi “ stante sulle cime dei monti , 
e di Kv él se vogliamo credere alla glossa di Esichio: 
zu, 3eda € 007 Povyias . xl Uvtoa . VI07) Idicuot, la quale si- 
cucine si accordercbbe con la etimologia che de- 
riva tal nome dalla radice KUBH “ piegarsi, curvarsi ,.. 
Come a dea della selvaggia maestà che spira dalla 
terra fra le giogaie delle catene montagnose ove era 
adorata, le crano sacri i leoni dai quali è sovente ac- 
compagnata nelle rappresentazioni dei monumenti. 
Se non che il suo culto che traeva ispirazione dalle 
naturali vicende di vita c di morte per le quali passa 
la terra nelle diverse stagioni, era il prodotto di una 
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passione delirante, feroce, sia che muovesse i sacer- 
doti a piangere con funebri lamentazioni la morte 
della natura, sia che con strepitosa allegrezza fra il 
frastuono dei cimbali e dei tamburri ne celebrasse 
il rinascimento. Il qual nascere e morire della vege- 
tazione era rappresentato dai casi del giovinetto ‘Ar- 
tes (Attns) dello stesso carattere mitico che Adòn. 
La tradizione Frigia venerava tal dio sotto il nome 
Papas “ padre, come Seilènos e ne mostrava sul 
monte Dindimo, accanto al più antico santuario della 
dea, la tomba. Egli fu un giovine infelice, morto anzi 
tempo, come troppo precocemente muore lo splendor 
della vegetazione primaverile; egli poi rinasce per- 
petuamente, poichè eterna è la natura nelle sue vi- 
cende. Se qualche particolare variava presso le dif- 
ferenti tradizioni, ne restava tuttavia sempre inalte- 
rato il contenuto. Presso i Lidi Attis muore, come 
già Adòn, sotto le terribili zanne di un cinghiale 
(Paus. VII, 17, 9). A Pessinunte raccontavasi come 
Attis fosse il favorito della dea, la quale, dopo averlo 
costretto in un momento di gelosia ad cvirarsi, pen- 
tita del mal fatto, lo trasformò in un pino. Del qual 
mito, conservatoci da Pausania ed Arnobio, e pur ri- 
cordato nelle feste del culto, è facile riconoscere il si- 
gnificato naturale. Attis non rappresenta che la ricca 
vegetazione, bella di fiorente maturità, la quale in- 
contro l'autunno perde sua forza e suo vigore e si 
spegne non sopravvivendo che in alcune piante, il 
cui verde colore mantiensi anche nell’inverno, e delle 
quali il pino era l’ emblema. Il culto piangeva con 
passionata melanconia la morte di Attis, come ne sa- 
lutava con ismodata allegrezza la sospirata risurre- 
zione. Fra le feste asiatiche in onore di Kybelè molto 
solenni e grandiose erano quelle di Cizico, celebrate 
nella notte fra il clamore dell’orgic, eccitate da suono 
di trombe e di timballi. 

Il culto di Rhea Kybclè era originariamente pro- 
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prio della Frigia (Strab. 14, p. 958), ove dicevasi che 
la dea avesse colmato di beneficii il re Gordios, il cui 
figlio Midas aveva innalzato a Pessinunte un tempio 
in onore della dea nel quale la statua divina consi- 
steva in una pietra nera caduta dal cielo (Erodian. 
I, 35). E poichè essa era la dea alla quale dovevasi 
il progresso civile, e quindi lo stabilirsi delle città 
circondate dalle torri che si erigevano superbe intorno 
alle cime delle montagne, nelle rappresentazioni ar- 
tistiche è figurata con la testa coronata di torri, 
onde presso i Latini aveva gli epiteti di mater turrita, 
turrigera. Secondo Strabone (10 pg. 470) Sabadios, 
dio della Frigia, era pur figlio della gran madre. Se- 
condo la versione evemeristica del mito di Marsyas, 
conservataci da Diodoro siculo, Marsyas diventa l’a- 
mante di Kybelè. Quale era rappresentata dalla più 
antica religione di questa contrada, Kybelè, secondo 
il Kerbaker, rende immagine simigliantissima della 
dea iranica Ardvî Cura Andahita. A quel modo che 
Ardvî Cùra custodisce nel suo soggiorno Haoma, così 
Kybelè fa da nutrice a Sabadios, il dio di Nysa. Anche 
la rappresentazione simbolica di Kybelè con’ la co- 
rona di torri, coi leoni da cui è tratta o su cui sta 
assisa, coll’albero di pino, ben corrisponde alla de- 
scrizione che il Yasht 5° ci dà di Ardvî Cùra nella 
qual descrizione un baregma gigantesco (la pianta as- 
sociata alla cerimonia sacrificale, originariamente iden- 
tica al dbarhis vedico) tiene il luogo del pino. ! 

Se, diramandosi per la Frigia, il culto di Kybelè si 
distese da tempo antichissimo per tutta la costa del- 
l'Asia minore, per mezzo poi delle colonie passò ben 
presto nella Grecia propria; sicchè la dea ebbe a Tebe 
un santuario con statua, opera degli artisti tebani So- 
crate ed Aristodemo (Paus. IX, 25, 8. Tzetz. ad Lyc, 
1194); mentre onoravasi purc a Figalia in Messenia, 
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in Laconia e in altre località. Nell’ Attica il culto 
frigio della gran madre fu al tempo di Pericle por- 
tato da un untocyvorrns 0 sacerdote della Frigia che 
venne precipitato nel baratro come eccitatore dello 
scandalo e profanatore dei misteri (Scol. Aristof. 
Plut. v. 481). Ma poco dopo per espiare la colpa di 
tale uccisione, secondo consiglio dell'oracolo, eressero 
un santuario alla dea. Una delle feste fatte in suo 
onore era detta Galaria da focacce impastate di fa- 
rina e d’orzo che le si offrivano; ma sebbene il culto 
ne fosse dallo Stato riconosciuto, questo restava so0- 
lamente esercitato da corporazioni speciali, c non 
era quindi generale. L’Attica conservava e’ racco- 
glieva la sua venerazione per Dèmètèr e i suoi miste- 
riosi culti. 

III — Anurtno è pure la terra considerata come 
madre (cf. il nome 470) ma associata a Dionysos, 
come divinità della produzione terrestre, se ne distinse 
come principale divinità delle biade. Così essa è la 
dea della terra coltivata e per tale carattere si diffe- 
renzia affatto da Gaia e da Rhea. Un mito omerico, 
trasportato pur nella Teogonia esiodea, dice che Dè- 
métèr giacque un giorno su un campo con Iasios tre 
volte, onde nacque Ploutos, immagine della ricchezza 
di cui si ammanta la terra dopo che fu amata da 
Iasios, il primo seminatore (Od. V. 125, Z'eog. 969). 
Se in questo mito Dèmétèr è la terra che feconda le 
semenze ricevute nel suo grembo dacchè fu lavorata, 
essa, già presso il poeta omerico era particolarmente 
la dea delle biade, perciò chiamata con l’appellativo 
“ bionda ,. Essa separa il grano dalla pula (ZU. V, 
500, XIII, 322, Esiod Op. e G. 32, 466), e il pane è 
chiamato 4nurteoos «xt, grano tritato dalla dea. 
Numecrosissimi poi sono gli epiteti della dea che al- 
ludono ai differenti stati per i quali passa il grano 
prima di essere ammontichiato nel granaio, come 
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i aipraniazioni artistiche l’ attributo caratteristico 
della dea. Prima della seminagione e del lavoro della 
terra essa era chiamata I/oongocia; invocavasi poi Dè- 
mètèr y407, la verde, allorchè dai campi arati germi- 
nava il grano verdeggiando, finchè dopo la mietitura 
celebravasi la festa 40, della battitura del grano; 
ezdeidic chiamavasi poi la dea quale protettrice delle 
biade raccolte nei granai. Vien ricordato presso O- 
mero (Z//. II, 696) un santuario della dea in Pirasso 
(Tessaglia) città del frumento. 

Se Dèmétèr personificava la terra coltivata, pro- 
duttrice delle biade, altre persone mitiche, personifi- 
canti altri fatti speciali dell’ agricoltura, si rannoda- 
vano naturalmente a lei. A ricordo dell’introduzione 
dell’agricoltura aravasi con riti speciali il sacro campo 
Rarito, situato presso Eleusi, ove la tradizione voleva 
fosse stato seminato il primo frumento secondo l’in- 
segnamento della stessa dea. Colà era un altare con- 
sacrato a Triptolemos del quale narrasi che si aggi- 
rasse pel mondo su un carro tirato da draghi, dif- 
fondendo l’ arte di arare e di raccogliere le messi. 
'Triptolemos non è che una personificazione del la- 
voro agricolo; il suo nome allude ai tre lavori cui 
accenna Esiodo: zodeîv ynv (Op. e Gr 462) ve tv 
roerodw (Teog. 971). Egli dicevasi figlio di Diaulos 
nome che ricorda la doppia fossa («cAcé) tracciata dal 
bue nell’arare. 

Nemico di Dèmètèr fu ‘Zevoiy90r il quale, secondo 
narra Callimaco (Ziano III, Ov. Met. VIII, 739), fu un 
giovane principe di Tessaglia, che violò invadendo coi 
suoi schiavi il bosco di Dèmètèr, del quale egli at- 
terrò gli alberi; a cagion del quale misfatto fu pu- 
nito dalla dea con una fame incessante. Ma di que- 
sto mito che da una colonia tessalica fu portato a 
Gnido, ove Erysichthòn dicevasi essere figlio di Trio- 
pas, nome del sole, è incerto il preciso significato. 

Antichissimo epiteto della dea fu quello di Feguoro- 
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oos sotto il quale Dèmètèr era celebrata con feste 
speciali. Sebbene i Dori, immigrati nel Peloponneso, 
ne avessero soppresso il culto, come razza a cui era 
più caro il guerreggiare che il coltivare la terra, esso 
sopravvisse presso gli Arcadi e forse presso i Messeni 
(Erod. II, c. 171) e in Argo, Trezene, Megara, Egina, 
Paro e nella Lacoria fra i perieci. Talc appellativo 
della dea così antico non allude tanto, come già si cre- 
dette, alla introduzione del diritto e della legge di che 
fu causa l’agricoltura, istituita da Dèmétèr, la quale 
avrebbe reso più civili gli uomini, ma sibbene celebra 
in Dèmètèr la dea delle nozze, del matrimonio che 
nell’Odissea (XXIII, 296) è chiamato appunto: 9e0u0s, 
e la considera adunque come dea della famiglia, ca- 
rattere che le doveva derivare dalla sua qualità di 
madre, pel quale si avvicinava alla posteriore con- 
cezione di Hèra. Il qual significato appare dal fatto 
che le feste Tesmoforie erano feste affatto muliebri, 
anzi non vi prendevano parte che le donne maritate 
legittimamente. In tali riti misteriosi celebravasi il 
mistero della maternità che il sentimento dei Greci 
aveva paragonato a quello della produzione terre- 
stre, che vedremo personificata in Korè, figlia di Dè- 
mètèr, al cui mito alludevano le danze e le panto- 
mine di queste feste, che si celebravano nel Pianep- 
sione che corrispondeva al tempo della seminagione, 
col qual tempo accordavasi il concetto suesposto, che 
anche meglio si scorge nell’ epiteto Kalligeneia col 
‘quale all’ultimo giorno invocavasi la dea onde desse 


*-bella e buona prole; così come dai grani seminati at- 


tendevansi nell’ estate biondeggianti le messi. Dèmé- 
tèr stabilendo il legame della famiglia stabiliva pure 
le basi ed i legami della società; onde, comune al- 
l’ Amfizionia delfica oltre il santuario di Apollòn era 
anche un tempio nell’agro Maliese, forse centro pri- 
mitivo dell’amfizionia, dedicato a Dèmètèr, detta per- 
ciò «ugizovovis. 


FORESTI, 14 


- 
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Il carattere di madre proprio alla dea sviluppa- 
vasi maggiormente nel mito di Korè o Persephonè. 
Il mito pare accennato dai canti omerici, in quanto 
si dice che Persephonè divide con Afdès l'impero 
del mondo sotterraneo (ZU. IX, 457, Od. X, 491, 505). 
Di più si hanno epiteti di Aîdès (come xAvrorwàus 
IU. V, 654) che non Si spiegano facilmente se non 
supponendo già formata la tradizione del ratto di 
Persephonè, che pel suo carattere mitico che allude 
al fatti della coltivazione, non potea molto facilmente 
trovar posto in un poema di armi e di eroi. Così 
Athèna ha nell’Z/ltade un carattere esclusivamente 
guerresco, sebbene parimenti antico dovesse essere 
quello di dea dell’agricoltura quale il trovammo nel- 
l’Attica. Ma probabilmente interpolato è il passo del- 
’ Illiade (XIV, 326) ove parlasi dell'unione di Zeus 
e Dèmètèr, onde è figlia Persephonè. 

Il rapimento di Korè, appena toccato da Esiodo 
(T'eog. 912), fu ampiamente sviluppato nell’inno ome- 
rico in onore della dea, lavoro di un poeta molto pro- 
babilmente iniziato ai misteri d’ Eleusi. La giovinetta 
(4oon) andava con le compagne raccogliendo fiori, 
quando, presa da vaghezza di un bel narciso, stando 
per coglierlo, la terra si aprì sotto i suoi piedi, ed Ai- 
dlèés apparve. L’abbracciò, la portò tutta tremante sul 
suo carro d’oro, e scomparvero nel regno della tenc- 
bra. La sventurata madre udì da lungi le grida della 
figliuola diletta che senza speranza percotevano l’aria, 
e, coperta di velo nero, mosse per terra e per mare in 
traccia della rapita. Questi furono ben giorni dì im- 
menso dolore per Dèmètèr che domandava invano 
alla terra ed al cielo notizie della figliuola, finchè 
s'abbattè ad Hekatè in compagnia della quale reca- 
tasì presso il sole che tutto vede, ben tosto seppe che 
Aidès, cui Zeus consentiva, era stato il rapitore. Cruc- 
ciata con Zeus, fuggendo l’Olimpo, essa sconosciuta 
sì aggira fra gli uomini, finchè arriva ad Eleusi, ove 
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è ricevuta da Mctaneira, sposa di Kelcos, che le affi- 
dano il figliuol loro, Dèmophoòn. Ma sola la giovinetta 
lambè potea recar qualche conforto alla dea. Frat- 
tanto Dèmophoòn, nutrito della divina ambrosia, cre- 
scea rapidamente, solo durante la notte era dalla dea 
nascosto, come un tizzone, nel fuoco, onde potesse cs- 
sere immortale. Ma un dì Metaneira avendo ciò scorto, 
spaventata gridò, temendo della vita del figlio, onde 
Dèmèteèr lo trasse, e Dèmophoòn non fu perciò im- 
mortale. La dea si dà allora a conoscere e comanda 
che le sia eretto un tempio sulla sommità del Calli- 
coro. Ma il suo dolore non aveva requie ancora, sic- 
chè essa non facea germogliare nessun seme, poichè 
tutti li ritenea nascosti nel suo grembo, finchè Zeus 
mandò Hermès ad Aidès per ricondurre Persephonè 
alla luce. Ma la figlia torna alla madre per poco 
tempo, poichè avendo essa mangiato il frutto del me- 
lograno, offertole da Aidès, sarà costretta ormai a 
starsene per soli due terzi dell’anno con la madre, 
e a passar l’altro terzo con Aîdès. 

Il mito è affatto chiaro in tutti i suoi particolari. 
Il nome /Ileooeygorn è interpretato dal Varicek ! come 
la devastatrice che uccide, dal Somze?® come la luce 
splendente (Z/epoéyarra, Ieocegorvn = parsaphati, — 
phanà) ma queste etimologie non spiegano punto il 
dato primitivo del mito. La parte fondamentale di 
questo nome è Z/epoey«- alla quale corrisponde il san- 
scrito Prasara, composto da Pra e sava (Rad. St) 
che vale “ generazione , e anche “ fiore, frutto ,. 
Persephonè, la figlia di Dèemétèr, è dunque immagine 
della vegetazione lieta, la quale sull’entrar dell’au- 
tunno celasi nel grembo della terra. Il narciso che 
Persephonè coglie allorchè viene rapita, è imagine del 
sonno dal quale è colta la natura, quando muta si 


1 Ileo& 4 ger, GreLat. Etym. Wirterbuch, pag. 585, 
* Zts. f. vergl. Sprachf, X, 133 (Selèné), 
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sveste delle vetdi foglie. Il dolore dal quale Dèmètèr 
è invasa è anch'esso immagine della tristezza che 
copre la terra nella stagione iemale. Col ritorno del 
bel tempo la natura si ridesta, i fiori le foglie co- 
prono le zolle, sicchè diceano i Greci Korè essere ri- 
tornata ad abbracciar la madre. Ma l'autunno so- 
praggiungendo, Korè dovrà ritornar presso Aidès, 
poichè mangiò il frutto del melograno, emblema delle 
nozze fatali che non si possono disgiungere. Ma il 
melograno che all’epoca della sua maturità si apre e 
lascia cadere i suoi piccoli grani al suolo, se non è 
colto dalla mano dell’uomo, era anche un’ immagine 
ilelle semenze che verso l’ autunno cadono al suolo, 
per passare la stagione invernale nel seno della terra. 

T'al fenomeno naturale della vicenda delle stagioni 
si scolpì in un mito drammatico, la cui azione rap- 
presentavasi in feste ad onore della dea, c nelle quali 
il mito fisico arieggiava il simbolo morale. 

Il ritorno di Korè (@vodos) ricordavasi nel mese Anthe- 
sterione (febbraio) e la sua discesa (xc90d0s), con leg- 
gere differenze nelle varie località, celebravasi in 
autunno. Ma sopratutto commemoravasi tal mito ad 
Eleusi nei celebri misteri, là nella terra sacra, ove 
ogni luogo parlava del dolore della dea. Sebbene sol- 
tanto a partire dal VI secolo i Misteri abbiano eser- 
citato un fascino speciale sulle anime pietose dei 
(ireci, certo che molto più remota è la loro istitu- 
zione, non ostante le scettiche negazioni del Lobecì; 
come ne inferisce lo Schòmann, si può credere che il 
culto di Dèmètèr, importato forse nell’Attica da Creta, 
o dai Messeni, scacciati dagli Eraclidi, secondo il 
Curtius, esistesse in Atene prima della emigrazione 
ionica. Nel complesso dei Misteri distinguevansi due 
solennità, l’una dei misteri minori, celebrati nell’An- 
thesterione sacri a Korè e forse a Iakchos, i quali ce- 
lebravansi dai uvorc in Agra, soggiorno della città 
presso l’Ilisso, ed erano una preparazione all’ altra 
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solennità dei misteri maggiori, ove gli iniziati diceansi 
cpopti, spettatori, e celebravansi nel Boedromione (set- 
tembre) sul cominciar dell'autunno. L’epoptia consi- 
steva particolarmente nella drammatica rappresenta- 
zione del ratto di Persephonè, e forse del suo ritorno 
dal regno di Aidès, che veniva rappresentato con tutto 
l’orribile suo apparato. 

Ma col tempo i misteri toccarono una significazione 
più nobile; è il terrore delle pene nell’altra vita che or- 
mai persuade ai Greci la iniziazione ai misteri, i quali, 
esprimevano la speranza di una vita futura della 
quale gli iniziati avrebbero goduto le gioie, poichè 
credevano di calmare con la partecipazione a tali so- 
lennità le sotterranee divinità che regnavano nel 
mondo della tenebra. Coi misteri ottenevasi quindi 
l’espiazione delle colpe, la purificazione dell’ anima, 
e gli iniziati si assicuravano le più dolci speranze 
non solamente per la fine di questa vita, ma ancora 
per tutta l’eternità (Isocrate Paney. c. VI). Degli uo- 
mini che avranno vissuto ingiustamente saranno eter- 
namente castigati quolli che non avranno dissipato la 
colera di Persephonè con santi sacrifici e sante pra- 
tiche. I misteri quindi erano un’espiazione, una puri- 
ficazione. Dietro una formola tradizionale nell’ Ayvgyos, 
o giorno del radunarsi dei utore, venivano allonta- 
nati tutti gli impuri e i barbari; il giorno seguente 
al grido di «Ade, ucorc, si recavano alla spiaggia per 
una purificazione preparatoria, nella quale oltre le 
abluzioni sembra che sì facessero sacrifici lustrali di 
porcellini. Le divinità ctonie, del regno della morte, 
erano naturalmente divinità dell’espiazione: il rito di 
purificazione compiuto in onore di Zeus katharsios 
era esercitato da lustratori della schiatta dei Fitalidi 
il cui capo stipite nel demo di Laciada aveva ospi- 
tato Dèmètèr ricevendo da lei il dono del fico (Paus. 
I, 37, 2, Ateneo II, 6); l’altare stesso, nota molto a 
proposito lo Schòmann, di Zeus meilichios, intorno al 
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quale si facevano le purificazioni, era presso il Ce- 
fiso in vicinanza del santuario di Demètèr e Per- 
sephonè al quale sembra che abbiano presieduto ì 
Fitalidi.* Anche in altri luoghi come nella Laconia, 
nell’Arcadia, nella Beozia davasi l'epiteto di Eleusina 
a Dèmetèr; nell'isola di Fera ed in Olunte, città del- 
l'isola di Creta, annoveravasi anche un mese Eleu- 
sinione. 

Nell’ Arcadia essa veniva associata, anzi identificata 
ad ‘£0wus, come la dea che offesa nel suo più santo 
amore di madre, crucciata e di nero vestita “ uédewe ,, 
medita nell’occhio torbido la vendetta contro chi l’ha 
orbata della figlia. 

Il Kuhn? ed il Roth* identificarono il nome £qwes 
coll’indiano*Saranyi la quale secondo la loro opinione 
significherebbe la tempestosa nube. Il nome Zowis 
(Rad. SAR) avrebbe il significato di “ rapida , onde 
grvvvew correre, infuriare, essere adirato (Paus. VIII, 
25, 4). L'identità suindicata è anche ammessa dal 
Miller * il quale tuttavia riconosce in Saranyi l’au- 
rora, alla quale nulla sfugge, e che persegue il de- 
litto il quale ama nascondersi nella tenebra, concetto 
il quale non parrebbe essere del tutto estraneo al 
pensiero ellenico, quando si pensasse a quei versi di 
Sofocle dove si dice del sole che coi suoi raggi pe- 
netra nel più secreto luogo, che mette in: chiaro quello 
che si nasconde, che spesso punisce il colpevole (0id. 
4 Col. 869). Del resto non è qui certo il luogo di oltre 
ricercare il fisico significato di questa persona mitica 
che nella mitologia ellenica ha un senso quasi asso- 
lutamente morale. Certo è tuttavia che l’identità fra 
l’Erinys dei Greci e la Saranyà dei Veda non è so- 


! Ant. Gr. 1II, pag. 252. 
2 Zts. f. vergl. Sprachf.I, 439 e seg. Cfr. VANICEK, Gre-Lat, E. W. 
pag. 1021. — RoscuEr, Ausfiir!. Lex. pag. 1317. 
3 Ztx. d. d. morgenliind. Gesellsch. IV, 417 e seg. 
' Nuove Lett. II, pag. 163. 
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lamente una identità filologica, ma altresì mitica, 
poichè essa già visse nella grande mitologia ariana 
prima che gli FElleni si staccassero dalla famiglia co- 
mune. La leggenda è toccata dal Rig-Veda, e più lar- 
gamente narrata dai commentatori. Spiega Yàska 
“ Sarunyi, la figlia di Tcashtar, ebbe due gemelli da 
Virasvat il sole. Essa pose un’ altra a lei simile in 
vece sua, cambiando la propria forma in quella di 
una cavalla e fuggendo via. Vivasrat, il sole, prese 
del pari la forma di un carallo, la seguì e Vabbrac- 
ciò. Quindi ne nacquero i due Acvini e la sostituitu 
(Savarnd) partorì Manu., 

Con qualche altro particolare che non ne altera il 
contenuto intrinseco, il mito è narrato dal Brikhad- 
devatà di G'aunaka.* La parte intrinseca è che Sa- 
ranyù fugge trasformata in forma di cavalla gli am- 
plessi di un dio che prende pure le forme di cavallo, 
cui ella partorisce in fine due gemelli. In Arcadia e 
propriamente in Figalia nel santuario della dea (1,0) 
era un'antica immagine di essa che la rappresentava 
donna al corpo, ma con una testa di cavallo dalla folta 
criniera intorno alla quale si attorcigliavano dei ser- 
penti. Il mito raccontava degli amori di Dèmètèr tra- 
sformatasi in cavalla per fuggire gli amplessi di Po- 
seidon dal quale ella cbbe il cavallo Ariòn (Paus. 
VIII, 42). Ma una versione alquanto differente nar- 
rava che la dea, fecondata suo malgrado da Poscidòn, 
ebbe una figlia chiamata 4€o70rc (nome che si con- 
fuse più tardi con Persephonè), onde si dicea che Dè- 
mètèr, presa come fu da collera per il violento abbrac- 
eio di Poseidòn, ebbe il nome di Erinys (Paus. VIII, 
25, 6; 42). Il mito greco riproduce il mito vedico che 
dovette formarsi, qualunque ne sia il significato, molto 
tempo prima che gli Elleni si separassero dagli In- 
diani. Presso gli Elieni ormai Erinys ha quasi al tutto 


! M, MiiLuEr, Nuore Lett., pag. 161 e seg. 
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perduto il suo primo significato naturale per assu- 
mere un senso morale — essa è la dea della legge 
che veglia alla conservazione del diritto — cessa è la 
dea dell’ espiazione e quindi della purificazione. Ma 
sia che il sentimento popolare antonomasticamente 
riconoscesse un Erinys in Dèmètèr dolorata e cruc- 
ciata per terribile dolore, sia che per altra guisa 
questa con quella si assimilasse come dea ctonia, ri- 
chiedente l’ espiazione delle colpe, Dèmètèr soppianta 
nel mito primitivo, vivente ancora in tradizioni lo- 
cali, l’antichissima divinità ariana con la quale si as- 
socia, mentre Poseidòn diviene tardivamente il più 
conveniente amante della dea-cavalla come colui che 
era frequentemente glorificato con l’epiteto di Hippios. 


CAPITOLO DICIASETTESIMO. 


AÎDÈS. KERBEROS. CHARÒN. KÈERES. THANATOS, 
HYPNOS. ERINYES. TARTAROS. 


Ne’ canti omerici Afdès, la cui sposa è Persephonè, 
viene considerato come il dio della terra profonda, 
ed è divinità della morte. In seguito al posteriore 
coordinamento dei miti diceasi che nella divisione del 
regno universale, mentre a Zeus era toccato il cielo, 
a Poseidòn il mare, ad Afîdès era toccato il regno del- 
lP’ombre e della tenebra (îogov neooevta, IUl., XV, 187). 
Perciò egli era anche detto Zevs xurey9oveos, vci 
eveoeov (Ill XV, 188, IX, 457). Althaia per farsi inten- 
dere dagli dei inferi batte la terra col palmo della 
mano (ZU. IX, 569), similmente in Arcadia mentre 
esponevasi la maschera di Dèmètèr Kidaria la terra 
cra dal sacerdote battuta con verghe. 1 Aidès è un 
dio mostruoso “7e4wpros , odioso “ otvyvos » “aueihi gos 
cdcucoros , inesorabile. Egli è il dio della morte che i 


: G. F. SCHOMANN, Ant. Gr. III, pag, 295, 
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molti morti riceve “:r0Zvdé<zns , che ogni giorno in- 
segue la sua preda, e caccia gli uomini nella tenebra 
eterna, così come il pastore spinge avanti l’ armento 
(Pind. Olimp. IV, 33). Egli signoreggia nel regno in- 
visibile e intorno a lui minacciano terribili le divinità 
sue compagne. 

Dio della terra egli è anche il dio che presiede alla 
vegetazione, e con tale significato intendevasi l’ cpi- 
teto 140vrwr, dispensator delle ricchezze, che par gli 
provenga dal culto d’Eleusi, nè si trova al di là dei 
tragici. Ma già presso Esiodo invocavasi Zeiss y9orsos 
accanto a Dèmètèr (Op. e G., 465); ed Aidès tro- 
vasì spesse volte rappresentato accanto a Persephonè, 
col cornucopia in mano, o con spighe; oppure in com- 
pagnia di Dèmètèr nell’atto di maneggiare strumenti 
di agricoltura. Così addolcivasi il concetto di dio della 
morte, che già per eufemismo nelle pocsie orfiche di- 
cevasi xAvuevos, evgovdos. Ma quel carattere di Aidès 
prevalse generalmente sempre; poichè egli è propria- 
mente il dio della tenebra. Eschilo lo chiama Zevs xez- 
unzotor, il Zeus de’ morti. A lui sacrificavansi, como 
alla terra, pecore negre, e torcevasi lo sguardo, dal 
sacrificio (Od. X, 527). A lui erano sacri il cipresso, 
l’albero della morte, ed il narciso, il fiore del sonno. 

Se non che in origine il carattere di Aîdès era più 
generale, egli era il dio della tenebra che si addensa 
nel cielo, come Poseidòn era il signor delle acque che 
pesano nelle nubi. Il nome ZAidwvevs, composto da « 
privativo e della radice Fd (vid-eo) vedere, significa 
l’invisibile, il tenebroso; Ploutòn, ben osserva il Bréa/,' 
ha certi lati che lo avvicinano al demone vedico. 

Hel, la nube che nasconde (keklen), che racchiude 
l’uragano, ha dato il nome all’ averno della mitologia 
germanica. Lo stesso x4ovrwr, ricco, non sembra ri- 
cordare che il dasywn dhaninam, divitem daemonem 


1 Melanges d, Myth., pag, 130. 
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parlandosi di Vritra (£gv. I, 33, 4). Le tradizioni ome- 
riche parlano inoltre di un elmo, proprietà di Aidès 
che aveva la proprietà di rendere invisibile chi l'avesse 
messo in capo (ZI. V, 845). Perseus, difeso da que- 
sto, recasi a combattere la Gorgò. Tale celata (xvvé 7) 
appartiene a tutta la mitologia ariana. Nelle tradi- 
zioni germaniche il nano Alberico è costretto a cc- 
dere il berretto “farnkappe, che lo rende invisibile, a 
Sigifredo. Così nelle leggende celtiche Arturo non 
aveva che a circondarsi la testa del suo velo per 
rendersì invisibile. ! 

È pure Ploutòn quegli che possicde il gregge del- 
l’isola occidentale “ 'E0v9e, del quale è pastore Me- 
noitios, armento, che, sebbene più tardi si ritenesse 
un'immagine de’ morti, pure alludeva, come quello di 
(rèryoneus, alle nubi bianco-rosate che costeggiano 
l'orizzonte occidentale, salutando la notte che giunge 
e sì distende. Così narravasi nell’ Iliade (V.393) come 
egli fosse stato ferito in Pilo da Hèraklès con trisulca 
folgore. Hèraklès che palleggia la trisulca sactta è il 
sole che scaglia il fulmine tripuntuto, che ferisce il 
demone della tenebra, accovacciato in cielo. Esso abita 
in Pilo, là dove Hermès nascose le vacche di Abpol- 
lon, là dove già abitava il demone vedico, riscon- 
trandosi tal nome col vedico pura, nome della nube, 
letteralmente “la piena se 

Tali sono le ultime tracce del primitivo carattere 
di Aîdès, che diventò il dio della morte, il dio del- 
l’ombre. La tradizione greca che le anime de’ morti 
venissero recate sull’ali del vento vespertino (Hermès) 
al di là dei mari in lontane isole, nel paese della pace 
e della ridente natura, non era esclusiva; nell’Illiade 
toccasiì altra credenza, secondo la quale il soggiorno dei 
morti è nelle viscere della terra, cui qualche aper- 
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tura della terra stessa credevasi conducesse, e favo- 
leggiavasi che Héèraklès avesse tratto dal T'artaros il 
cane Kerberos da una fenditura al capo Tenaro, così 
la città di Ermione nell’Argolide e moltissime altre 
località possedevano simili vie. Il mito del mondo 
sotterraneo, del quale re era Aiîdès, regina Persc- 
phonè, arrichivasi sempre più pel fatto di molti eroi 
che diceansi di colà ritornati, come Hèraklès, Thé- 
seus, Orpheus, ecc. Così cominciavasi a tratteggiare la 
descrizione di cotesto fantastico regno (ZI. XX, 61). 
Larga è la via che ad esso conduce, ma difficile ne 
è il ritorno; feroce guardia vi sta il canc Kéopeoos, 
dalle tre teste. La concezione di Kerberos è perfet- 
tamente protoariana. Surama, la dea cagna de’ Veda, 
ebbe due figli, i quali furono dal suo medesimo nome 
chiamati anzi tutto Sfîrameya, personificazioni del 
vento come la madre loro. Il vento che sibila, fischia, 
latra, abbaia nella tempesta, che corre qua e là rab- 
biosamente fremendo e mugghiando, era dagli Ariani 
concepito quale un cane selvaggio, feroce, cterno 
abbaiatore ed inseguitor della preda. L'anima umana, 
alito, soffio, vien portata via dal vento e scortata da 
questo al regno delle ombre. Tale è l'ufficio di Her- 
mès psykopompos. Così i due Sdrameya sono man- 
dati da Yama, il dio della morte, originariamente il 
sole occiduo, in cerca di preda fra gli uomini. Sola- 
mente alle anime che gli appartengono, Yama con- 
cede che vengano rispettate dai due cani, nati di Sa- 
ramà, dai quattro occhi, macchiettati, insaziabili, che 
stanno a guardia della via. * 

Ora uno di questi cani sì chiama appunto CABALA 
(il maculato) nome che, secondo la congettura del 
Weber, deriva da CARVARA nero, ? al quale perfet- 


1 Pathirakshi: come Kerberos. A. De-GusERNATIS, Mif. ved., 
par. 239. 
? BrEAL. Mélanges d. Myth., pag. 111, 
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tamente teponde il greco Keéofegos che troviamo nella 
mitologia greca nella stessa funzione di guardiano 
della via, che conduce al regno dell’ombre. 

Un’ altra idea che sembra pure appartenere alla 
mitologia protoariana è quella dei fiumi che scparano 
il regno delle ombre da quello dei viventi.! . 

Se non che tale particolare mitico prende, come al- 
tri, presso ì Greci un carattere locale; la tradizione 
greca collocava la palude Styx nella selvaggia Arca- 
dia, attrattavi da particolari condizioni del luogo; * 
il fiume Acheròn che, scendendo dalle montagne della 
Tesprozia, forma il lago Acherusia, aveva pure as- 
sunto per le sue esalazioni pestilenziali quel carat- 
tere infernale di cui parla il poeta dell’Odissea (04. 
X, 513). 

Xegwr® è il demone che riceve da Hermès le anime 
e le tragetta al di là del fiume Acheròn nel regno 
di Aîdès; sconosciuto alla saga omerica, Polignoto 
nella Lesche di Delfo lo rappresentava di già come 
un vecchio occupato a far passare i fiumi alle ombre 
infernali. (vexvwv 1009uevs.) Ne’ monumenti etruschi 
è rappresentato con carattere demoniaco, orribile, 
laido, armato di terribile martello, che sogghigna 
crudelmente. 

Il genio della morte Eurynomos, che rode le carni 
de’ cadaveri, cui Polignoto aveva parimenti osato di 
colorire (Paus. X, 28, 7) era sconosciuto a’ poeti ome- 
rici, presso i quali i geni della morte erano nominati 
Knoes, lugubri divinità, figlie della notte, che, rosse 


1 A. DE-GUBERNATIS, Mit. ved., pag. 239. 

? P. DECHARME, Myth. de la Gr., pag. 416. 

3 Generalmente questo nome si trae per eufemismo dal verbo 
yeto0, altri per antifrasi. Serv. ad Aen, VI, 299. Eustaz. 16. 34. 
Diodoro (I, 92, 96) pretende che il nome © la credenza vengano 
dall’ Egitto. Altri xeowyv tanto quanto xuoow, yaporos: identico 
in a al nordico Odino. — Scuwarz, Der Ursprung d. sii 
pag. 273, 
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di sangue, vanno sbattendo le ali pe’ campi di guerra, 
cogliendo qua c là gli uomini e contrastandosi fra 
loro i cadaveri (7/7. XVIII. 535). Nello Scudo di IHè- 
raklès (249 seg.) esse arrotano gli occhi, digrignano i 
denti, azzannano i cadaveri che fra di loro si con- 
tendono, avide di succhiarne il sangue. 

Personificazione generale della morte era Ouraros 
che ben presto perde ogni suo carattere feroce, sc- 
condo il genio de’ Greci,! che lo consideravano un fra- 
tello di Hypnos, il sonno, essendo ambedue figli della 
notte. Sulle loro rapide ali il corpo di Sarpedòn viene 
portato dai campi Troiani nella Licia (Z/2. XVI, 671). 
Ma diversa è la loro natura, poichè Thanatos ha un’a- 
nima di ferro, un cuore di bronzo; inacessibile alla 
pietà, egli più non lascia ciò che una volta si è preso 
(Teog. 758 seg.). I due fratelli erano rappresentati 
sulla celebre cassa di Cispelo, ove la notte recava in 
sul braccio diritto un fanciullo bianco come un ca- 
davere, dormiente (la morte); in sul sinistro un fan- 
ciullo nero, che sembrava dormire (il sonno) “rw 
xudevdorte Eorzota, (Paus. V, 18, 1). Più tardi i due 
geni tendono a confondersi e il giovane rappresentato 
sui sarcofaghi che dorme dolcemente, o pure tiene 
una fiaccola spenta rovesciata, è pure il sonno, ma 
il sonno dolce e soave, immagine della morte che pla- 
cida viene e chiude gli occhi de’ mortali al regno 
della luce, per sempre. 

Altre divinità infernali sono le Erinyes, le quali do- 
tate di fedele memoria, curano che sia mantenuto 
l’impero della legge e della necessità. Ogni cosa che 
esce dal normale, viene da loro ricondotta nella giu- 
sta via, ed esse massimamente sorvegliano che siano 
mantenute le leggi fondamentali della famiglia e della 
società. 

Se Eowis, confrontata con la vedica Saranya, ebbe 


! P, GexERr, La mort et le diable, Paris, 1880, pag. 66. 
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in origine un significato fisico, non sì può non ricono- 
scere ne’ canti omerici il suo carattere puramente mo- 
rale. D’ altra parte questo si raddolcisce sempre più: 
già con eufemismo le Erinyes sono dette le “ Eume- 
nides, e le immagini loro, così terribili in Eschilo, 
hanno almeno in Attica perduto ogni carattere spa- 
ventevole. Ma esse esercitano il loro ufficio oltre che 
sulla terra, anche nel regno della morte, facendo 
espiare a’ colpevoli i loro delitti, antica credenza cui 
allude 1’ Iliade (XIX, 259). Il che mostra come nel 
sentimento greco vivesse già l’idea di una giustizia 
divina esercitantesi dono la morte. Aîdès, dice Eschilo, 
domanda conto agli uomini della loro vita, egli nulla 
dimentica, tutto esamina. In tale ufficio è assistito da 
altri mitici eroi, quali Minòs, Aiakos, Radamanthys, 
Triptolemos ad Eleusi. Da tale concetto una separa- 
zione de’ morti; gli uni precipitano nel Tartaros, gli 
altrì vengono condotti nelle amene pianure dell’È1y- 
sion. Yorceoos dalla radice TAR “andar oltre, attra- 
versare » (cf.: réouwr, ter-minus) è il nome in origine 
del di là generico, ! ma presc più tardi il senso spe- 
cifico di luogo di pena. Il senso morale posteriore 
aveva dato a certi miti un significato etico, scono- 
sciuto affatto alla loro origine, e il Tartaros popolossi 
così di esseri divini, quali i Kyklòpes, i Titènes, i Gi- 
gantes, le Danaides, Ixiòn, Sisyphos, Tityos, ecc.: che 
furono in origine personificazioni di fenomeni natu- 
rali, come partitamente vedremo, ma che diventarono 
più tardi simboli di cmpietà e del conseguente castigo. 


! N Talatala, nome dell'inferno indiano, sarebbe, secondo la 
congettura del BrxFEy (Abhand. der K. Gesellsch. d. Wissen- 
schaften zu Gòotting. B. XXII), il continuatore dell’ario Tara- 
tara. KERBAKER, Marsia, pag. 10, 
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CAPITOLO DICIOTTESIMO. 


POSFIDÒN, AMPHITRITÌ. TRITÒN. NÈREUS. PRÒTEUS. 
GLAUKOS SEIRÈENES. 


Poseidòn è il signor del mare che gli toccò in sorte 
nella triplice division dell'universo (774, XV, 190). Ad 
Aty«i nella profondità del mare si elevano le sue belle 
case, tutte scintillanti, eterne (577. XXIII, 21). I Greci 
poì intesero con tal nome disegnate varie località sulla 
costa dell’Achaia, della Eubca, in faccia a Lesbo sulle 
coste coliche, ma in verità esso appartiene alla Geo- 
grafia mitica, in quanto significa semplicemente “onde, 
quindi il derivato “ «73455, la riva battuta dalle 
onde. Così si volle trarre l'epiteto di “EZzwros da 
qualche località a lui sacra, come sarebbe ‘Jizn città 
della costa d’Acaia; ma tale epiteto non allude che 
ai perpetui rivolgimenti delle onde spumanti che 
battono gli scogli e Ic rive (cf.: é#4/006).! Dalla im- 
mensa vastità del mare di cui era signore, trasse gli 
epiteti evovzocior, ecorutdor, etovoregros. Ma se poste- 
riormente Poscidòn fu propriamente il dio del mare, 
più anticamente egli fu il dio delle acque in gene- 
rale; il suo nome — Ilorides, Horsdar, IHooidrs Hocer- 
Jcwv — è, come ha dimostrato il Fick,? identico al 
sanscrito Zdaspati “ signor delle acque ,. Egli aveva 
pertanto speciale culto nella Tessaglia, la cui regione 


1 PRELLER: “ Aegae und Helilé bedeuten eigentlich das Meer 
oder die Meeresktiste, ro sich die Wogen brechen ,. 

2 Zts. fiir vergl. Sprachf. XXI, pag. 462 e seg. Secondo il 
PRELLER, la radice è la stessa che nelle parole 7rotos, srorito, 
roteuos, Similmente l’AHRENS (Philot XXI) da sore (110 cfr. 
ora uos) + dev, «Des = Zevs traducendo “dio delle acque , 
cfr. VANICEK, Gr.-Lat. Etym. Woòrterbuch., pag. 440, 451. 
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fu già tempo ch’era un lago; Minyas, Noia Phthios, 
Pelasgos, eroi eponimi dello tribù tessaliche, diceansi 
essere figli suoi. Così varie sono le testimonianze del 
suo culto nella Beozia, luogo abbondante di acque e 
di laghi. Oltre che in Orcomeno, la città dei Mini che 
lo avevano per principale divinità, era venerato an- 
che in Tebe, e Omero nomina Onchesto un bosco a 
lui sacro (Z2/. II, 506, ef.: Paus. IX, 37, 7). Aristarco 
credeva altresì che l’epiteto Helicònios gli spettasse più 
che da Eliche, città Achea, dal heotico Elicona (E. M.). 
Ma se ben si ricordano e si interpretano Je più an- 
tiche tradizioni, conservate nel continente, vediamo 
come al cielo appartenesse il primitivo concetto di 
Poseidòn, che era il dio delle acque che si adden- 
sano nelle nubi e fecondano la terra. Presso gli Ioni 
il mese più fecondo di pioggie chiamavasi Poseidone 
(dicembre-gennaio). La sua folta capigliatura (xvavo- 
yaitns poteva rendere immagine dell'oscurità adden- 
sata nel cielo, come del color cupo del mare tempe- 
stoso. Poseidòn, come dio della pioggia e quindi della 
vegetazione, era chiamato a Trezene ®ureQusos (cf. 
Paus. II, 30,6; 32, 7). In senso generale, come dio 
dell’acque, dell’umido, del principio fecondante egli cera 
detto : yeréotos, yevePheos. * 

Mell’ Argolide, la cui secchezza credevasi già fosse 
cagionata dall'ira di Poseidòn contro di Hèra, la dea 
del paese, la nube cui il dio delle onde nega l’ac- 
qua, narravasi come Amymònòè, figlia di Danaos, cer- 
cando acqua, avesse un giorno, nel dar la caccia ad 
un cervo, colpito in isbaglio un satiro, che stava 
per violentarla, quando apparve a liberarla Poseidòn, 
che in ricompensa dell’amore che ottenne dalla ninfa, 


9 \ 
' Scol. ad Apoll. 4x9. IL 4 « Teré4hoy dé elmev cvrov dr. 
ro deomuzewv TOÙ dp 000 nai 71401] T0OpPi]s nai vevécews 
UUTLUV elvaa, DITE O) TÒÙ duo NUYTWWY evvNruzcy, » 
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le insegnò Je sorgenti di Lerna (Apollod. II, 1, 4). 
Secondo la differente versione di Igino (Zub. 169) 
Amymònè, svegliatasi per l’insolenza del satire, 
avrebbe chiamato aiuto, onde sopraggiunto il dio, egli 
avrebbe scagliato contro il satiro il suo tridente che 
avendo invece colpito una roccia, ne fece scaturir lim- 
pida acqua. La liberazione di Amymònè ha lo stesso 
senso che lo zampillar di cotesta acqua dalla roccia, 
colpita dal tridente. Certo non si può pensare altri- 
menti che l'attributo del tridente non abbia origine 
celeste: esso è il fulmine stesso di Zeus (trisulcus 
ignis) l’arma di Indra * Exrutere irato tela trisulca 
Jovi. Ovid.,. * 

Ora noi sappiamo come la nube fosse concepita 
quale una montagna, una rupe, una roccia del ciclo, 
per il che il fulmine che squarcia la nube e ne fa 
scaturire la viva onda della pioggia, è il tridente che 
batte e rompe la roccia e ne fa zampillare sorgenti 
di acqua. Vedemmo già come l’attico Erechtheus fosse 
un nome del lampo serpentino che rompe dalla nube 
che lo involge: ora è importante il notare come, sc- 
condo alcune testimonianze, &0ey9evs non fosse che 
un cpiteto di Poseidòn, il culto del quale era aftidato 
alla famiglia de’ Butadi, od Eteobutadi, il cui nome 
si riferisce all’agricoltura. Si capiscono così i grandiosi 
effetti che si ascrivevano al tridente (///. XX, 56 seg.): 
esso è quello che scuote terribilmente dalle fonda- 
menta la terra, la quale, par che tutta tremi dall’imo 
allor che il fulmine scoppia minacciosamente; sicchè 
Poscidòn era temuto come evvociyecos, ceci y9wv. An- 


1 Ne’ Veda indeterminato è il numero delle punte del fulmine, 
ara ha cento nodi e mille punte, ora quattro solamente, caturacri. 
E anche fatta menzione d’un’arma di Indra a tre punte. Ctr. 
LANGLOIS, Sect. VI, Lect. 5, Inno 5. Tale è anche il significato 
che al tridente accorda C. DiLtnHEYv, Annali dell’ Istituto, 1871, 
pag. 212. — Il fulmine è anche detto ne’ Veda, dente di bronzo 
“ayò danshtra x. : 
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che il senso di tali epiteti venne dai Greci dimenti- 
cato, e in Poseidòn venne riconosciuto il dio del ter- 
remoto, che fa traballare dalle fondamenta la terra, 
onde egli, che la può far crollare, fu anche chiamato 
yenoxos, cioè colui che sostiene la terra. Il dio del 
fulmine ne’ Veda è colui che rompe le montagne del 
cielo, solleva, scuote quelle immense rupi, le quali 
non sono che immagine delle nubi; così Poseidòn 
aveva in Tessaglia nome di: Z/eroazos. Ma le frequenti 
scosse di terremoto nella Grecia, la repentina forma- 
zione dell’isole, come il loro improvviso sparire nei 
gorghi del mare Egeo, assicurarono presso i Greci a 
tali frasi mitiche un senso più realistieo; e le mon- 
tagne e i macigni del cielo sommossi dal dio, diven- 
tarono le rupi, le montagne della terra squassate, s0l- 
levate, distrutte da’ fenomeni geologici. 

Callimaco riferisce che le Cicladi e le Sporadi erano 
sorte in seguito a un cataclisma spaventevole del quale 
fu cagione il dio (Inno a Delo v. 30 seg.). In Tessa- 
glia raccontavasi che d’un colpo del suo tridente 
aveva spaccato in due l’Ossa, aprendo così uno 
sbocco al fiume Peneo. Sulla costa della Caria rife- 
rivasi che la piccola isola Nisyros non era che un 
frammento della roccia che il dio staccò un giorno 
dall'isola di Coo onde lanciarla contro il gigante Po- 
lybòtès (Apollod. I, 6, 2, 4, Paus. I, 2, 4). Il dio prese 
una viva parte in quella tremenda lotta contro i Gi- 
gantes, che non fu in origine, come vedemmo, che la 
grandiosa rappresentazione dell’agitarsi della tempe- 
sta in cielo, per la quale le nubi vengono a guisa 
di montagne l’una sull’ altra accavallate dal vento, 
spaccate, sommosse dal fulmine, agitato dal dio del 
cielo che fra poco riapparirà, bello di nuova luce, 
Indra che rompe e lancia i mitici macigni contro le 
potenze della tenebra è certo il prototipo di Posei- 
dòn, il dio del cielo tuonante, piovoso. Egli accumula 
macigni e pietre e viene innalzando lc mura epiche 
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della città di Troia che si ergono alte come nubi; il 
mito acquista un nuovo colorito, Poseidòn diventa 
dwuatitns, fabbricatore (Paus. III, 14, 7). Come tale 
egli aveva stabilito le porte di bronzo del Tartaros 
(Teog. 732). Più tardi un’altra tradizione rappresen- 
tava anche Apollòn in aiuto di Poseidòn alla fon- 
dazione delle mura troiane; ma certo non è questa 
la tradizione primitiva, poichè presso Omero (Z0/. XXI, 
441 seg.) di Apollòn dicesi solamente che pascolasse 
sul monte Ida il gregge di Laomedòn cui serviva, 
come già una volta servì nella Tessaglia Admètos, ca- 
rattere di servitù proprio del dio solare che rammenta 
quella grandiosa di Hèraklès, Thèseus, Perseus, ecc. 

Dio dalla folta ed intrecciata capigliatura che af- 
fosca il suo sguardo, dio che lancia il fulmine tri- 
dente scotitor della terra, era in antico più frequen- 
temente concepito quale dio irato, rùmoroso (é0ixtv0s); 
nell’Odissea egli è il più accanito avversario di Odys- 
seus contro il quale solleva le onde, addensa le nubi, 
scaglia i venti (0d. V, 291). La forza, l’impeto sel- 
vaggio del mare, il sordo e cupo muggito dell’onde 
era dagli antichi simboleggiato nel toro, animale sa- 
cro in ispecial modo a Poseidòn che godeva l'epiteto 
di zavoeos; in Efeso celebravasi una sua festa “ 7'au- 
ria, di cui nulla sappiamo se non che i giovani, i 
quali servivano da coppieri, chiamavansi ravooc (Ate- 
neo X, 25). 

Ma egli è anche talvolta colui che calma il mare, 
che rende ai naviganti facile la navigazione: egli è 
il dio che rapidamente sfiora la superficie del mare 
dal suo cocchio; i piedi di bronzo de’ cavalli suoi non 
toccano le onde, e la loro chioma d’oro va mae- 
stosamente in balia della quieta brezza. Intorno al 
carro danzano i delfini e viene l'immensa schiera delle 
figlie dell’Òkeanos, dei Tritònes e degli altri mostri del 
mare che lieti riconoscono il loro signore (Z//. XIII, 23). 
Le onde che alla fresca brezza, al vento leggero sì 
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curvano con mobile ondeggiamento, lun l’altra in- 
seguendosi, accavallandosi, si presentavano ai Greci 
come una schiera di cavalli correnti, caracollanti, colla 
bocca schiumosa, colla criniera sparsa. Le sinuose 
curve dell’onde erano ben ritratte dal corpo leggiero, 
dall’ elegante e sinuoso dorso del cavallo. Poseidòn 
stesso nel mito di Dèmètèr-Erinys prendeva le forme 
di cavallo, ed era detto 777005. In Atene narravasi 
che Poscidòn, contestando ad Athèna il possesso della 
regione, facesse scaturire dalla terra, colpita del suo 
tridente, un fremente cavallo il quale, come Pèga- 
808, è imagine dell'onda che sgorga viva e balza ra- 
pidissima giù dalla nube nera e pesante, montagna del 
cielo. 
Il cavallo prese così importanza nel culto di Posei- 
dòn e ne’ miti suoi: Poseidòn venne concepito come 
domatore di cavalli S«uezos, a Corinto îuycos, in Tes- 
saglia, secondo Esichio, 2vyos. Egli è colui che donò a 
Pèleus i celeri cavalli, che furono poi aggiogati al- 
cocchio di Achilleus, colui che, secondo Pindaro, diede 
alati cavalli a Pelops per i quali potè vincere Oino- . 
maos. Le feste in onor suo erano accompagnate in 
parecchie regioni della Grecia da corse di cavalli. 
A’ tempi storici il centro principale del suo culto 
fu l’istmo di Corinto, ovunque bagnato dal mare. Hè- 
lios, antichissimo dio della città, contese invano con 
Poscidòn per il possesso del paesc, poichè, deferita la 
questione a Briareus, questi assegnò l’Acro-Corinto ad 
Hélios, l’istmo a Poseidòn (Paus. II, 1, 6). Dicevasi 
che il culto di Poscidòn fosse colà stato importato da 
Thèseus, che le favole contano come suo figlio, ma 
che rappresentava invero la schiatta degli Ioni che 
oltre l’Attica e la Megaride possedettero anche l’istmo 
e veneravano Poseidòn come divinità principale. Dopo 
la invasione dei Dori l’istmo fece parte del territo- 
rio di Corinto, di cui era principale divinità Hélios, 
il sole. Accanto a Poscidòn, comc secondarie divinità 
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del mare si adoravano sull’istmo Inò-Leucothcea e s0- 
pratutto Melikertès Palaimòn. Sebbene Melikertès sia 
stato messo in relazione coi numi patrii. certo essa 
fu divinità originaria de’ Fenici, colonie de’ quali ven- 
nero un tempo ad abitare intorno all’istmo. Il suo 
nome infatti è identico al fenicio Melkarth, che in 
greco diviene .dM/eZix«040s, * il così detto Ercole Tirio, 
protettor de’ naviganti. Tale divinità straniera fu dai 
Greci identificata con Palaimòn. 

Nella Beozia narravasi il mito di Inò-Leucothea 
ove la sua infelicità aveva fatto nascere la prover- 
biale locuzione “’Ivoùs «yn, flebilis Ino ,. Essa cera fi- 
glia di Kadmos, e si diceva fosse stata nutrice di Dio- 
nysos. Sposò quindi Athamas; ma questi un giorno 
colpito da furiosa pazzia, per odio di Hèra, insegue 
la sposa e i figli, e uccide il piccioletto Learchos; tut- 
tavia Inò portandosi sulle braccia Mclikertès riesce a 
fuggire, finchè si getta nel mare che sempre è riper- 
cosso dal suo dolore. Il nome ‘Ivo, quanto al tema, 
allude forse alla violenza delle onde, muggenti di do- 
lore ; l'epiteto Leucothea deriva dalla argentea bian- 
chezza dell’ onde spumose. 

Sposa di Poseidòn è Amphitritè la quale viene rap- 
presentata ne’ monumenti al fianco suo: tuttavia è 
Esiodo (7eog. 930) il primo che la collega al dio cui 
partorì Tritòn. Omero non parla di tale unione, e no- 
mina semplicemente Amphitritè insieme alle onde del 
mare (Augirpitns xvue Od. III, 31; XII, 60), o con fe- 
nmomeni e divinità marine (Od. XII, 97, V, 422). Nel- 
l’Illiade non è fatta menzione di tale dea. Essa è 
la femminile personificazione del mare, che gloriosa- 
mente occhieggia con azzurro splendore, che geme 
profondamente “ «ycotovos, xAvtn, xvavozis. , Il suo 
nome: ha per base la stessa radice che troviamo in 
Toitwv, Tortwris, la stessa radice onde è formato il 


1 Sanchoniathon, edizione ORELLI, pag. 32. 
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nome rita, vedica divinità che appare in istretta 
relazione con Marut, Véta e Vayu “i venti, oppure 
con Indra e che ha di frequente l’epiteto di dptya 
“acquoso » (Rad. AP=lat. aqua). ! Elevata a tal grado 
la dea che già confondevasi con le Nèrèides, ne fu 
fatta madre. Alcune tradizioni diceano che essa fosse 
stata rapita da Poseidòn che ne innamorò quando 
la vide danzare a Nasso, altra versione diceva che 
essa fu ritrovata dal delfino, collocato poi fra le stelle, 
mentre era fuggita presso Atlas. 

Tritòn è, come abbiamo detto, figlio di Poseidòn e 
di Amphitritè; non nominato da poeti omerici, svolse 
la sua vita mitica principalmente nella Libia, dove 
colonie greche avevano portato il culto di Athèna 
Tritònia. Secondo la Teogonia (v. 931) egli abita in 
un palazzo d’oro co’ divini genitori, egli è un demone 
potente, gigantesco, orribile. Nella saga degli Argo- 
nauti il dio esce dalle acque ed incoraggia gli eroi 
greci (Erod. IV, 178, 188 Apoll. Rod. IV, 1551). L’ at- 
tributo ordinario del dio fu una conchiglia marina, 
dalla quale traendo terribili suoni, mise in fuga, se- 
condo ciò che narra Igino (Poet. astron. II, 25) gli 
dei avversari, durante la Gigantomachia. 

Sulle coste italiche narravasi che Misepo, avendo 
voluto gareggiare col dio fosse da questo precipitato 
nel mare (En. VI, 171). In progresso di tempo, come 
da Gorgò si ebbero le Gorgones, da Seilènos i Seilè- 
noì, dalla Moira le Moirai, così da Tritòn si ebbero 
i Tritònes che sono, per dir così, l’anello di congiun- 


! WELCHER spiega tali nomi dal verbo 7oéw come esprimenti 
il tremolar delle onde. SCHOMANN (Opusc. Acad. II, 167) li ran- 
noda a Toiw, toi$; così pure il PRELLER (roe.r® . devua, too- 
pos, gofos, Es.) il Berag (Jaln' s Jarbuch. 81, pag. 306) li trae 
dalla radice o onde regio, toifw. Secondo il DECHARME Am- 


phitrità è forse “quella che circonda le rive, il mare ,. (R. scr. TRI, 
riviera: Benrey, Gr. Wurzel-Lex, Pott, Etym. Forsch I, 288). 
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zione tra lc figure umane di Poseidòn e di Amphi- 
tritè e quelle puramente animalesche dei dragoni, degli 
ippocampi, ecc.: fantastici mostri che nel loro corpo 
mollemente tortuoso, saltellante, ricurvo, facilmente 
pieghevole, ricordavano i sinuosi ondeggiamenti delle 
mobili onde. 

Se pare che Apollonio confonda Tritòn, che tutte 
conosce le vie del mare, con Nèreus; certo nella Teo- 
gonia i loro caratteri sono distinti: in quanto Nèreus 
è colui che non inganna nessuno, egli non ha altri 
pensieri che quelli della giustizia (7'eog. 233), e rap- 
presenta quindi il mare nel suo aspetto buono. I par- 
ticolari, ne’ quali Omero ed Esiodo ci tratteggiano Nè- 
reus, sì riferiscono a’ fenomeni del mare; il suo stesso 
nome Nnoevs deriva dalla stessa radice, onde v«gos, 
vn90s. 

La sua dimora è in fondo alle acque una splen- 
dente grotta, tutta illuminata (7/7. XVIII, 36, 50, 140). 

Popolarmente egli è detto “ il vecchio marino », yÉ0wv 
&Aeos (IU. XVIII, 141) epiteto, chie gli venne forse dalla 
bianchiccia schiuma del mare, onde questo è chia- 
mato presso Omero “canuto, Trentaquattro figlie di 
Nèreus, “ Nnonides,, nomina Omero (0 XVIII, 37), 
cinquanta le dice Esiodo. Esse non rappresentano che 
in mille guise il mare stesso colla sua ridente calma, 
collo splendore delle sue tinte, col tortuoso e morbido 
ondeggiare delle sue acque, colla sua dolce armonia, 
co’ suoi beneficii, con la ricchezza ch’ esso porta, con 
i commerci ch’esso stringe. Le dee abitano in grotte 
splendenti d’argento presso il vecchio padre, atten- 
dendo a lavori femminili (yovonAcxaroe “ dagli aurei 
fusi, Pind. Nem. V, 36, Ovid. Met. XIV. 264). 

L’epiteto di “vecchio s è altresì comune a I/ow- 
tevs;! il Preller ed il Welker riattaccando tal nome 


! Cfr. ITowro, una delle Nèrèides (170. XVIII, 43). 
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all’aggettivo zg0ros, primo, danno a tale divinità un 
significato cosmogonico, essendo l’acqua stata consì- 
derata come il primo elemento. Zeus riconosce Posei- 
dòn, del quale Pròteus potè essere un antico epi- 
teto come il zoeofuraros xaè &ocotos fra gli dei (Od. 
XIII, 142). 

Altri mitologi propendono a credere, come il De- 
charme, che tale divinità non sia per tutto greca, 
anzi, secondo il Maspero, ! tal nome sembrerebbe 
identico a Pruti, titolo reale in Egitto. Pròteus è con- 
siderato come il pastore degli armenti del dio del 
mare, donde esce allorchè il sole è arrivato a mezzo 
del suo corso (Od. IV, 400). Come caratteristica sua 
propria possiede la facoltà di cambiar indefinitamente 
forma, ciò che è proprio generalmente delle divinità 
dell’acqua, come di Achelòios che combatte contro 
Hèraclès, di Thetis che fugge a Pèleus. Parimenti egli 
tenterebbe sfuggire a Menelaos, dopo l’assedio di 
Troia approdato all'isola di Faro dove egli abita, ma 
gli riesce impossibile, stante la costanza del greco 
eroe, ispirato da Eidothea. Pertanto Pròteus è co- 
stretto a rivelargli l'avvenire, ufficio che pure è pro- 
prio delle divinità dell’acque, come di Tritòn. 

Variante di Nèreus e di Pròteus è opxvs. Alcema- 
nio lo identificava con Nèreus, la Teogonia gli dà 
per moglie Kyzw, personificazione dei mostri marini. 
Phorkys è sopratutto il dio dei flutti agitati e spu- 
meggianti, secondo Esichio il tema ond’è derivato il 
suo nome, equivale a 2evxos, 770405. Thoòsa, la rapida ed 
impetuosa tempesta, è sua figlia (0d. I, 71), e secondo 
Pindaro (Pyth. XII, 13) le Gorgones sono pure sua 
progenie. 


1 Annuaire des étud. gr. 1878, pag. 138, cfr. DECHARME, Mit. 
d. la Gr., pag. 312. Ma l'Egitto non ha con Pròteus, dio delle 
onde, “ qiyai, Aiyevs, che una relazione mitica. 
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Altra divinità del mare fu TAeczos® il cui nome al- 
lude al color verde-azzurro del mare. Gli abitanti di 
Antedone narravano che egli dopo aver gustato certa 
erba si fosse precipitato nel mare, accoltovi da Okca- 
nos e da Thetis, e quindi divenuto immortale (Ovid. 
Met. XIII, 904). Il qual mito è per avventura uno 
dei tanti prodotti dell’omonimia in quanto 746, yAcvé 
è pur nome di una certa erba. Glaukos ha pure l’arte 
della divinazione; insieme con lc Nèréides a Delo 
avrebbe insegnato la sua arte allo stesso Apollòn. 
Come profeta è altresì padre della sibilla Dèiphobè 
(En. VI, 36). Secondo posteriori tradizioni amante di 
Glaukos fu Skylla, la quale, da bella giovine ch'era, 
fu trasformata per gelosia di Kirkè e di Amphi- 
tritè in uno spaventevole mostro eternamente ab- 
baiante, fornito di capi e dodici piedi (Ovid. Met. XIV, 
1-14; Hyg. Fab. 199 En. IIL 226). Skylla, personifi- 
cazione delle onde rumoreggianti intorno a’ pericolosi 
scogli, che più tardi insieme a Charybdis divenne 
la personificazione de’ pericoli della traversata dello 
stretto di Sicilia (Od. XX, 73 segg) — là ove il mare 
da una parte abbaia come un giovine cane, e dal- 
l’altra bolle muggendo come un macigno sopra un 
braciere ardente — era figlia di Phorkys, lo spu- 
moso mare, oppure figlia di Krataeis che la partorì 
perchè fosse il flagello dei mortali (Od. XII, v. 125). 
Secondo Stesicoro essa cra figlia di Lamia, il mostro 
divorante, già regina di ammirabile bellezza nella Li- 
bia, che avendo perduto tutti i suoi figli, gelosa della 
felicità delle altre madri, loro rapisce i pargoletti e li 
divora. Si raccontava che ‘Skylla, avendo rubato un bue 
dell’armento di Gèryoneus, fosse stata uccisa da Ilè- 
raklès, ma si aggiungeva che Phorkys, avendone dato 
alle fiamme il corpo, l’avesse risuscitata (Scol. Od. XII, 


1 Ll'Acuxn, Altra delle Nèrèides (722. XVIII, 39). 
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85, Lycophr. Aler. 44) motivo questo che vive ancora 
nella novellistica popolare. Altro comune motivo della 
popolar mitologia ariana è quello che raccontavasi 
in una leggenda megarese, secondo la quale Skylla 
era figlia del re Nisos. Ma essendo venuto Minòs, re 
de’ Cretesi, ad assediar Megara, arse d’amore per co- 
testo re, onde tolse alla testa del padre suo il ca- 
pello di porpora dal quale dipendeva la vita di lui 
e la sicurezza del suo reame. Se non che Minòs, vin- 
citore, disprezzò la perfida amante che miseramente 
morì al promontorio Scilleo. (Paus. II, 34, 7.) 

Le Seirènes (Zecon») fatali divinità che hanno la te- 
sta di donna, ed ali e corpo di uccello, incantano per 
l'armonia delle loro voci e della loro musica. In Creta 
narravasi che un giorno avevano osato di gareggiar 
con le Mousai, le quali tuttavia, essendo state vinci- 
trici, si formarono delle corone con delle loro penne 
(Paus. IX, 34, 8). In alcune parti della Grecia si di- 
ceva che fossero figlie di Acheldios, cioè delle ac- 
que, onde esse apparivano quali Nymphai fluviali, 
che armoniosamente mormorano fra le rupi e le rive 
sassose. Più tardi i Greci collocarono il loro sog- 
giorno sulle coste dell’Italia meridionale verso la Si- 
cilia, là dove il mare offre pericolosi passaggi a’ na- 
vigatori. Odysseus nelle sue peregrinazioni (0d. XII, 
39 segg.) le incontra, nè può fuggire al loro fatale 
incanto se non facendosi legare all’albero della nave. 
Ogni navigatore, intento alla loro armonia, perde pa- 
tria e famiglia; e presso le rive dove esse giacciono 
biancheggiano le ossa umane. Alludevasi con ciò agli 
ingannevoli pericoli del mare dalle dolci armonie, alla 
perfida calma delle onde che ricoprono scogli fatali. 
Le Seirènes erano in relazione altresì con le divinità 
infernali. Esse giocavano, secondo alcune tradizioni, 
con Persephonè, allorchè su dalla terra apparve il 
re dell’ombre, Aidès. L'inno di Aîdès è tessuto dalle 
Seirènes, figlie di Phorkys (Sophocl. Fragm. ap. Plut. 


Parte prima: Divinità. 935 


Moral., p. 745). L’imagine loro si riscontra sovente 
sulle tombe. Se non che tali divinità non ebbero for- 
se in origine diverso significato da quello accennato, 
e che appare chiaramente presso i canti omerici? — 
La mitologia ariana parla molto spesso di donne fa- 
tali dal corpo di uccello, dalla voce armoniosa, le 
quali traggono a rovina l’eroe solare. Il loro corpo 
di uccello, dalla testa di donna, rammenta certamente 
quello delle Harpyiai; ! d’altra parte i venti, dei 
quali le Harpyiai sono personificazioni, furono con- 
cepiti dal genio ariano come “ musici, cantori , che 
talvolta spaventano con il loro fischio ed urlo, tal 
altra seducono ed incantano.? Hermès è il dio che 
addorme il vigilante Argos e lo uccide: il vento stor- 
mendo fra le frondi con musica soave addensa in cielo 
le nubi che oscurano il sole. Del resto il nome Lee 
onr, come per ragioni mitiche così anche per ra- 
gioni filologiche richiama il ZecA4nvos. Marsyas, Sei- 
lènos, musico che gareggia con Apollòn il quale 
gli strappa di dosso la pelle, ricorda le Seirènes, can- 
tatrici, le quali gareggiano con le Mousai, che, aven- 
dole vinte, strappano loro le penne per farsene co- 
rone (Paus. IX, 34, 2). Ma il senso originario delle 
Seirènes cangiò col tempo: nè questo è strano poichè 
il mito, nato che fu, non restò immobile, ma nella 
fantasia e nel sentimento dei Greci prese sempre nuovi 
atteggiamenti pe’ quali diventava mille volte espres- 


! Ausser den stymphalischen Vògeln nun geh6ren auch in 
diese Kategorie die Seirenen, welche sich namentlich als die 
bezaubernden Singerinnen und als Tòchter des Acheloos und 
der Sterope ganz unserm mythischen Kreéise anschliessen, indem 
ihr Gesang auf den Wind geht, ihre Abstammung sich an den 
himmlischen Stromgott und die Blitegittin anschliesst. SCHWARTZ, 
Der Urspr. d. Myth., pag. 192. 

? Come le Seirènes, anche le Harpyiai hanno un carattere fu- 
nebre, e sono come tali frequentemente rappresentate sui mo- 
numenti; il qual carattere non ricorderebbe quello di 77exmés 
psychopompos, altro dio del vento ? 
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sione di fenomeni per qualche guisa analoghi a quelli 
originariamente espressi; così fu di Poseidòn che pri- 
mitivamente non fu che un aspetto di Zeus, quale 
dio della pioggia “’Oufocos , che palleggia il fulmine 
a tre punte, che libera le acque celesti, che fa tre- 
mare, tuonando, la terra, che accumula, sommuove, 
spezza le nuvolose ed enormi montagne del cielo. 


CAPITOLO DICIANNOVESIMO. 
NEMESIS. MOIRA. TYCHf. 


Come ogni fenomeno della natura, così ogni stato 
o condizione della vita umana assumeva nella opi- 
nione popolare presso i Greci l’aspetto di un essere 
divino, e in Atene avevano altari: Aidws il pudore, 
Lidia l'amicizia, “EAe0s la compassione, ‘0gun l’ardore 
delle imprese, Eîenwn la pace, Prun la fama; in 
Sparta: ogos l’ubbidienza, T'é4ws il riso; in Egio: 
Zwrngia il salvamento; in Olimpia: Quovoca la con- 
cordia, e K«gos la buona occasione. ! Nulla poi ri- 
teneva i pocti dal divinizzare per analogia le più 
differenti condizioni, i più svariati sentimenti ed af- 
fetti. 

Néuecis, Moîoa, Tuyn erano appunto divinità espri- 
menti puramente concetti astratti. Secondo le più an- 
tiche tradizioni della Grecia uomini e dei avevano 
avuto una comune origine (Es. Op. e G. 108). Pin- 
daro diceva che uomini e dei dovevan la loro vita 
ad una madre comune (Nem. VI. 1). Sicchè in prin- 
cipio gli uomini vissero in comune cogli dei, dalla 
qual comunanza non furono privati che in seguito 
alle loro grandi colpe. Gli uomini bersagliati conti- 
nuamente dalle calamità, mentre tendono continua- 


! G. F. SCHUMANN, Ant. gr. III, pag. 26. 
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mente alla felicità, colpiti ancora dagli dci senza al- 
cuna colpa che ne desse loro un'immediata ragione, 
dovevano pensare d’andar sulla terra cspiando un 
grave castigo che i loro progenitori si fossero meri- 
tati; così ne doveva nascere il mito della decadenza 
delle età simbolicamente denominate da Fsiodo con 
metalli di decrescente valore; quattro età ebbero 
dunque gli uomini, dell’ oro, dell'argento, del rame 
e del ferro, che corrispondono alle quattro yuga 
della mitologia indiana. Nella division dei beni del- 
l’ universo non toccò all'uomo che la grande serie 
dei mali e delle miserie; la sua stessa attività è ri- 
stretta da limiti che furono determinati dagli dei, 
massimo fra i quali è quello della legge morale. L’ol- 
trepassare tali limiti era offendere quello che i Greci 
dicevano: Néuecors “ distribuzione , (réu). D'altra parte 
ogni uomo possente e fortunato destava la gelosia 
degli dei che non tardavano punto a punirlo nello 
splendore maggiore della sua felicità. Così insegna- 
vasi che l’uomo non deve goder troppo nella prospera 
fortuna, essendo questo un insulto agli dei. La paura 
di tale ira destava nel sentimento dei Greci il culto 
della dea Nemesis. Fssa si unì un giorno a Zeus per 
generare quella terribile causa di guerre che fu la 
bellissima Helenè; secondo Esiodo Nemesis ed Aidòs 
erano fuggite dalla terra, altra espressione per dire 
che Nemesis non regna fra l’ eccesso e la violenza 
degli uomini. Più tardì essa cbbe anche una genea- 
logia della quale è facile però riconoscere il signifi- 
cato; infatti sia che si dicesse che fosse nata dal- 
l’Okeanos, sia che fosse nata dalla notte o dall’Erebus 
(Paus. I, 33, 3, Teog. 223), intendevasi dire con ciò 
che essa era una divinità primordiale nata al prin- 
cipio di tutte le cose. Altra tradizione dice che Ne- 
mesis avesse per madre Dikè la giustizia, il che al- 
lude al suo significato morale. Nemesis venne identi- 
ficata con Adocorec, nome di una divinità asiatica 
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che significava “ l'inevitabile , ! e che potea ben per- 
ciò alludere all’inevitabile castigo che per opera di 
Nemesis tien dietro a chi trasgredisce le leggi che 
devon determinare le cose umane. 

Se Nemesis accenna ai limiti entro i quali deve 
distribuirsi l’azione umana, alo«? e uoîo@ alludono 
alla “ parte », di vita, a ciascun uomo assegnata. La 
parola «Zoe significa propriamente “parte eguale, 
come vedesi nelle locuzioni Arédos aloe, é4Aridos (aloe) 
una parte eguale di preda, di speranza. Moîoe dal 
verbo usigw divido, ebbe talora buon senso presso 
Omero, poichè talvolta felice è il destino della vita 
umana, ma più spesso ebbe cattivo significato e so- 
pratutto alluse alla vita limitata, troncata dalla morte. 
Ne’ canti omerici uoîoa è soltanto la parte di vita 
assegnata all'uomo, la quale si avvicina irresistibil- 
mente al suo fine. Tuttavia già presso Omero tro- 
viamo indizii della loro pluralità (ZU. XXIV, 49: wo?- 
ge), esse sono già menzionate inoltre come filatrici 
. xatexA4o3es (0d. VII, 197), che filano le sorti della 
vita, espressione ch’ era in origine propria a tutti gli 
dei (Od. III, 208 I, 17), ma che si specificò poi per 
le Moirai. Nella Teogonia, ove le divinità e le loro 
genealogie sono ridotte a sistema, sono in numero 
di tre. 

Figlie della notte (Teog. 217) o anche di Zeus e di 
Themis (Teog. 914), esse sono tre sorelle e si chia- 
mano KAw8w, Aygo, “Atgoros. Come sono in rela- 
zione con Eileithyia, la dca della nascita, con Prome- 
theus talora considerato come colui che plasmò la 
prima coppia umana, così sacrificavasi ad esse quali di- 


1 Da «- negativo e doc, fuggire. VANICEK, Gr.-Lat. Etym. W. 
pag. 346. 
? Dal tema aggettivale (oc ( fc0fa) con x- protetico. Più re- 


centemente dalla stessa radice onde il latino aequus. D. PEZZI, 
La lingua greca antica, pag. 147, . 
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vinità delle nozze insieme ad Hèra, e ad Artemis (Poll. 
Onomastic. III, 38). Ma la loro azione massimamente si 
manifesta nel giorno della morte, perciò sotto tal senso 
raggruppavansi intorno alle Kères e anche alle Eri- 
nyes. Significazione più larga esse hanno nella loro re- 
lazione con Zeùs Mopayétns, poichè esse in questo 
caso rappresentano le leggi dell'universo sia nel cam- 
po fisico che nel morale, delle quali Zeus è il custode 
e il conservatore, per tanto le Moirai sì rappresentano 
talvolta in compagnia delle Iòrai. La loro compagnia 
può anche alludere all’omniscienza di Zeus al quale 
è noto e il passato e il presente e l’avvenire; poichè 
non solo esse prevedono i destini dell’uomo che cono- 
scono fin dalla culla (Or. Carm. Sec. 25, Ovid. Met. 
VIII, 452), ma Platone, che le dice figlie della Neces- 
sità, le rappresenta nella Repubblica come quelle che 
cantano il passato (Lachesis), il presente (Klòthò), 
l'avvenire (Atropos). 

Pindaro (Paus. VII, 26, 8) annoverava tra le dce 
del destino anche 7'vyn (rvyyerw) che aveva sovente 
l'epiteto «ya9y “la buona sorte, cui era innalzata 
un’ara ad Olimpia e a Lebadea. Se presso Pindaro essa 
è figlia di Zeus eAev9éoeos (Olimp. XII, 1-5), presso 
Esiodo appartiene alle divinità primordiali, in quanto 
è figlia dell’Okeanos, se pure con ciò non intendesi 
alludere alle varie fortune dei naviganti che solcano 
i mari. Il suo significato buono appare anche nelle 
antiche rappresentazioni nelle quali figura quale dea 
dell'abbondanza e della ricchezza. Ora essa porta in 
braccio, come a Tebe, il giovinetto Ploutos, ora essa 
tiene, come a Smirne, il corno d’Amaltheia. Onorata 
come la salvatrice * cwrecoe , custode delle città, all’ e- 
poca romana ciascuna città aveva la sua Tychè * zuye 
104ews , nello stesso modo che ogni popolo aveva il 
suo buon genio, “7905 dior, che proteggeva spe- 
cialmente il fruttificar della terra, onde, come Tychè, 
portava il corno dell'abbondanza. 
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Pertanto anche idee affatto astratte andavano pren- 
dendo sotto il plastico genio dei Greci una forma, 
una persona, la quale men che rimaner priva di vita, 
scppe il più delle volte rubare un’anima alla grande 
e perenne ispirazione ellenica, che non solo al mondo 
dei fenomeni, ma anche a quello delle idec dava l’im- 
pronta di un animismo concreto e compiuto. 
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ne a Delo, 139. 

Amphiaraos, 47. 

Amphitritè, 101, 196, 229 
e seg., 231, 233. 

Amymòn, 133, 224, 225. 

Andhita, 159. 

Analisi storica del mito, 
1, 10. 

Atichisès, 117, 119. 

Andromeda, 81. 
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Anello, nel mito, 196. 

Anima umana concepita 
come soffio, 3, 107. 

Anteròs, 120. 

Antesterie, feste, 167, 188, 
190. 

Apaturie, feste, 70. 

Aphroditè, 19, 26, 112 e 
segg. Ariana origine 
della dea, 112; suo ca- 
rattere omerico, 112-113; 
personifica Vl aurora, 
113, 114; «zpcia, 113; 
ama e rapisce Phaethòn, 
18, 113; Argynnis, 113; 
nata dalla spuma del 
mare, 113; Iovria, ne- 
Aayic, 114; yeois, 114; 
Kvdéoeta, 115; yadnvain, 
evrdoe, 116; dea del- 
V amore fecondo, 116; 
nuziale, 116; xovooroc- 
gosì 116; confusa con 
Filetthyia, 116; Éraioe, 
anavdnuos, 117; Ovpavia, 
117; influenza orientale 
nel suo carattere, 117 
e seg.; armata, 118; suo 
amore per Adòn, 118; 
per Afichisès, 119;. per 
Arès, 127; semina e sra- 
dica le passioni, 119; 
piante e animali a lei 
sacri, 119; cosmica, 120; 
175, 176, 193. 

A pollòn, 26, 35, 45, 53, 95, 
109, 119, 124, 128 e segg.; 
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dio del sole, 128; q vì 3us. 
128, 144; éerbes, yovoo- 
zouwrs, 128; czepoezouis. 
129; 4OVOOT0VY oss 129; 
ciyhytrs. 129; deryerttis. 
Éxue oyos, de ce gros, too. 
vovurvios, E3doucìos, È 
douczerrs, VALICITONI 129; 
dio principale dei Dori, 
129; 2ezios, 61, 129; 2e- 
zoztoros, 130; dy4eos, na- 
sce in Delo, 44, 129, 15 

e seg.; dn Ortygia, 131; 
in Asteria, 131; tn Li- 
cia, 44; principal dio 
presso gli Etoli, 131; ue- 
cide il serpente Pythòn, 
41, 42, 126, 132 e se949., 
137; ded ivtos, 139; le- 
nuto da Creta a Crissa, 
139; onorato come dio 
del imure, 136; 1410105, 
uerayettvios, 136; fonda- 
tore di colonie, 136; ce- 
lebrato in primavera, 
137; in estate, 138; uc- 
cide IHyalkinthos, 138; 
K«oretos, 139; pastore, 
21, 27, 139 e seg.; serve 
Laomedòn, 227; Admè- 
tos, 140; derubato del- 
l’armento du Hermès, 
140, 161; ama Daphnè, 
140; recasi presso gli 
IHyperboreioi, 140; suo 
ritorno, 141; dio delle 
battaglie, 141, 143; wc- 


cide i Kyklòpes, 141; uce- 
cide Otos ed Ephialtès, 
142; dardeggia con Ar- 
temis è figli di Niobd, 
142; uocoayerr,s. 143; dio 
della salute, 143; puri- 
ficutore, 144; 060t1,0, 144; 
oun'Itts, 149; a rela- 
zione con le lucertole, 
mosche, locuste, 145; div 
della musica, 145; vince 
la gara con Marsyas, 
146 e seyg., 2013 condot- 
fiero delle Mousai, 148, 
150; n relazione con le 
Charites, 150; entra 
nelle dottrine dei mi- 
stert, 144, 200; 152, 154, 
156, 164, 168, 178, 199, 
203, 209, 218, 233, 235. 

Apsaras, 34. 

Aquila, rapisce Ganymnò- 
des, T2, 86, 104. 

Arda, stimolo di Prshan, 
150. 

Arani, 90, 92. 

Ardvi-Cira, 41, 159, 206. 

Arcion, 104, 215. 

Arès (Ape vs col.; Ao ns) ge- 
nerato da Ilèera corruce- 
ciata, 30, 81, 87, 122 e 
segg.; suo fisico signifi- 
cato in e segg.; certo, 
122; etòmologia del no- 
me, 122; chiassosamente 
guerresco, 123; abita in 
Tracia, 123; Athena 
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sua nemica, 123, 124; 
124; ferito da Athèna: 
sua voce terribile, 124: 
combatte con Hèraklès, 
124; prigioniero, 125; 
«hhorgoockhos, guhxs0s, 
Pococpuatos, 125; èvva- 
4os, 126; Pnositas [Ingi- 
tes], 126; «n rapporto con 
le sorgenti, 126; con as- 
sociato ad Agraulos nei 
giuramenti,126; «qpvetos, 
127; ama Aphroditè,127; 
manda il cinghiale uc- 
cisore di Adòn,127T; con- 
cetto che ne ebbero gli 
orfici, 127; animali a 
lui sacri, 128. 

Argès, 73, 89. 

Argestès, 32, 33. 

Argos, 163 e segg., 235. 

Arzuna, 163. 

Ariadnè, 181, 192 e segg. 

Aristaios, 24. 

Arkas, 23, 153. 

Aozroe, 158. 

Arktouros, 23. 

Armento del sole, 20. 

Arsinoè, 178. 

Artemis, 12, 24, 26, 116, 
119, 131, 142, 151, e segg. 
etimologia del nome, 151; 
dea della luna, 152; ac- 
comuna con Apollòn 
molti caratteri, 152,154; 
goidn, Logtapa, 152; ca- 
sta e pura, 152; Zeggia, 


153; ama Hippolytos, 
153; bellissima, 153; 
«ygoréoa, 154;7 ‘invocata 
in guerra, 154; 1776uovn. 
154; ‘Yuvia, 154: dea 
della generazione, 154; 
nuziale, xovporecgpos, 155; 
zoxxoza, 155; uovvugic, 
155; assimilata con Ben- 
dis-Hekatè, 155 e seg.; 
con Britomartis-Dik- 
tynna, 157; tavporodos. 
157; taurica, 158; efe- 
sia, 158; zeoyaiu, 159; 
Avaîtis, 159; 182, 192, 
193, 195, 239, 

Arturo, nelle leggende cel- 
tiche, 218. 

Arusha, 120. 

Arya, etimologia e signi- 
ficato, 16. 

Asclepias acida, 187. 

Aoxwàia, 187. 

codua, etimologia, 5. 

Asiè, 92. 

Asklépios, 144, 178. 

Asòpos, 37. 

Astarte, 118. 

Asteria, 44, 131, 156. 

Astraios, 17, 18, 33. 

Asura, 58. 

Acman, 81, 123. 

Acvini, 215. 

Atharvan, 100. 

Atè, 60. 

Atenee, feste, 110. 

Athamas, 229. 
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Athèna, 26; phratria, 10; 
81, 90, 92, 98 e segg.; 
rgccotice, 98; confusa 
con Menerva, 98; suo 
fisico significato, 99 e 
seg.; s«odévos, 99, 101, 
107; saddes, 99, 101; 
yIovoEa, czpia, 99; “uu 
140, 100; toeroyeveta, 13, 
101 e seg.; nata dal 
capo di Zeus, 102; Ko- 
ryphasia, capita, 100; 
nasce dalle acque, 102; 
come nasce secondo il 
muito cretese, 102; é44m- 
ris, 103; lumpadodromie 
in suo onore, 103; «Ae, 


100, 103; sgoe4uire:s, 
’ ’ A; De 
otvdeoans, yicvawzs, 


103; izzric, 104, 109; ar- 
mata dell’ egida, 104; 
uccide la Goi 9Ò, 104; 
dea tonante, 0yze, o€4- 
myé, 104; inventa il 
flauto, 105; combatte 
dalla quadriga, 105,110; 
geharîtis, 109; guerriera, 
ato TOv I) RSA coeic, 
105; Tgouayos, 100, 105; 
io 70, 106, 107; 09e- 
vids, dialsodiori vexngo- 
gos, 106; é0yevn, 90, 101, 
106; ucygaritis, 106; Bov- 
daic, cyopeia, 106; dea 
della salute, 106; in re- 
lazione con Erechtheus 
ed Erichthonios, 107 € 


| 


i 
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seg.; invocata a tempe- 
rare l’arsura della ter- 
ra [Sciroforie], 109; al- 
tre feste attiche in suo 
onore, 109 e seg.; Tel- 
chinia, 95; 116, 123, 125, 
127, 193, 210, si 230. 

age 15, 18, 25,2 

Atropos, 238, 239. 

Atti (Arris, Artrs), 30, 39, 
194, 201, 2C5 e seg. 

Augeias, 46. 

dureo serto, 197, 196. 

Aurora, 100, 114. 

Aurva, 185. 

Autonoè, 24. 

Avroydores, 203. 


Averrunci (det), 60. 


Avvoltoi, 128. 
B 
Bakchos, 198. 
BaupRryY, 90. 
Becco, 119. 
Bellerophontes (Le 44eg0- 


- gortrjs. Behhegogow), 29, 
47, 159, 196. 

Bendis, 155. 

BENFEY, 100, 222, 230. 

BERGK, 17%, 230. 

Blaga, 5. 

Bhrigu, 89, 124. 

BLapé, (J. F.), 121. 

Boedromie, feste, 143. 

Boòtéès, 23. 

Borp, 1, 3, ©7. 123, 
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Boreas, 30, 32, 33, 34, 80, | Cetra (sua invenzione) 


123, 141, 170, 172, 173. 

Bréan, 13, 15, 16, 26, 27, 
34, 43, 63, 72, 78, (9, SR, 
126, 133, 160, 161, 173, 
181, 217, 219. 

Briareòs, (Borcoews, Dora 
pets), 81, 228. 

Britomartis, 157. 

Brontéès, 73, 89. 

3RUEYRE (1.), 218. 

BRrUNN, (0. 

Burxovp (Em.), 20, 108, 
125, 184. 

Burxour (Eua.), 182. 


©; 


Caco, 79. 

Carro (costelluzione del), 
22 e scy. 

Campo rario, 203. 

Cani sacri ad Arés, 128; 
alla luna, 1906. 

Cupelli tagliati in onore 
dei fiumi, IT; in onore 
di Apollòn, 129; di Hip- 
polytos, 103. 

Capra Amaltheta, ©2. 

Capro, sacro ad Aphro- 
ditè, 119; a Dionys08, 
1838. 

Curnee, feste, 138, 

CASTREN, DI. 

Curvalloni del mare, 228. 

Cervo, sacro ad Artemis, 
153. 


146. 

Cielo, massima dirinità, 
D4; sposo della terra, T4. 

Nahzeta, feste, 98. 

Chaos, 120, 202. 

Charis, 114, 115. 

Charites, 113, 115; asso- 
ciate con le Mousai, 150, 
154. 

Charòn, 220. 

Cheiròn, 28. 

Chimaira, 28 e seg., 30, 
42, 134. 

Chlòris, 33. 

Chrysè, 124. 

Cigno, 124, 141. 

Cinghiale nel mito, 29; ue- 
cide Adòn, 118, 127; uc- 
cile Attis, 205. 

Cipresso, sacro al Aidès, 
217. 

Città mitiche, 13. 

Civetta, sacra ad Athèna, 
103. 

Craus, 151. 

Colomba, sacra ad Aphro- 
ditè, 120; colombe re- 
canti l'ambrosia a Zeus, 
12, 76, 104. 

Concorsi di bellezza, 83, 
111. 

Concereto (ID) precede l'u- 
stratto nel linguaggio, d. 

CorssEN, 25. 

Cosmogonia ariana, 28. 

Cox, 39, 50, 99, 123, 1492: 
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146, 160, 163, 171, 177, 
178. 
‘REUZER, 7. 
CrorseT (M.), 128, 195. 
Cronie, feste, 73. 
Curtius F., 117, 212. 
CurtiIus G. 18, 46, 77, 99, 
103, 192. 
Cuculo, 82. 
Cyavana, 89. 


D 


Daktyloi, 96. 
Damnameneus, 96. 
D'ANCONA, 42. 

Daphnè, 140. 

Daphnis, 174. 

DARMESTETER, 58, 100. 

Dasyu, 73. 

Daxa, 96. 

DECHARME, 24, 20, 28, 32, 
49, 58, 63, 70, 87, 100, 
117, 124, 127, 130, 144, 
146, 149, 160, 163, 164, 
168, 172, 178, 179, 18I, 
189, 190, 192, 194, 195, 
196, 197, 203, 220, 230. 
232. 

De-GuUBERNATIS, 29, 85, 
86, 92, 114, 155, 172, 176, 
183, 219, 220. 

De HARLEZ, 159. 

Dei Inferni, 36. 

Dèianeira, 37. 

Deimos, 125. 

Dèioneus, 68. 

DeLBRiCK, 100, 


Aelgevr, etimologia, 135. 

Delfinie, feste, 13%. 

Delo, 45, 46, 53, 130, 131. 

Dèmétèr, 74, 96, 166, 167, 
185, 198, 207 e scgg.; dea 
delle biade, 207; giace 
con Iasios, 207; madre 
di Ploutos, 207; sua re- 
lazione con Triptolemos, 
208; dosco a lei sacro 
violato da Erysichtòn, 
208; Fegcuogooos, 209; 
Kalligeneia, 209; «ugi- 
xovovris, 209; ama e cerca 
la figlia rapita, 210 e 
seg.; tenta di dare l’im- 
mortalità a Dèmophoòn, 
179, 211; swo culto in 
Atene, 212 e seg.; Loc 
vis, 214 e segg.; 228; ca- 
valla, 215; amata da 
Poscidòon Hippîos, 215. 

Deukalion, 92. 

Deva, 34. 

Devi, 34. 

Diarmaid, 30. 

Diastie, feste, 65. 

Diavolo zoppo, 84. 

Didhyanan, 17. 

Diipolie, feste, 70. 

Dikè, 57, 237. 

Diktè (antro), 72. 

Diomèdes, 124, 125, 127, 
182. 

Diònè, 74, 76, 113. 

Dionysos (.ftorvoos Att.; 
ehoveoos Vm.), 25, 35, 73; 
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riconduce Hèphaistos in 
Olimpo, 81, 88; 94, 102, 
174, 175,176 e segg.; più 
giovane, ma più popo- 
lare fra gli dei, 176; 
sconosciuto a Omero co- 
me dio del vino, 176; 
quale probabile signifi- 
cato egli avesse in ori- 
gine, 176: etimologia del 
nome, 176; sua nascita, 
177; suo culto sprezzato 
da Lykourgos, 179; da 
Pentheus, 181; ucevoue- 
vos, 181; dio del vino, 
182; dio tracio, 182; con- 
tinuazione del vedico dio 
Soma, 182 e segg.; Za8c- 
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tomachia, 191; animali 


a lui sacri, 192; tau- 
rico, 192; sposa Ariad- 
nè, 192 e segg.; yovoozo- 
uns, 197; riadduce Se- 
inelè dalle tenebre, 197; 
sostituito da Vinopiòn, 
197; Iakchos, 198; nel 
culto dei misteri, 198, 
mediatore fra gli uo- 


mini e gli dei, 198; Za- 


y0evs, 198, 200; distrut- 
to, rinasce, 199; Qezvi- 
tris, Ayotortos, “Lunotrs, 
199; associato ad Apol- 
lòn în epoca tarda, 200; 
allevato da Seilènos, 201; 
229, 


Dioskouroi, 31, 229. 

Divaspati, 11. 

Dodona, 75. 

Donar, 63, 123. 

Dragone, 126, 196. 

Adovudes, 35. 

Druh, 94. 

DUNCKER, 146, 184. 

Dyaus, 6, 11, 55, 59; 
Dyaushpitar, 60; 61, 62, 
66, 82, 120. 


dios, 184; due volte nato, 
184; conservato nella co- 
scia di Zeus, 185; in 
antitesi, quanto al si- 
gnificato, con Dèmètèr, 
185: "YVys, 185; nutrito | 
dalle Nyimphai,186; suo | 
carattere orgiastico, 
186; 4iaso, 186, 200; suo 
culto in Attica, 186 e 
seg.; dio della natura, i 
139, 190; nozze simbo- 
liche con la sposa del- E 
l’arconte, 189; xBoveos, 
190, 197; Lievdeoevs, 
190; Lfvezos, Lwtno, 190; 
medico, 191; rapito dai 
pirati, 191; potente, 191; 
etuta Zeus nella Gigan- 


Echidna, 28, 29, L6t. 
Echiòn, 181. 

Echò, suo mito, 36; 171. 
edvra, etimologia, 4. 
Hegigoe, 125, 
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Egida, 64. 

Egitto, 47, 165, 232. 

Kihet&vea, 83, 116, 238. 

Fidothea, 232. 

Elektra, 29. 

Elide, 46. 

Elysion, 33, 222. 
mathiòn, 17. 

ExaAuLT L., 49. 

Endymiòn, 17; «mante di 
Selènè, 22, 19; di Hèra, 
79, 173; 46. 

Eînikelados, 105, 111. 

Enyò, 126. 

Eòs madre dei venti, IT, 
32; rapisce Tithonos,1t; 
Ortiòn, 1; Kleitos, Ke- 
phalos, 18; 21,26,48,113, 

Ephialtès, 125, 141, 149. 

Eraclito, 89. 

Kratò, 148. 

Erebos, 18, 237. 

Frechtheus, 33, 70, 107, 
108, 109, 203, 225. 

Erichtonios, 100, 107, 110. 

Erigonè, 186 e seg. 

Erinyes, 221, 222, 144, 259. 

Erinys, 214 c segg., 221. 

Eris, 126. 

Eròs confrontato con Aru- 
sha, 120; suo concetto 
astratto, 120; sua po- 
tenza sulla naturu e su- 
gli uomini, 120; come 
viene rappresentato, 
120; e Psychè, 121; 175. 

FEroòtes, 120. 


Erseforia, 109. 

Erysichthòn, 208. 

Erytheia: I. una delle He- 
sperides, 15; II. isola 
mitica, 21, 218. 

“«spansione analogica 
nella formazione dei 
miti, 12. 

Espiazione di un castigo 
divino da parte degli 
nomini, 236. 

Etimologia, suo concetto 
nella glottologia moder- 
na, 4; presso il popolo 
causa di miti, 13. 

Etnografia de’ miti, 50 € 
seguenti. 

Etiopia, 48, 49, 165. 

Eumaios, 69. 

Euròpò, 50, 196. 

Euros, 33. 

EFuterpè, 148. 

Luryalè: I. «na delle 
Gorgones, 105; IL da 
Poseidon madre di 
Orion, 24. 

Eurybiè, 203. 

Eurynomè, 88. 

Furynomos, 220. 

Evemero, 55. 


F 
Fafnir. 20. 
Favonius, 171. 
Fenriswolf, 49. 
Feridun, 101. 
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- FicK, 28, 233. 
Fico, dono di Dèmèbtèr, 213. 


Fiumi, divinità, 36; infer- 


nali, 220. 
FORCHAMMER, 42, 124, 132. 
FOUCART, 63. 

Frigi, 201. 

Funebre significato del 
simbolo fallico, 176. 
Fuoco, antica divinità a- 
riana, 84; come rica- 
vato, 90; rito del rinno- 

vamento, 95. 


G 


Gaia (faz, Tn), 15, 36, 
55, 107, 120, 173, 202 e 
segg.; 204, 207. 

Gala.xia, feste, 207. 

Gallo, sacro ad Hèlios, 21. 

Gandharva, 28. 

Ganymèdès, 72, 86 e seg. 

Gelosia degli dei verso gli 
uomini, 237. 

GENER, 221. 

GERHARD, Dl, 122, 159. 

Gèryoneus, (L'novovevs, 
Trovor), 135, 162, 218, 
233. 

Giacintie, feste, 138. 

Giano, 163. 

Gigantes, 27; combattono 
contro Zeus, 13; loro 
forma serpentina, 74; 
59, 105, 142, 191, 222, 
226. 
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Giorgio (S.), 42, 137. 

Giorgiani, giuochi, 42,137. 

Giustizia divina dopo la 
morte, 222. 

Glaukos Iforvievs, 47; di 
Hippolochos, 185; divi- 
nità del mare, 233. 

Glaukè: 1.0 una delle Nè- 
réides, 233: 2.0 amata 
da Iasòn, 196. 

GOBEL, 151. 

Gordios, 206. 

Gorgò, 104, 105, 111, 169, 
218, 230. 

Gorgones, 105, 230, 232, 

Grifo, 141. 

GrIMM (J.), 155. 

GROHMANN, 145. 


FI 


HAHN, 21. 
Hariti, 115. 
Harmonia, 127. 


Aornviai, 81 e seg. 33, 235. 


HARTUNG, 77, 107, 147. 

Hèbè, 83, 86. 

Heun, 25. 

HEINE, 2. 

Hekatè, 156 e seg. 169, 210. 

Hel, 217. 

Helenè, 112, 119, 153, 236. 

Hèlios, 16; etimologia del 
nome, 18; Yasoiwy, ax 
ues, repwiufooros, zrau- 
guvowr, paegiuBootos, 
1evdeoxne, 19; invocato 
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con Zeus ne' giuramenti, 
20; pastore, 20, 27; con- 
fuso con Apollon, 21; 
suo culto, 21; denuncia 
tore, 19; 26, 36, 45, 46, 
89, 109, 127, 135, 163, 
203, 228. 

Hèmera, 18, 113. 

Heoòsphoros, 17, 18. 

IIèphaistos, 41, 84 C SCgg.; 
suo carattere protoaria- 
no, 84; etimologia del 
nome, 89; urtista divino, 
85, 89; zoppo, 86; cop- 
piere rùlicolo, 8T; figlio 
di Zeus o di Hera, 
semplicemente di Ira, 
80, 87; precipitato dal 

_ cielo, 9, 81,87; nascon- 
dest nelle acque,88; lega 
magicamente Ilèra, 81, 
88; ricondotto in Olim- 
po,88; armato di mazza, 
88; prepara è fulmini, 
99; incivilisce gli uomi- 
ni, 89; crea animali ed 
uomini, 89; crea Pan- 
dora, 89; associato a 
Prometheus, 90; dimora 
nell’ Etna, 95; 91, 92,93, 
94, 98, 102, 103, 106, 107, 
114, 115, 12°. 

Hera, 15, 23, 26, 30, 86, 
67, 74, 7/6 e seg.; Etimo- 
logia del nome, Ti; re- 

gina del cielo, 78; suo 

fisico significato, 18; 
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czoeie, 18; poor, 78, 
83; racca celeste, 27, 78; 
he vawheros,T9,83; amata 
dal sole occiduo ( Endy- 
miòn, Lriòn),T9; amata 
da Zeus, 80; suo carat- 
tere litigioso, 80; rife- 
ribile alla nube tempe- 
stosa, 80; «i 70Y €Y0S, 80; 
battuta da Zeus,89; ap- 
pesa alla volta celeste, 
81; legata da Iephar- 
stos, 81, 88: congiura 
contro Zeus, 81; genera 
T'yphuòn ed Arès ed Ile- 
phaistos, 30,81,87; com- 
batte Hèraklès, 82; fe- 
rita, 82; omdocuia, 82; 
pavone a lei sacro, 83; 
cvieia, VULSELOUEVI, TE- 
heic, paurbic, 
agro VANUOA svyie, 
Likeibvra, 83; precipita 
Hephaistos, 88; 86, 119, 
123, 127, 132, 153, 163, 
164, 177, 224, 229, 239, 

Heraklès, 28, 30, 35, 37, 
46, 82, 86, 89, 124, 125, 
131, 133, 159, 164, 180, 
196, 218, 219, 227, 229, 
232, 233. 

HERDER, 2. 

IERMANN, 128. 

IIermès, Hermeias (017, 
Eourius), 5, 24, 25, 20, 
32, 34, 35, 125, 140, 146, 
159 e segg.; vari concetti 


1, zouos 4 
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che n’ebbero i mitologi, 
159; = Sérameya, 160; 
personifica il vento 160; 
ruba l’armento ad Apol- 
lòn, 161; inventa e suo- 
na la cetra, 162; la cede 
ad Apollòn, 161; il ri- 
cercatore, 162; Argei- 
phontès, 162; pastore, 
165; persegue le Nim- 
phai, 166; Kpcogpogos, 
166; allontana le malat- 
tie, 166; itifallico, 166; 
Kasmilos, 167; il prin- 
cipio maschio genera- 
tivo, 167; y9ovtos, 167; 
puyorouros, 167, 219, 
235; dio del sonno, 167; 
sua verga meravigliosa, 
168; inventore del sacri- 
ficio, 168; messaggiero, 
168; suoî sandali, 169; 
dio de viaggiatori, 169; 
dyYT00, 3'EUOVIOS, &vo- 
Ùros, 169: otgogios, 169; 
cyogcios, Eunokeios, xEo- 
Jwos, 169; evayvios, 100° 
uagos, yeoderas, 169; 
doyeos, 169; identificato 
con Thot, 179: Trisme- 
gistos,100; ama Dryops, 
170; 171, 189, 201, 211, 
218, 220, 235. 

Hersè, 108. 

Hesionè, 81. 

Hesperides, 15, 18, 80. 

Iesperos, 15, 18. 


Indice analitico. 


Hilaeira, 178. 

HiLLEeBRAND K., 18. 

Himeros, 119. 

Hippokampos, 116. 

Histiè (Zorin, Loria), 97 
e seg. 98, 101. 

H6cx, 196. 

Horai, 57, 144, 239, 

Hyades, 25, 186. 

Jiyagnis, 147. 

Hyakinthos, 33, 35, 138 e 
seguente. 

Hydra, 30, 41, 42, 133. 

Hylas, 35. 

Hyperboreioi, 141. 

Hyperiòn, 16, 19, 132. 

Hyppolytos, 153. 

Hyria, 45. 

Hyrieus, 24. 


IAHN, 192. 

Iakchos, 198, 212. 

Iambè, 211. 

Ianus, 11. 

Iapetos, 15, 92. 

Iasios, 207. 

Iasòn, 195, 196. 

Iazata, 41. 

Ida, “2, 116, 119. 

ieoos grcuos, 83. 

Ikarios, 186. 

Ilissos, 37. 

Inachos, 37, 92, 164, 165. 

Indra,8; fulmina Surya, 
20; 30, 49, 56; fulmina, 


Indice analitico. 


Vritra, 57; Ahi, 133, 
137; statar, 63; 66, 61; 
ariete, 65, 139; amante 
e bevitore d’ ambrosia, 

72, 183; 73, 86, 104, 115, 
140, 147, 162, 168, 171, 
185, 191, 225, 226, 230. 

Inni vedici, tempo cui ri- 
salgono, 7; loro impor- 
tanza nella mitologia, ©. 

Inò Leukothea, 185, 229. 

Iò, 27, 48, 163, 165. 

Jokastè, 156. 

Iolè, 165. 

Iones WILLIAM, 3. 

Iphigeneia, 158. 

Iris, 31, 65. 

Iside, 165. 

Iumala, 55. 

Iupiter, 5, 55, 602, 63; ter- 
minalis, 07; F'idius, 67; 
Fagutalis, 76; Garanus, 
72. 

Iusti, 159. 

Iriòn, 68, 79, 80, 28, 222, 


K 


Kaanthos, 126. 
Kaubanda, 41, 126. 
Kabeiroi, 93 e seg. 95, 96, 
106, 108. 
Kadmos, 41, 49, 126, 127, 
133, 177, 182, 229. 
Kalliopè, 149, 150. 
Kallistò, 12, 23, 153. 
Kahhvrtngia, 109. 


Kapaneus, 14. 

Karpos, 33. 

Kekrops, 107. 

Kelainò, 25; wsna delle 
Harpyiai, 32. 

Keleos, 211. 

Kelmis, 96. 

Kentauroi, 28, 

Kephalos, 18, 113. 

Kephisos, 37. 

Keramos, 90. 

KERBAKER, 41, 57, 58, 59, 
61, 65, 66, 72, 78, 85, 105, 
146, 147, 148, 159, 168, 
181, 184, 185, 206, 222. 

Kerberos, 30, 219, 220. 

Kères, 220, 239. 

Kétoò, 203, 232. 

Kinyras, 118, 110. 

Kirkè, 233. 

Kleiò, 148. 

Kleitos, 18. 

Klothò, 238, 239. 

Klymenè, 15, 20, 92. 

Korè, 189, 198, 209, 210, 
212. | 

Korònis, 178. 

Kouratis, madre di Skhylla, 
233. 

Kronos, 72 e seg., 95, 97, 
179, 203. 

KugaN, 28, 76, 90, 91, 96, 
100, 101, 104, 123, 124, 
126, 145, 154, 160, 164, 
183, 184, 185, 214. 

Kuhi, 150. 

Kybelè, 96, 204 e seg.; 
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suo culto importato nel- 
VD Attica, 207. 
‘Kyklòpes, 41, 73, 84, 95, 
141, 222. 
Kyknos, 20, 124. 
Kynthos, 152. 


Li 


Labirinto, 195. 

Lachesis, 238, 239. 

Ladòn, 15. 

Latos, 22. 

Lamia, 233. 

Lampadodromia, 90, 103, 
110, 172. 

Lampetiè, 21. 

LANGLOIS, 184, 295. 

Laomedòn, 17, 140, 227 

Lassen, 141, 182, 184. 

Latino, 46. 

LAUER, 100, 128. 

Learchos, 229. 

Lega Achea, T0, 106. 

Lega di Beozia, 7), 

LecGERLOTZ, 177. 

LEIBNITZ, 2. 

Lemno, 95. 

Lenee, feste, 188. 

Leone, 192, 204. 

Lepre, 119, 201. 

Léètò, 129, 130,132, 142,152. 

Leukippos, 140, 178. 

Liceo, monte, 61, 72. 

Licia, 47, 58. 

Linos, 119. 

LoRECK, 158, 21°. 


106. 


Località mitiche, 44. 

Localizzazione de’ miti, 39. 

LOCKE, 3 

Locuste, 145. 

Lucertole, 145. 

Lyaios, 190. 

Lykaòn, 61, 153. 

Lykè, 175. 

Lykourgos, 
182. 


109 e segg, 


M 


M iniziale foguata în gre- 
co, 123, 199. 

Maiè, 25, 160. 

Maira, cagna, 186. 

Mantios, 18. 

Munu, 89, 215, 

Mars, 123. 


| Marsyas, 145, 148 e sesg. 


154, 199, 234, 235. 
Marut, 123, 230. 
Marutas, 30, 49, 66, 

147, 162, 171. 
Masréro, 232. 
Maury, 93, 184. 
MAYER, 77. 

Medeia, 194, 196. 

Meleagros, 30. 

Melia, 93. 

Meliai, 35. 

Molikertès (Palaimòn), 
229. 

Metkart, 299. 

Melograno, 119, 212. 

Melpomenè, 148. 


146, 


Indice analitico. 


Memnòn, 17, 48. 

Mènè, 21. 

Menelaos, 47, 232. 

Menerva, 98. 

Menoitios, 218. 

Mercurius, 163. 

Meropè, 25. 

Metaneira, 211. 

Mètis, 59. 

Midas, 206. 

Mylitta, 11%. 

MILLER, 31. 

Minòs, 157, 192, 193, 196, 
222, 234. 

Minòtauros, 196. 

Minyas, 224. 

Mibòlnir (martello), 88,123, 

Miseno, 230. 

Misteri, 212. 

Mirto, 119. 

Mito, che cosa sia e come 
st formi, 10. 

Mitologia greca confron- 
tata con lu vedica, 9; 
sua origine, 9; suo stu- 
dio impossibile senza 
luiuto della M. compa- 
rata, 14; vuole pren- 
dersi da alcuni come sto- 
riu leggermente altera- 
ta, 39; M. persiana pie- 
gata a storia, 43: M. a 
servizio della storia, 52. 

Mitologi classici, 42. 

Mitra, 11. 

Mnèmosynè, 148. 

Moira, 230, 236, 238. 


Moirai, 57, 230, 238 e seg. 


Montagne mitiche, 27. 

Mosche (in relazione con 
Apollòn), 145. 

MoLLACH, 120. 

MiirLER (D.), 51, 122. 

MiirLer (M.), 7, 13, 16, 19, 
22, 25, 45, 46, 50, 55, 63, 
19, 85, 94, 96, 99, 101, 
1092, 113, 114, 115, 120, 
122, 123, 134, 140, 142, 
150, 160, 170, 173, 214, 
215. 

MiiLLER (0.), 3, 17, 128. 

Mulo, nel mito, 22. 

MyYRIANTHEUS, 90, 100, 
147. 

Myrmidones, 49. 

Myrrha, 118, 119. 


IN 


Natades, 186, 201. 

Narkissos, 36; fiore, 210, 
217. 

Narate (Nvmphai), 36. 

Narada, 28. 

Nemesis, 236, 237, 238. 

Nephelè, 28, 79. 
vèrèides, 116, 230, 231,233. 

Nèreus, 203, 231, 232. 

Nilo, 86. 

Niobè, 142. 

Nisos, 234. 

Notos, 24, 32, 33. 

Nubi, nel mito, 26. 

NvugoAnrtot, 35. 
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Nykteus, 49. 

Nysa, 181, 186, 206. 

Nysèion, 179, 181. 
O 

Odino, 29, 49, 290. 


Odysseus, ‘69, 103, 192, 227, 


284. 

UOgvgès, 102. 

OVidipos, 22, 181. 
Oinomaos, 228. 
Oinopiòn, 24, 197. 
(ilvos, CO Lux, 


Okeanos, 18, 19, 22, 38, 78, 


92, 227, 033, 293%, 239. 
Oky petè, 32. 
Olympos, 174. 
Vuokwra, feste, 1. 


Omonimia, 11; contribui- 
sce a localizzare 1 miti, 


40. 


Oracolo delfico in rela- 


zione con Creta, 136. 
Vperades, (Nymphai), 35. 
Orcithvia, 35,102. 
Orestès, 158. 


Origine natur. dei miti, 6. 
Orion, 17, 23 e seg.; et/- 
mologia, 23; cacciatore, 
23; sua nascita, 24; ra- 
pito dall'aurora, 24; ac- 


cecato, 24, 25, 45, 197. 
Orpheus, 219. 


Nymphai, 28, 34 e segg., 
38, 71, 140, 148, 154, 166, 
179, 185, 200, 201, 234. 


Orsa maggiore, 22, 153. 
Orthros, 30. 

sorti, etimologia, 45, 131. 
"Vero, 199. 

Ospitalità, 69. 

Otos, 125, 141, 149. 
Ouraniè, 149. - 

Ouranos, 55, 113, 202, 204. 
Overbeck, 163. 


P 


Paiéòn, 144. 

Pallas, 199. 

Palma, nel mito, 130. 

Pan, 34, 35, 140, 146, 14°, 
170 e segg.; dio del ven- 
to, 170; ragione che gli 
antichi davansi del suo 
nome, 11; etimologia, 
170; ama Syriàx, 171; 
Èchò, 36, 171; assopito, 
171; suo culto” in Attica, 
172: dio arcade, 172; 
frustato, 172; profeta e 
pastore, 172; ama Pè- 
nelopè, 172; suo aspetto 
zoomorfico, 172, 173; in- 
segue le Nymphat, 172; 
ama Pytis, 173; XLevoets, 
173; ama la luna, 22, 
173; figlio di Kallistò, 
173; evoluzione del suo 
concetto nel tempo po- 
steriore, 174; 201. 

Panatenee, feste 103, 106. 
110, 


Indice analitico. 


Pandia, 22. 

Pandrosos, 107, 108. 

Pandora, 89, 91. 

Pani, 168. 

Panico (timor), 171. 

Pantera, 192. 

Parjanya, 14%. 

Pasiphaè, 119, 196. 

lavone, 82. 

Pègasos, cavallo, 104; sa- 
cerdote, 140. 

Peithò, 119. 

Pelasgos, 203, 224, 228. 

Pèleus, 228, 232. 

Pelias, 47. 

Pelle mitica, 65,147; d’a- 
riete, 65. 

Pelops, 228. 

Pèneios, 37. 

Pènelopè, 112, 153, 172. 

Pentheus, 181. 

Periodo mitico protoaria- 
no, 6. 

Perkunas, 63. 

Persèis, 19. 

Persephonè, 19, 118, 157, 
167, 176, 189, 210 e seg.; 
ratto forse accennato 
nell’ Iliade, 210; etimo- 
logia del nome, 211; la 
sua discesa e il suo ri- 
torno commemorato nei 
misteri, 212; 214, 216, 
217, 219, 234. 

Perseus, 104, 169, 196, 218, 
227. | | 

Pezzi, 3, 238. 


FORESTI. 
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Phaethòn, 12, 18, 20, 113. 

Phaethousa, 21. 

Phaiakes 44, 69. 

Phaidra, 153, 192. 

Phallos, 188. 

Phineus, 181. 

Phlegyas, 124, 125, 173. 

Phobos, 125. . 

Phoibè, 178. 

Pholos, 28. 

Phorbas, 166. 

Phorkys, 203, 232, 233, 234. 

Phoròneus, 90, 92 e seg.; 
nasce dall’ albero cele- 
ste, 93, 94, 108, 142. 

Phòsphoros, 18, 174. 

Phrixos, 79. 

Phthios, 224. 

Pietra inghiottita da Kro- 
nos, 72. 

Pino, 205. 

Pioggia, sua caduta fine 
della impresa eroica, 40, 
133. 

Pitys, 173. 

Plèiades, 23, 25, 160. 

Plèionè, 25. 

PLEwW, 163, 28. 

Ploutos, 207, 239. 

Iavvinoia, 109. 

Podargè, 31, 12. 

Polionimia, 11. 

Polybòtès, 226. 

Polymélè, 166. 

Polymnia, 148. 

Porco, 119. 

Porphyrios, 117. 

17 
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Poseidòn, 9, 24, 40, 45, 81, 
94, 95, 109, 107, 132, 149, 
196, 204, 215, 216, 217, 
223 e seg.; dio del mare, 
abita in Aigai (nell’on- 
de), 223; ‘EQexwvios, 223, 
224; evovxpeiwv, evovuÉ- 
dor, evovoteovos, 223; 
etimologia delnome,223; 
primitivamente dio cele- 
ste, 223, 224; suo culto 
in Tessaglia e in Beo- 
zia, 224; xvavogaitrs, 

224; gvtadutos, yevéotos, 
yevedàeos, 224; trato con- 
tro Hèra, 224; libera 
Amymòn, 224; toey9evs, 
225, 109; évvociyacos, cet 
cixFwyv, 225; yammogos, 
226; metoatos, 226; scon- 
volgimenti geologici nel 
mar Egeo attribuiti a 
Poseidòn, 226; dwuarti- 
ans, 227; epixtvrtos, 227; 
tevoeos, 227; calma il 
mare, 227; trarmos, 228; 
contende ad Athèna il 

| possessodell’ Attica, 228; 
ad Hélios @l possesso 
dell’ istmo di Corinto, 
228; sua sposa, 229; co- 
me se ne innamorò, 230; 
231, 232, 236. 

Pothos, 119. 

Potnia, 47. 

Port, 151, 181, 192, 230. 

Pramantha, 90, 92. 


Indice analitico. 


-_ PI -_- 


PRELLER, 3, 18; 28, 45, 77, 
95, 99, 107, 122, 123, 126, 
132, 142, 151, 155, 158, 
160, 163, 176, 178, 180, 
189, 192, 195, 223, e segg. 

Priamos, 13. 

Priapos, 175. 

Prithivî, 60. 

Prokris, 18, 192. 

Promètheus, 5, 15, 90 e se- 
guenti; venerato con Hè- 
phaistos cui è identico 
nel significato, 90; crea 
il primo uomo, 90, 92; 
veneruto dai vasaî, 90; 
etimologia del nome, 90; 
rapitore del fuoco, 91; 
suo concetto morale po- 
steriore, 91; demone fu- 
nesto, 9L; incatenato al- 
la montagna, 92; civi- 
lizzatore, 92; capostipt- 
te, 82; Kabeiros, 93; 94, 
95, 103, 108, 238. 

Pròteus, 93, 231 e seg. 

Pròtò, 231. 

Psychè, 121. 

Pura, 162, 218. 

Purificazione, 68. 

Puraravas, 122. 

Pishan, 168, 176, 180. 

Pythòn, 41, 42, 126, 132, 
134, 141, 144. 


Q 


Quali concetti i Greci si 
fecero de’ miti, 1. 


Indice analitico. 


Quercia, sacra a Zeus, 76. 
Quattro età (le) d' Esiodo, 
237. 


R 


Ragione per cui la luna 
ha poca importanza 
nella mitologia, 21. 

RAMBAUD (A.), 31. 

Recaranus (Iupiter), 72. 

Legno dell’ombre, 219 e se- 
guenti. 

REINISCH, 47. 

Rhadamanthys, 222. 

Rhea, 72; inganna Kro- 
n0s, 94, 97, 204 e segg.; 
suo culto, 205; Kybelè, 
204 e seg., 207. 

Rifei (monti), 33, 141. 

RincK, 160. 

Riso diabolico, 8î. 

Rita, 56. 

Kolando, 53. 

RoscHER, 28, 77, 100, 104, 
123, 151, 155, 160, 162, 
176, 192, 194, 214. 

RoTH, 55, 66, 214. 

Rudra, 162. 


S 


Sabadios, 206, 184. 
Cabala, 30, 219. 
Sanscrito, sua importan- 
za nella glottologia com- 
parata, 5. 
Saramd,160, 162, 168, 219; 
i figli di Saramà (Sa- 
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rameyau), 30, 32, 160, 
162, 166, 167, 168, 219. 

Saranyà, 214. 

Sarpedòn, 221. 

Satana, 87. 

Satyroi, 35,. 173, 174, 186, 
200, 201. 

SAVELSBERG, 23. 

Savitar, 11. 

SAYCE, 21. 

ScHLEGEL (F.), 3. 

SCHENKL, 25. 

SCHLIEMANN, 8, 103. 

SCHMIDT, 193. 

ScHOBEL, 87. 

SCHOMANN, 40,42, 65, 67,68, 
69, 70, 77, 90, 93, 98, 99, 
117, 132, 135, 136, 145, 
166, 169, 172, 177, 178, 
187, 189, 192, 199, 200, 
213, 213, 216, 230, 236. 

SCHUBART, 173. 

ScHwartz, 100, 135, 
197, 200, 235. 

SCHWENCK, 63, 123, 192. 

Sciro, 46. 

Sciroforie, feste, 109. 

Seilènos, 201, 205, 230, 235. 

Seilènoi, 35, 186, 200, 201 
eseg. 230, 148. 

Seirènes, 234 e seg. 

Scirios, 23, 24. 

Selènè, 16; 21 e seg., 22, 
26, 152. 

Selloi, 76. 

Semelè, 75,177 e seg., 179, 
18I, 185, 197, 


147, 
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Septerie, feste, 42, 137. 

Sermo mythicus, 2. 

Serpente, ucciso dall’ eroe 
solare, 42; 133, 134. 

Sigifredo, 30, 218. 

Sinis, 173. 

Sinîvdéli, 154. 

Sinties, 95. 

Sisyphos, 222. 

Skamandros, 36. 

Skylla, 233, 234. 

Smyrna, 118. 

Soggiorno de’ morti al di 
là dei mari o nelle vi- 
scere della terra, 218. 

Sogni, 168. 

Soma, 73, 74, 87, 94, 182 
e seg., 185, 191, 198. 
Sonne, 17, 113, 115, 179, 

211. 

Sorcio (in relazione con 

_  Apollòn), 145. 

Sparviero celeste, 87, 104. 

Sperchios, 36. 

Stalla mitica, 27, 46. 

Staphylos, 187. 

Steropè, 25, 73, 89. 

Stigia palude, 96, 220. 

StoLL, 122, 194. 

Xvvozia, 110. 

Surya, 11, 20. 

Cushna, 20, 125. 

Syrix, 140, 171. 


ID 


Talete, 38. 
Targelie, feste, 138, 


Indice analitico. 


Tartaros, 222, 227. 

Tauria, festa, 227. 

Telchines, 94 e scg., 96, 
106, 108. 

Tèlemachos, 103, 104. 

Terpsichorè, 148. 

Terra (divinità), 202 e se- 
guenti. 

Tesmoforie, feste, 209. 

Tèthys, 38, 179, 232, 233. 

Thaleia, 148. 

Thanatos, 221. 

Thaumas, 31, 203, 238. 

Themis, 56, 57, 131, 203, 
238. 

Thèseus, 46, 47, 68, 110, 
117, 136, 159, 164, 173, 
192, 193, 194, 195, 196, 
197, 219, 227, 228. 

Thetis, 23, 78, 81, 88, 179. 

Thoòsa, 232. 

Thor, 63, 88. 

Thot, 170. 

Thyiades, 199. 

Tigre, 192. 

Titènes, 73, 81, 104, 171, 
198, 222. 

Titenidie, feste, 155. 

Tithònos, 17. 

Tityos, 222. 

Toro, 158, 164, 192, 227. 

TREZZA, 176. 

Tridente, 225. 

Triopas, 208. 

Ttriptolemos, 208, 222. 

Trita, 101, 230. 

Tritòn fiume, 102; divi» 


Indice analitico. 


nità, 101, 102, 229, 230, 
231, 231. 
Tritònes, 116, 227, 230. 
Tritopatores, 101. 
Trofei, uso, 67. 
Trophònios, 135. 
Tròs, 80. 
Tychè, 236, 239. 
Typbaòn, 9, 28, 29, 30, e 
seg., 42, 74, 81, 87, 95, 
134. 
Tvashtar, 85, 86, 89, 94, 
95. 133, 215. 


U 


Unità delle lingue indo- 
europee, 4. 

Urvaci, 122. 

Ushas, 16, 100. 

Uttarakuru, 141. 


v 


Vucche celesti, 20 e seg. 
140, 161. 

Vana (flauto indiano), 
146, 162. 

VANICEK (A.), 4, 18, 26, 
77,99, 107, 115, 122, 157, 
192, 198, 201, 211, 214, 
223, 238. 

Varuna,8; significato del 
suo nome, 55; Dharma- 
pati, Satyadharman,56; 
saggio consiyliere, 51; 
crea la preghiera, 58; 
Svadhaman, urucansa, 
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samra), 58; sapientissi- 
mo, 99: libera dall a- 
ghas, 60; 61, 62; anti- 
chissimo dio, 66; gran 
signore delle acque, 1, 
12, 18, 85. 

ata, 230. 

Vayu, 32, 230. 

Venti, 30 e segg. 

Vento, musico,30, 146, 162, 
235. 

Venus, libitina, 106. 

Verga magica, 168. 

Vesta, 97, 101. 

Vico, 2. 

Vino, sua introduzione, 
nella Tracia, 182. 

ViTET, 53. 

Vivasvat, 215. 

Vritra, 30, 57, 133, 168, 
215. 

VI 

Weber, 154, 204, 219. 

WELCKER, 3, D4, 77, 93, 99, 
122, 123, 128, 151, 160, 
164, 177, 179, 1859, 192, 
230, 231. 

WINDISCHMANN, 159. 

WoLF, 2. 

vw 
Yuma, 167, 219. 


x 
Xanthos, 36, 
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Z 


Zephyros, 31, 32, 33, 114, 
120. 
Zeus, 5, 9, 11, 13, 17; ful- 
mina Phaethòn, 20; 22, 
23, 24, 25, 27, 30, 32, 38, 
44, 00, 54 e segg.; ovoa- 
vos, dd; etimologia del 
suo nome, D5, 56; puoga- 
yétns, DI, 239; xhaguos, 
57; Bovdatos, «yogatos, 57 ; 
padre delle preghiere, 
58; vr atos, Uyeotos, 08; 
pacidets, 98; UNTLETNS, 
vratos unotwo, 59; abita- 
tor dell’etere, 59; evave- 
uos, 99; Zeus - Ouranos- 
Varuna, 55-60; z@rno, 
yevetno, 60; da lui pro- 
cede ogni bene eognima- 
le, 60; «Aegixazos, 60, 68: 
‘ venerato sulle cime delle 
montagne, 61; Vero 
61, 75; Aeqvorcos, 62 
Ker aunos, 63; sd 
7106, dpugocuétrg, 63; ve- 
gelnyeoetns, PETRA 
ciyiogos, 64; ixuatos, 64; 
vewoyos, 64; Felyavos, 
a 65, 192; suucetrs, 
2,65; o puechiy10s, 65, 213, 
68: otgLos, ci 90108, 69; 
cYITOO, 66; r0onaîog, 
or hugutos, otgrittos, Goo 
11705, coecos, 67; «tHotos, 


———— 


Èpéottos, Égxelos, 00405, 
67; :riotuos, Opxtos, 67; 
ixéot0s, xedeootos, Ebreo” 
otrguos, 67; *QUNOTOG, 
68; pUEros, 68; cwTro, 68; 
TLLLW90S, 68; ZIA yo 
undeos, 1Éhetog, 68, 69; 
Sévios, 69; Piùcos, état- 
getos, 69; poctosos, 710° 
heevs, 70; ouapeos, 70; 
ouodwros, 71; ARSOIITUOE 
11; Flevdeoro, 71, 239; 
carattere contradditorio 
di Zeus, 71; nutrito 
dalle acque, T1; balza 
Kronos dal trono, "2; 
combatte contro i Gi- 
gantes, contro i Titè- 
nes, 73; combatte Ti- 
phaòn, 74; fulmina Ka- 
paneus, 14: sue spose, 
74; axoatos, T5: GAvVUTLOS, 
715; Idaios, 75: Bayatos, 
75: pelasgico, dodoneo, 
75; vatos, 75; 78, 80, 8I, 
82, 83, 86, 87, 89, 91, 99, 
100, 101, 102, 104, 105, 
106, 113, 118, 120, 123, 
130, 131, 141, 142, 144, 
148, 152, 153, 160, 161, 
162, 168, 171, 177, 178, 
185, 191, 192, 199, 203, 
204, 210, 211, 216; g90- 
veos, 217; 225, 232, 236. 


Zio, 63, 55. 


et 


ERRATA-CORRIGE 


Pag. 2 riga 29 mithicus 

gi. 12 à 16 Kallistos 

n 13-122 in nota Essai 

i «db e usaso 

s 17 riga 4 Heòsforos 

sn 190% 1 ‘Iregiwy 

a DI. 7 Arctouros 

n 29 e 6 onee 

s SI ” 33 arpie 

n 35 n 5 Nvugodentoe 

n 37» 22 Achèlòios 

s 39 innota mithology...arian 

n BI a mithologie 

s 55 riga 81 Zets 

e altrove 

n 66 riga 14 8svdrdg 

n 8L n 7 ragioni 

;. — S1 n 27 Briareos 

sn 81°» 3 Illiade 

e altrove 

s 92 riga , 9egliè anco illoro ge- 
neratore, 

n 97 & 24 Estia 

n 103, 15 Telemachos 

n 116 E 6 Tritones 

n 17 » 33 Militta 

n 117 n 23 del 

n 119 n 81 Pasiphaès 

no 125 P 1 Ares 

n 124 n  19ifigli suoi, Diomèdéès 
... umana, Phle» 
gyas 

n 131 ” 1 Themi 

n 131 n 18 Apollo 

n 133, 384 Hèraclès 

n 133 » 382 La dea Arcadia 

n 160, 17 Ermès 

n 160 » 26 Pleiades 


mythicus 
Kallistò 

Essais 

usato 
Heòsphoros 
‘Frrepiwr 
Arktouros 
onde 

Harpyiai 
NvugoAnato( 
Achelòdios 
mythology... aryan 
mythologie 


Zevs 


8vardj 

ragione 

Briareòs 

Iliade; così pure ove si 
trovi l’abbreviaz. I//. 
correggasi //. 

egli ne è anco il gene- 
ratore, 

Hestia 

Tèlemachos 

Tritònes 

Mylitta 

dal 

Pasiphaè 

Arès 

dei figli suoi, Diomèdès 
+... umana, è una per: 
sonificazione del mar 
burrascoso, Phlegyas 

Themis 

Apollòn 

Hèraklès 

I Arcadia 

Hermès 

Plèiades 
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ss ss ss 33 si 3 * 


167 
167 
172 
174 
175 
175 
179 
191 
196 
199 
215 
222 
232 
2:33 


riga 


1 ” 
in nota 
riga 


n 


ti % 


Errata-corrige. 

5 Aidès Aides 
16 Wogotoutos WuyYoaTournais 
30 Penelope Péènelopè 
22 Pane Pan e 
27 ristretti istretti 
31 Dyonisos Dionys03 
116 Nysèios Nysèion 

Ausfiirliches Ausfiihrliches 
22 Minotauros Minòtauros 

18 Dioniso Dionysos 
25 Ariòn Areiòn 
15 Radamantbys Rhadamanty3s 
17 Hèraclès Hèraklès 
25 Krataeis Krataiis 
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LIBRAIO-EDITORE DELLA REAL CASA 
MILANO 


ELENCO COMPLETO 


DEI 


ANUALI HOEPLI | 


I PUBBLICATI SINO AL 1894 


| 
M 


La collezione dei MANUALI HoFEPLI, iniziata col fine di 
popolarizzare i principii delle Scienze, delle Lettere e delle 
Arti, deve il suo grandissimo successo al concorso dei più 
autorevoli scienziati d'Italia, ed ha ormai conseguito, mercè 
la sua eccezionale diffusione, uno sviluppo di più che tre- 
cento volumi, onde dovette essere classificata per serie, 
come segue: 


SERIE SCIENTIFICA, LETTERARIA, 


GIURIDICA E LINGUISTICA 
(a L. 1,50 il volume) 


pei MANUALI che trattano delle scienze e degli studi letterari 


SERIE PRATICA 


(a L. 2 il volume) 


pei MANUALI che trattano delle îndustrie manifatturiere e 
egli argomenti che si riferiscono alla vita pratica. 


SERIE ARTISTICA 
(a L. 2 il volume) 


pei MANUALI che trattano delle arti e delle industrie arti- 
stiche nella loro storia e nelle loro applicazioni pratiche. 


SERIE SPECIALE 


pei MANUALI che si riferiscono a qualsiasi argomento, 
ma che per la mole e per la straordinaria abbondanza di 
incisioni, non potevano essere classificati in 
una delle serie suddette, a prezzo determinato. 


n 


n  "w___r_—_t0___t‘n@e(——= IGN 


MILANO, TIRILOMBAROAEIOR'\CSCURLA 


ELENCO COMPLETO DEI MANUALI HOEPLI 


PUBBLICATI SINO AL 1894 


—_)_ tt 


Acque (Manuale delle) mineraii e luoghi di cura 
del Regno d’ Italia, di Lurei TroLi. (In lavoro). 

— (Vedi, Assistenza — Igiene — Soccorst). o — 

Adulterazione e falsificazione degii alimenti, del 
Dott. Prof. L. GaBBA, di 096. VIII-2I2. . . . 0 

Agricoltura. (Vedi Analisi del vino — Animali da 
cortile — Apicoltura — Bachi da seta — Bestiame 
— Chimica agraria — Colombi — Coltivazione, ecc., 
delle piante tessili — Contabilità agraria — Eco- 

nomia dei fabbricati rurali — Enologia — Estimo 
— Frumento e Mais — Frutticoltura — Funghi — 
Igiene veterinaria — Insetti nocivi — Insetti utili 
— Latte, cacio e burro — Macchine agricole — Ma- 
lattie crittogamiche — Malattie dei vini — Olivo — 
Orticoltura — Piante e fiori — Piante industriali 
— Pollicoltura — Pomologia artificiale — Prato — 
Selvicoltura — Tartufi — Uva passa — Vino — Vi- 
ticoltura — Zootecnia), 

Agronomia, del Prof. F. CAREGA DI MURICCE, 2° ed., 
di pag. vI-200. 


L. 


Algebra complementare, di PivcaeRLE. Parte L i 


nalisi algebrica, di pag. viri-174. . . 


— Parte II. Teoria delle equazioni, di pag. 1v-170 con i 


4 incisioni nel testo . 


Algebra elementare, del Prof. S. PINCHERLE, 4° ed.. i 


di pag. VIrI-210 . 


(I 


Alimentazione, di G. STRAFFORELLO, di pag. ‘vin-122. 2—- 


Alimenti. (Vedi Adulterazione — Conserve — Pani- 
azione). 


Cc 
Alpi (Le), di J. Bax, trad. di I Cremona, pag. vi-120. 1 50 


— (Vedi Dizionario alpino — Prealpi bergamasche). 
Amministrazione pubblica. (Vedi Diritto ammini- 
strativo — Catasto italiano — Codice doganale — 
Contabilità comunale — Imposte dirette — Legge 
esa — Ricchezza mobile — Contabilità dello 
ato). 
Aualisi algebrica. (Vedi Algebra complementare). 


AI 
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L. c. 

Analisi del vino, ad uso dei chimici e dei legali, del 
Dott. M. BaRTH, con pref. del Dott. I. Nessler, trad. 
del Prof. D. F. C. Comboni, di pag. 142 con 7 incis. 2 — 

— (Vedi Cantiniere — Cognac — Enologia — Malattie 
dei vini — Vino — Viticoltura). 

Anatomia e fisiologia comparata, del Prof. R.BESTA. 

(In lavoro). . 

— (Vedi Fisiologia — Imbalsamatore — Insetti — 
Protistologia — Zoologia). 

Anatomia pittorica, di A. LOMBARDINI, pag. vI-118 
CON IMCeIsioni<,. i aa e e e ga 

Animali (Gli) parassiti dell’uomo, del Prof. F. MER- 
CANTI. (In lavoro). . 

Animali da cortile, del Prof. P. BONIZZI, di pag. XIV- 

238 con 89 incisioni... LL... 00 2 

— (Vedi Bestiame — Colombi — Pollicoltura). 

Antichità private del romani, del Prot. W. Kopp, 
trad. del Prof N. Moreschi, 2° ediz., di pag. xII-130. 1 50 

— (Vedi Archeologia dell’arte). i 

Antropologia, del Prof. G. CANESTRINI, 2° ediz., ri- 

._ veduta cd ampliata, di pag. viri-232, con 23 incisioni. 1 50 
Apicoltura razionale, del Prof. G. CANESTRINI, 2* 
edizione riveduta di pag. virr-176, con 32 incisioni .2 — 

Apprestamento delle fibre tessili. (Vedi Filatura). 

Arabo volgare (Manuale di), di DE STERLICH e DIB 
KHappasa, Raccolta di 1200 vocaboli e 600 frasi più 
usuali, di pas. 143, con 8 tavole... .... + 

Araldica ((?rammatica), di F. TRIBOLATI, 3° ediz., di 
pag. virr-12%, con 98 inc. e un'appendice sulle “ Livree,. 2 50 

Archeologia dell’arte, del Prof. I. GENTILE: 

Parte I. Storia dell’arte greca testo, 2° ed., p. x11-226. 2 — — 

» Atlante per l’opera sudd. di 149 tavole, indice. 4 — 

Parte IL Storia dell’arte etrusca e romana, testo, 

2° ediz., di pag. IV-23. . ._... °°... 2 

Parte IL Atlante per l'opera sudd.di 79 tavole,indice. 2 — 
Architettura italiana, dell'’Arch. A. MELANI, 2 vol., 

di P XVIII-214 6 xII-266, con 46 tav. e 113 fig., 2° ediz. 6 — 
. Architettura Pelasgica, Etrusca, Italo-Greca e 
Romana. 

II. Architettura Medioevale, fino alla Contemporanea. 
Aritmetica pratica, del Prof. F. PANIZZA. (In lavoro). 
Aritmetica razionale, del Prof. Dott. F. PANIZZA, 

2° ediz., pag. XII-210. .0. 6060006 006000 1 

Armonia, del Prof. C. PoLLInI. (In lavoro). 

— (Vedi Cantante - Musica - Pianista - Strumentazione). 

Arte dei dire (L’), del Prot. D. FERRARI, 2* ediz., 
corretta ed ampliata, di pag. xvI-190. . . +. 

— (Vedi Rettorica — Ritmica — Stilistica). 
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Arte mallitare. (Vedi Storia dell’). 

Arte mineraria, dell'Ing. Prof. V. ZoPPETTI, di pa- 
gine Iv-182, con 112 figure in 14 tavole. Pop 

Arte greca, etrusca e romana. (Vedi Archeologia 
dell’arte). 

Arti (Le) grafiche fotomeccaniche. Zincotipia, 
RS ag liografia, Fototipia, Fotolitografia, Foto- 
silogratia, Tipofotografia, ecce., secondo i metodi più 
recenti, dei grandi maestri nell'arte: ALBERT, AN- 
GERER, CRONENBERG, EDER, GILLOT, HUSNIK, KOFAHL, 
MonET, PorrEvin, Roux, TURATI, ecc.. con un cenno 
storico sulle arti grafiche e un Dizionarietto tecnico ; 
pag. Iv-176 con 9 tavole illustrate. . . ..... 

— (VW. Dizion. Fotografico — Fotografia dei colori — 
Fotografia per dilettanti — Ricettario RT, 

Arti. (Vedi Anatomia pittorica — Archeologia dell'arte 
— Architettura — Decorazione — Disegno — Pit- 
tura — Scoltura). di 

Asfalto (L°), fabbricazione - applicazione, dell'Ing. E. RI- 
GHETTI, con 22 incisioni, di pag. vIII-152 . . . 


Assicurazione sulla vita, di (). PAGANI, pag. vi-152. 1 50 


Assistenza degli infermi nell’Ospedale ed in fa- 
miglia, del Dott. C. CALLIANO, di pag. xxIv-448, 
con 7 tavole . Li nie a el n 

— (V. Acque minerali — Igiene — Soccorsi d'urgenza). 

Assonometria. (Vedi Disegno assonometrico). 

Astronomia, di I. N. LOCKYER, tradotta cd in parte 
rifatta da E. SERGENT e riveduta da G. V. SCHIAPA- 
RELLI, 3° ediz., di pag. vI-156, con 44 incisioni. . 

— (Vedi Graviîtazione — Spettroscopia). 

Atlante geografico-storico dell’Italia, del Dott. G. 


GAROLLO, 24 carte, 76 pag. di testo e un’ Appendice. 2 — 


— (Vedi Dizionario geografico — Esercizi geografici 
— Geografia — Prontuario di Geografia). 

Atlante geografico universale, di KIEPERT, con no- 
tizie geogratiche e statistiche del Dott. G. GAROLLO, 


8° ediz. (dalla 70000 alla 80000 copia), 25 carte, 88 pa- ù 


cine di testo. LL LL + 00000 
Atmosfera. (V. Climatologia - Igroscopi - Meteorologia). 
Atti notarili. (Vedi Notaro — Testamenti). 
Attrezzatura, manovra delle navi e segnalazioni 

marittime, di Y°. IMPERATO, con molte incisioni. (In 

lavoro). 
— (Vedi Ingegnere navale — Macchinista navale). 
Autotipia. (Vedi Arti Grafiche). 
Bachi da seta, del Prof. T. NENCI, di pag. vI-276, 

2% ediz., con 41 incisioni e 2 tavole . ....., 
— (Vedi Industria della seta — Tintura della seta). 


» C. 
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Batteriologia, dei Proff. G. e R. CORTEI L De 
gine vi-240 con 29 illustrazioni. . . . 
— (Vedi SEICOSCOLRO) 
Bestiame (1) e l'agricoltura în Italia, del Prof, F. 
ALBERTI, di pag. vIri-312, con 22 zincotipie . . 
— (Vedi Agricoltura). 

Riancheria. (Vedi Disegno, taglio e confezione di). 
Bibliografia, di G. OTTINO, 2* ediz., riveduta di pa- 
gine vi-166, con 17 incisioni . .. +... +. 

— (Vedi Dizionario bibliografico). 

Bibliotecario (Manuale del), di PeTzHOLDT, tradu- 
zione di G. Braci. (In i | 
Borsa (0peraz. di). (Vedi Valori pubblici — Debito 

pubblico). 
Botanica, del Prof. I. D. HookKER. traduz. del Prof. N. 


S 


Pepicino, 4° ediz.. di pag. xIv-134, con 68 incisioni. 1 50 


Barro. (Vedi Latte). 
Cacciatore (Manuale del), di G. FRANcESCHI, di pa- 


gine vIrI-268, con 10 tavole e 14 incisioni nel testo. 2 50 


Calligrafia (Manuale di). Cenno storico, cifro nume- 
riche, materiale adoperato per la scrittura e metodo 
d' insegnamento, con_50 tavole di modelli dei principali 
caratteri conformi ai prozrammi governativi del Lro- 
ti R. PERCcOSSI, con 35 tac-simili di scritture. (In 
av 

Caloriferi. (Vodi Riscaldamento). 

Candele. (Vedi Corpi grassi e Fabb. di Candele). 

Cantante (Manuale del), di L. I ASELIGEL, di pa- 
gine xII-1:32 

Cantiniere. Lavori di cantina mese per mese, dell’ 'Inge- 


($ 


> 


gnere A. StRUCcCHI, di pag. vIII-172 con :3) incisioni. 2 — 


— (Vedi Analisi del viho — Cognac — Enologia — 
| Malattie del vino — Vino — Viticoltura). 

Cartografia (Manuale teorico-pratico della), con un 
sunto sulla storia della Cartogratia, del Prof, E. GEL- 
CICH, con 35 illustrazioni. (In “lavoro). 
— (Vedi Disegno topogr afico). 

Caseifici o, di L. MANETTI, 2? ediz., completamente ri- 
fatta dal Prof. SARTORI, di pag. IV-212, con 34 incis. 
=. Adulterazione degli alimenti — Latte, burro, 
cacio 

ro (Il nuovo) italiano, deli'Avv. E. Bruni, di 

ag. XII-346, vol. doppio. A 

Cavallo (Manuale del), del Ten. Colonnello C. "Vot- 
PINI, di pag. Iv-200) con illustrazioni e 8 tavole. 

Celerimensura (Manuale pratico di), e tavole loga- 
ritmiche a quattro decimali dell' Ing. F. HORCESSL 
di pag. vIi-145 con 29 incisioni . ... 


9 


fund 


o fi 


— 


— 
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Lc. 
Celerimensura (Manuale e tavole di), dell'Ing. G. Or- 
LANDI, di pag. 1200 con un quadro generale d ‘interpolaz. 8— 
— (V. Cartografia — Compensazione degli errori — Di- . 
segno topografico — Geometria pratica — Telemetria). 
Ceralacche. (Vedi Vernici). 
Cereali. (Vedi Frumento e Mais — Panificazione). 
Chimica, del Prof. H. E. Roscor, traduzione del 
Prof. A. PAVESI, di pag. vi-124, con 836 incisioni, 4° 
edizione . 50 
Chimica agraria, del Dott. A. Apucco, di p. vin-38. 2 50 
— (Vedi Concimazione). 
Chimico (Manuale del) e dell’ industriale, ad uso 
dei Chimici analitici e tecnici, degli industriali, ecc., 
del Dott. Prof. L. (ABBA, di pag. xII1-354. «D= 
Ciclista (Manuale del), di A. ALANTE, riccamente 
‘illustrato. (In lavoro). 
Ciimatologia, di L. DE MARCHI, p. x-204, con 6 carte 1 50 
— (Veili Igroscopî — Meteorologia —_ Sismologia). 
Codi ce doganale italiano con commento e note, 
dell'Avv. E. Bruni. (In lavoro). 
— (V. Amministrazione RA Trasporti e tariffe). 
Cognac (Fabbricazione del) e dello spirito di vino 
e distillazione deile fecce e delie vinacce, di 
Dar Praz-DI Prato, di pag. x-168, con 37 incisioni. 2 — 
Colombi domestici e colombicoltura, del Prof. P. 
BoxIzzi, di pag. vI-210, con 29 incisioni . ... .2— 
— (Vedi Animali da cortile — Pollicoltura). 
Colombo C. (Vedi Cristoforo Colombo). 
Colori e la pittura (La scienza dei), del Prof. L. GUAITA, 
di pae. 248. 
Colori e vernici, di G. GORINI, 8° ed., di pag. rv-184. 2_ — 
(Vedi Fotogr afia — Luce e colori — Vernici). 
Cellivazione ed industrie delle piante tessili, 
ropriamente dette e di quelle che danno materia per 
ae ci, lavori d'intreccio, sparteria, spazzole, scope, 
carta, ece., coll'aggiunta di un Dizionario delle piante 
ed industrie tessili, di oltre 3000 voci, del Prof. Ai 
SAVORGNAN D'Osoppo, di pag. xt1-476, con 72 incis. 5 — 
— (Vedi FWatura — Piante industriali). 
Compensazione degli errori con speciale applica- 
zione ai rilievi reodetici, di F. CROTTI, 1v-160. 2 — 
Computisteria, del Prof. V. GITTI, vol. E Gompatà 
steria commerciale, 32 ediz., di pag. vi-168. 
— Vol, IL. Computisteria finanziaria, di pag. ‘vini-156. 1 50 
Computisteria Sarazia; del Prof, 3 ETRI, di pa- 
gine VI- 212. 
— Vedi Contabilità — Ragioneria — Logismografia 
— Scritture d'affari). 
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Concia delle pelii, di G. GoRINI, 2° ediz., di p. 150. "iù — 
Concimazione, del Prof. FuwaRo (In lavoro). 
— (Vedi Chimica agraria). 
Confezione di biancheria. (Vedi Disegno, taglio e). 
Conserve alimentari, di G. GORINI, 2° ediz., di p. 161.2 — 
— (Vedi Adulterazione — Alimentazione — Latte, tro 
e cacio — Panificazione). 
Contabilità comunale, secondo le nuove disposizioni , 
Selo e regolamentari (Testo urico 10 febbraio 1889 
Decreto 6 6 luglio 1890, del TI0E A. De Brun, a 


di i pae: VIII-2 
edi Diritto amministrativo --- | Legge comunale) 
Comebiittà generano dello Stato, dell'Avv. E. 


PRON pag. xIt+22 (vol. doppio) . . +3 
V. Computisteria “a — Ragioneria — Logismografia) 
Pb rassi e stearineria, dell'Ing. MARAZZA. 


— (Vedi Industria stearica). 

Correttore e compositore tipografo. (Vedi Tipo- 
grafia). 

Corse (1Dizionario termini delle), del T. Col. C. VoLPINI. 1 — 

— (Vedi Cavallo). 

Costituzione di tuttl gli Stati. (Vedi Ordinamento). 

Cristallografia geometrica, fisica e chimica ap- 
plicata al minerali, del Prof. È, SANSONI, di p. XVI-368, 
con 284 incisioni nel testo (vol. doppio). . ... _.3 — 

— (Vedi Mzneralogia). 

Cristoforo Colombo, di V. BELLIO, con Da inc., di 
pag. Iv-136. . $ 

Cronoiogia. (Vedi Storia e Cronologia). 

Cubatura. Pr ntuario per la cubatura dei legnami, di G. 
BELLUOMINI, 2° ediz. aumentata e corretta, di pag. 204. 2 50 

— (Vedi Falegname ed ebanista). 

Curve. Manuale pel tracciamento delle curve delle Fer- 
rovie e Strade carrettiere di G. H. KR6HNKE, traduz. 
dell' ing: L. NE 2* ediz., di pag. 164, con 1 tav. 2 50 

Dante, di (+. A. SCARTAZZINI, 2 vol., di pag. virr-139 e 
1v-147: I. Vita di Dante. — ILL Opere di Dante. .3 — 

Debito (1) pubblico italiano ele regole e i modi or 
le operazioni sui titoli che lo rappresentano, di F. 

ZONI, di pag. VIII-376 (vol. doppio). . .3 —_ 
— (Vedi Imposte dirette — Interesse e sconto — - Ric- 
© chezza mobile — Valori pubblici). 

Decorazione e industrie artistiche, con una intro- 
duzione sulle industrie artist. nazionali, dell’Arch. A. 
MELANI, 2 vol.. di complessive pag. xx-460, con 118 incis. 6 — 

Digesto (Il), di C. FERRINI, di pag. 1v-134. . 150 

Dinamica elementare, del Dott, C. CATTANEO, di 

pag: vII-146, con 25 figure <> ...;l + è 
(Vedi Termodinamica). 
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| Diplomatica, del Prof. L. ZDEKAUER. (In lavoro). , 
Diritti e doveri del cittadini, secondo le Istituzioni 


dello Stato, per uso delle pubbliche scuole, del Prof. D. is 


MAFFIOLI, 8° ed., di pag. XVI-206. . . ,,. . +.» 
Diritto amministrativo giusta 1 programmi governa- 
tivi, ad uso degli Istituti tecnici, del Prof. G. LoRIs, 
2* edizione. di pag. xVi-420 (volume doppio) . ._ . - 
Diritto civile italiano, del Prof: C. ALBICINI, di pa- 
gine vIn-128 0... Lee ee 
Diritto commerciale. (Vedi Mandato). | 
Diritto comunale e provinciale, di MazzoccoLo. 
(Vedi Legge comunale e TIA 
Diritto costituzionale, di 


xII-472 (volume doppio)... . 0... 
Diritto internazionaie privato, dell'Avv. Prof. F.P. 
ContUZZI, di pag. xVI-392 (volume doppio) 
Diritto internazionale pubblico, dell’ 
Contuzzi, di pag. x11-320 (volume doppio). 


L. 


Cc. 


150 


VV. Prof. F. P. 
3 


F. P. ContuzzI, p. x11-320. 1 50 
Diritto ecclesiastico, del Dott. C. OLMO, di pagine ù 


Diritto penale, dell'Avv. A. STOPPATO, di p. viti-192. i 50 


mento, del Prof. C. Borro, 3° ed. di p. 1v-206, con 61 silog. 2 — 


Diritto romano, del Prof. C. FERRINI, di pag. viri-132. 
Disegno. I principii del Disegno e gli stili dell'Orna- 


Disegno assonometrico, del Prof. PAOLONI, con 21 
tavole e figure nel testo. (In lavoro). 

Disegno geometrico, del Prof. A. ANTILLI, con 26 
tavole e tigure nel testo. (In lavoro). 


Disegno topografico, del Capitano G. BERTELLI, di iù 


pas. vi-136, con 12 tavole e 10 incisioni . . . + 
— (Vedi Cartografia). . bla; 
Disegno, taglio e confezione di biancheria (Ma- 

nuale teorico pratico di), di E. BonETTI. (In lavoro). 
Disinfezione., (Vedi Infezione). 
Dizionario aipino italiano. Parte 1°: Vette e valichi 

italiani, dell'Ing. E. BIenAMI-SoRMANI. — Parte 22: 

Valli lombarde e limitrofe alla Lombardia, dell'Ing. C. 

ScoLARI, di pag. XXII-510 . . . . » tute 
— (Vedi A/pi e Birenlpi bergamasche). 
Dizionario della lingna dei Gaila (Oromonica). 

(Vedi Grammatica). 


Dizionario bibliografico, di C. ARLÌA, di pag. 100. 1 50 


Dizionario fotografico ad uso dei dilettanti e profes- 
sionisti, contenente oltre 1500 voci in 4 lingue, nonchè 
500 sinonimi e 600 formule del Dott. LUIGI GIoPPI, 


di pag. vIri-600 con 95 incis. e 10 tavole fuorì testo. 7 50 


— (Vedi Arti grafiche fotomeccaniche — Fotografia per 
. dilettanti — Ricettario fotografico). 
Dizionario geografico nniversale, del Dott. G. GA- 


ROLLO, 3° edizione, di pag. vI-032 a due colonne . . 6 50 
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Dizionario italiano. (Vedi Vocabolario italiano). 

Dizionario itatiano e Volapiuk, di C. MATTEI. (Vedi 
Volapiik). 

Dizionario universaie delle lingue itallana, te- 
desca, inglese e' francese, disposto in un unico 
alfabeto, 1 vol. di pag. 1200... _. .... è... 

Dogane. (Vedi Codice doganale — Trasporti). 

Dottrina popolare, in 4 lingue. (Italiana, Francese, 
Inglese e Tedesca). Motti popolari, frasi commerciali e 


proverbi, raccolti da G. SESSA, 2° ediz., di pae. rv-212. 2 — 


Economia dei fabbricati rurali, di V. NICCOLI, di 


“pag. VI-192. 20.0... eee 
Economia politica, del Prof. W. S. JEvoNSs, traduz. 


del Prof. L. Cossa, 3* ed., riveduta, di pag. x1v-174. 1 50 


— (Vedi Scienza delle finanze). 


Elettricista (Manuale dell’), di G. CoLomBo e R. FER- i 


RINI, di pag. vIIr-204-H con 40 incisioni . . . + 
— (Vedi Illuminazione — Telefono — Telegrafia). 
Elettricità, del Prof. FLEEMING JENKIN, traduz. del 


—- 


Prof. R. FerrINI, di pag. viri-180, con 32 incisioni. 1 50 


— (Vedi Magnetismo — Unità assolute). 
Elettrollsl. (Vedi Galvanoplastica). 
Elettrotipia. (Vedi Gal/vanoplastica). 
Ellografia. (Vedi Arti grafiche). 


Enciclopedia Hioepli (Piccola), in 2 volumi di oltre. 


3000 pag. di 110 righe per ogni pagina. (In lavoro). 
Associazione all'opera completa (18 fase. a L. 1) . . 
Energla fisica, di RR. FERRINI, di pag. vI-108, con 16 
Incisionile. <a sc dè è «fé e ele ce e 
Enologia, precetti ad uso degli enologi italiani, del 


Prof, O. OTTAVI, 2* ediz., riveduta e ampliata da A. , 


STRUCCHI, di pag. xI1-194, con 21 incisioni . 
— (Vedi Analisi del vino — Cantiniere — Cognac — 
Malattie dei vini. — Vino — Viticoltura). 


. 


. dd 


Equazioni (‘l'eoria delle), del Prof. S. PINCHERLE, di i 


Pag. xI1-170, con 4 incisioni . . 

— (Vedi A/gebra complementare). 

Errori e pregludizi volgari, confutati colla scorta 
della scienza e del raziocinio da G. STRAFFORELLO, 
di-pae:Iv-100. +00, è e Re de n 

Esercizi geografici e quesiti, di L. Hucurs, sul- 
PATtiIante di R. Kiepert, 2° ediz., di pag. 76. 

Esercizi, lettere e vocabolario della iingua te- 
desca a compimento della grammatica tedesca, 
del Prof. G. ADLER. (In lavoro). 

— (Vedi Grammatica tedesca — Letteratura). 

Estetica, del Prof. M. HyLo. (In lavoro). 

— (Vedi Fosofia). 


= 


10 Elenco completo dei Manuali Hoepli. 


Estimo rurale, di F. CAREGA DI Va p. vi-164. a — 
— (Vedi Agronomia — Dis topografi co — Eco- 
nomia dei fabbricati rurali — Geometria pratica). 

Etica, del Prof. L. FrIso. (In lavoro). 

— (Vedi Flosofia). 

Etuografia, del Prof. B. MALFATTI, 2° sua aiar 
mente rifusa, di pag. vI-200 . Fon 

Fabbricati rurali. (Vedi Economia dei). 

Fabbro. (Vedi Operaio). 

Falegname ed ebanista. Natura dei leg nami, maniera 
‘di conservarli, prepararli, colorirli e verniciarli, loro 
cubatura, di G. BELLUOMINI, pag. x-138, con 49 inc, 2 — 

— (Vedi Cubatura dei legnamt). 

Falsificazione degli alimenti. (Vedi Adulterazione). 

Farmacista (Manuale del), del Dott. P. E. ALESSANDRI, 

di pag. xII-628, con 138 tav. e 80 Incisioni originali. 6 50 

Ferrovie. (Vedi Trasporti). 

Filatura. Manuale di filatura, tessitura . lavor .zione 
meccanica delle fibre tessili, di E. GROTHE, traduzione 
sull'ultima ediz. tedesca, di p. vitt414, con 105 incis. 5 — 

— (Vedi Coltivazione — Piante industriali). 

Filologia classica, greca e latina, del Prot. V. 
INAMA. (In lavoro). 

— (Vedi Letteratura greca e romana — Storia com- 
parata delle lingue classiche e delle neo-latine). 

Filosofia morale, del piu L. Friso, di pag. XVI-336 
(vol. doppio) . . .d— 

— (Vedi Estetica — Etica — Logica” — ‘ Psicologia). 

Finanz= (Vedi Scienza delle). 

Flori. (Vedi F/oricoltura — Piante e fiorì). 

Fisiea, del Prof. BALFOUR STEWART, trad. del Frof. G. 
CANTONI, 4* ediz., di pag. x-188, con 48 incisioni . . 1 50 

Fisiologia, di FOSTER, traduz. del Prof. G. ALBINI, 
3° ediz., di pag. XII 158, con 18 incisioni È 

Fisiologia comparata, (Vedi Anatomia). 

Fiora italiana tascabile, del Prof. !:. PIROTTA. dn 


lavoro). 
Floricoltura (Manuale di), di C. M. sie aa di 
pag. vii-186, con 61 incisioni. . . + .2— 


— (Vedi Piante e fiori). 
Fonditore in tutti i metalli (Manuale del), di G. sa . 
LUOMINI, di pag. 146, con 4l incisioni . . . 2 
— (Vedi Operaio). 
Fonologia greca, del Prof. A. Crnaurni. (In lavoro). 
Fonologia italiana, del Dott. L. STOPPATO, p. virI-102. 1 50 
Fonvlogia latina, di S. ConsoLI, di pag. + + +1 50 
Fotogalvanotipia. (Vedi Arti grafiche). 
Fotografia dei colori, del Dott. C. Bonacini. (In lav.) 
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di: € 

Fotografia pei dilettanti. (Come il sole dipinge), di 
G. MuFFONE, di pag. x-204, 2* ediz., con molte incis. 2 — 

— (Vedi Arti grafiche — Dizionario fotografico — 
Ricettario fotografico) 

Frumento e mais, di G. CANTONI, pag. vi-168 e 13 inc. 2 — 

— (V. Adulterazione — Alimentazione — Panificazione). 

Fratticoitura, del Prof. Dott. D. FORO con bia 
lustrazioni, di pag. vini-192 . . .2- 

— (Vedi Pomologia artificiale — Uva sa). 

Fulmini e parafalmini, del Dott. Pot E. CANE- 
STRINI, di pag. viri-166, con 6 incisioni. . 2 

Fanghi (I) edi tartufi, loro natura, storia, celtura, con- 
servazione e cucinatura. Cenni di FoLco BrUNI . .2 — 

Fuochi artificiali. (Vedi Pirotecnia). 

Fuochista. (Vedi Macchinista). 

Galvanopiastica, ed altre applicazioni dell'elettrolisi, 
Galvanostegia, Elottrometallurgia, Affinatura dei me- 
talli, Preparazione dell'alluminio, Sbianchimento della 
carta e delle stotte, Risanamento delle acque, Concia 
elettrica delle pelli, ecc., del Prof. R. FERRINI, 2° ed., 
completamente rifatta, di pag. x11-:392 con 45 incisioni, 4 — 

GeodesiA. (Vedi Compensazione degli errori — Cele- 
rimensura — Geometria pratica — Telemetria). 

Geografia, di (+. Grove, trad. del Prof, E. GALLETTI, 

2* ediz., riveduta, di pag. x11-160, con 26 incisioni. . 1 50 
— (Vedi Atlante — Cartografia — Disegno topografico 

— Dizionario geografico — Esercizi geografici — 
Prontuario di geografia). 

Geografia ciassica, di H. F. TozFR, traduzione e 
note del Prof, I. GENTILE, 5° ediz., di pag. Iv-16S. . 1 50 

Geografia fisica, di A. GFIKIE, trad. sulla 6° ed. in- 
glese di A. STOPPANI, 3° ediz., pag. 1v-1832, con 20 incis. 1 50 

Geologia, di GFIKIF, trad. sulla 33° ediz. inglese di A. 
STOPPANI, 3° ediz., di pag. vi-154, con 47 incisioni . 1 50 

Geometria analitica delio spazio, del Prof. F. 
ASCHIERI, di pae. vi-196, con 11 incisioni. . 

Geometria analitica del plano, del Pr. F. | ASCHIERI, 

di pag. vi-194, con 12 incisioni . 150 

Geometria descrittiva, del Prot. F. ASCHIERI, di 
pag. Iv-210, con 85 incisioni . 

Geometria ‘metrica e trigonometria, del ‘Prof. S. 
PINCHERLE, 3° ediz., di pag. vI-152, con 16 incisioni. 1 50 

Geometria pratica, dell'Ing. Prof. (1. EREDE, 2° ediz., 
riveduta, di pag. x-184, con 124 incisioni . . . .d_- 
— (Vedi Celerimensura — Disegno assonometrico — 
| Disegno geometrico — Disegno topografico — Geo- 
desia — Telemetria). 

Geometria projettiva, del, Prof. F. PSCHIBRI si al 
gine vi-192, con 66 incisioni. . ©. . 150 
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Geometria pura elementare, del Prof. S. Pix- 


L. «. 


CHERLE, 8* ediz., di pag. vi-140, con 112 incisioni. . 1 50 


Giardino (Il) infantile, del Prof. P. Conti, di pa- A 


gine Iv-214, con 27 tavole (vol. doppio). . 


eiastica (Storia della), di F. VALLETTI di p. viti-184. 1 50 


Ginnastica femminile, di F. VALLETTI, di pag. vi-112, 
con 67 illustrazioni... . . +0+0 + 000 00 

Ginnastica maschile (Manuale. di), per cura di I. 
GeLLI, di pag. viri-108, con 216 incisioni . . . . + 

— (Vedi Scherma). | 

Gioielleria, oreficeria, oro, argento e platino, 
di E. BosELLI, di pag. 336, con 125 incisioni 

— (Vedi Pietre preziose — Metalli preziosi). — 

Giurisprudenza. (Vedi Digesto — Diritto civile — 
Diritto romano — Diritto costituzionale — Di- 
ritto internazionale pubblico e privato — Diritto 
ecclesiastico — Diritto penale — Diritto ammini- 
strativo — Imposte dirette — Legge comunale — 
Tg commerciale — Notaio — Ricchezza mo- 
ile). 

Grammatica araldica. (Vedi Ara/dica). 

Grammatica e dizionario della lingua dei Galla 
(oromonica), del Prof. E. VITERBO. 


Vol. I. Galla-Italiano, di pag. viri-152 . . . . . 5 Di 


Vol. II. Italiano-Galla, di pag. Lx1v-106. 
Grammatica greca. (In lavoro). 
Grammatica della lingua greca moderna; del 

Prof. R. LoveRra, di pag. VI-154 _. . ._. . .. 
Grammatica ingiese, del Prof. Pavia. (In lavoro). 
Grammatica italiana, del Prof, T.ConcarI.(Inlavoro). 


Grammatica latina, del Prof. VALMAGGI, di p. x-250. 1 50 


— (Vedi Fonologia latina — Letteratura romana). 

Grammatica e vocabolario della lingua rumena, 
del Prot. R. Lovera, di pag. VIII-200 . . 

Grammatica sanscrita. (Vedi Sanscrito). | 

Grammatica spagnuofa, del Prof. PAVIA. (In lavoro). 

Grammatica tedesca, del Prof. L. Pavia, di pag. 

— (Vedi Esercizi — Letteratura tedesca). 

Gravitazione. Spiccazione elementare delle prDanei 
perturbazioni nel sistema solare di Sir G. B. ArRy, 
traduzione con note ed aggiunte del Prof. F. PoRRO, 
con molte incisioni. (In lavoro). 

— (Vedi Astronomia — Spettroscopio). 

Grecia (La) antica, di G. ‘l'oniazzo. (V. Storia antica). 

Idroterapia. (Vedi Acque [cura delle]). 

Igiene privata e medicina popolare ad uso delle fami- 
glie, di C. Bock, trad..di E,d'AriETTI sulla 7° ediz. ted. 


con una introduzione di (. SORMANI, di pag. x11-278, 2 50 


Elenco completo dei Mantali Hoepli. 13 


Igiene pubblica, del Prof. SormanI. (In lavoro). 

— (Vedi Assistenza agli infermi — Soccor si d’urgenza). 
Igiene scolastica, di A. REposst, 2° ed., di pag. Iv-216. 2 — 
Igiene delia vita pubblica e privata, del Dott. G. 

FARALLI, di pag. xII-2%) . sè 2 00 
Igiene veterinaria, del Dott. II. Banpi, di D. vi-28, 2 — 
Igroscopi. igrometri, umidità atmosferica, del 

Prof. P. CANTONI, di pos. xII-146. con 24 inc. e 7 tab. 1 50 

Hiluminazione elettrica (Impianti di), dell'Ing. E. 
PIAZZOLI, 22* edizione interamente rifatta, di pag. x1v- 

466, con 343 incisioni, 78 tabelle e 2 tav. litocrafate. 6 50 

Imbalsamatore (Manuale dell’), ), preparatore tassider- 
mista. di R. GesTRO, 2° ediz. riveduta, di pag. xII-148, 
con 38 incisioni . . e der ae 

— (Vedi Naturalista viaggiator e). 

Impianti elettrici. (V. Elettricità — Illuminazione). 

Imposta sui redditi di ricchezza mobile, dell’Av- 
vocato È. Brunr. (In lavoro). 

Imposte dirette (Lxiscossione delle), dell'Avv. E. BRUNI, 

di pag. vir-158 . . RIE e de VE a sa 

Inchiostri. (Vedi Vernici. 

Industria della seta, del Prof. L. GABBA, 2* ediz., 

di pae. IV-208. . .2- 

Industria ([,) stearica. Manuale pratico dell’ Ing. E. 
MARAZZA, con molte tabelle ed incisioni nel testo. (In 
lavoro). 

Industrie. (Vedi Apicoltura — Arte mineraria — 
Bachi da seta — Cascificio — Concia delle pelli — 
Galvanoplastica — Giojelleria — Merceologia — 
Olio — Piccole industrie — Tabacco — Tintore, ecc.) 

Industrie artistiche. (Vedi Decorazione). 

Industrie tessili. (V.Coltivazione— Filatura— Seta). 

Infezione, disinfezione e disinfettanti, del Dottor 
Prof. P. E. ALESSANDRI, di pag. VIII- 190) con 7 incis. 2 — 

Ingegnere civile. Manuale dell’ Ingegnere civile e in- 
dustriale, di (+. Corowmpo, con una Bibliografia del- 
l'Ingegnere dot: mm ordine alfabetico delle materie, 

13? ‘cd. (31°, 32° e 35° migliaio), di p. 470, con 194 fio. 5 5 50 
Il medesimo tradotto in francese da P. MARCILLAC. 5 50 

Ingegnere navale. l’rontuario di A. CiGvoNI, con 
36 fig., di pag. xxxII-292. Leg. in tela L. 450, in pelle. 5 50 

— (Vedi Attrezzatura — Macchinista navale). 

Insetti nocivi, di F. FRANCESCHINI, di pag. VIII-264, 


con 96 incisioni. . ib 
Insetti utili, di F. FRANCESCHINI, di pag. XII- -160, con 
43 incisioni ed 1 tavola. . i — 


Interesse e sconto, di E. GAGLIARDI, di pag. vVIQM04 2 
— (Vedi Contabilità — Computisteria — Debito pub- 
— blico — Ragioneria — Valori pubblici). 
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{ 3 Loc 
Istituzioni dello Stato (Le). (Vedi Diritti e doveri 
dei cittadini — Ordinamento degli Stati). —. 
Latte, burro e cacio. Chimica analitica applicata al 
caseificio. del Prof, SARTORI, di pag. x-162, con 24 incis. 2 — 
— (Vedi Adulterazione degli alimenti — Caseificio). 
Legge sulle caldaje. (Vedi Macchinista e Fuochista). 
Legge (La nuova) comunaie e provinciale, anno- 

tata dall'Avv. E. Mazzoccoto, 3* ediz., con l'aggiunta 

di due regolamenti e due indici, di pag. xx11-618. . 4 50 
Leggi. (Vedi Diritto amministrativo-civile-commer- 

ciale — Imposte dirette — Ricchezza mobile). 

Legnami. (Vedi Cubatura dei legnami — Falegname). 
Letteratura americana, di G. STRAFFORELLO, p. 158 1 50 
Letteratura danese. (Vedi Letteratura norvegrana). 
Letteratura ebraica, di A. REVEL, 2 vol., di pag. 364 3 — 
Letteratura francese, del Prof. F. MARCILLAC, trad. 

di A. PAGANINI, 2* ediz., di pre: viri-184 . . . ..150 
Letteratura greca, del Proî. V. INAMA, 9° ediz., mi- 

gliorata (dal 29° al 34° migliaio), di pag. vini-234 . . 150 
— (Vedi Filologia classica — Verbi Greci Anomali — 

i comparata delle lingue classiche e delle neo- 

atine). 

Letteratura indiana, del Prof. A. DE GUBERNATIS, 

di pag. VIII-159, . . . Le see 0 è 0 
Letteratura inglese, del Prof. E. SoLAZZI, 3° ediz., 

di pag. VIM-19t}a ca e a ela ee a aa na 
Letteratura islandese, di S. AMBROsOLI. (In lavoro). 
Letteratura itaiiana, di C. FENINI, 4° ed., p. vi-204 1 50 
Letteratura latina. (Vedi F'onologia latina — Gram- 

matica latina — Letteratura romana). 

Letteratura neo-iatina. (Vedi Storia comparata 
delle lingue classiche e delle neo-latine). 

Letteratura norvegiana del Dott. S. Consoti. (In 
lavoro). 

Letteratura persiana, del Prof. I. PIzz1, di pag. x-208. 1 50 

Letteratura provenzale, A. RESTORI, di pag. x-220. 1 50 

Letteratura romana, del Prof. F. RAMORINO, 3° ediz., 

riveduta e corretta (dall’3° al 12° migliaio), di p. 1v-320. 1 50 
— (Vedi Filologia classica — Storia comparata delle 

lingue classiche e delle neo-latine). 

Letteratura spagnuola e portoghese, del Prof. L. 

CAPPELLETTI, di pag. VI-206 . 0.0.0. 60.00 0 00. 
Letteratura tedesca, del Prof. O. LANGE, traduz. 

di A. PAGANINI, 2° ediz., corretta, di pag. x11-168. . 1 50 
— (Vedi Esercizi — Grammatica tedesca). 

Letterature slave, di ID. CrimpPoLI, 2 volumi: 
I. Bulgari, Serbo-Croati, Yugo-Russi, di pag. 1v-144. 1 50 


DI 


IL Russì, Polacchi, Boemi}cdi pag. 1v-142. . . .1 50 
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L 
Letteratura ungherese, di ZicAnY ARPAÀD, di pa- 
ine XII-295 e . C) . e .1 

Lingua araba. (Vedi Arabo volgare). 

Lingua dei Galia (oromonica). (Vedi Grammatica). 

Lingua greca. (Vedi Grammatica — Letteratura). 

Lingua greca moderna. (Vedi Grammatica). 

Lingua inglese. (Vedi Grammatica). 

Lingua latina. (V.Grammatica- Letteratura romana). 

Lingua rumena. (Vedi Grammatica). ‘ 

Lingua sanscrita. (Vedi Sanscrito — Storia com- 
parata delle lingue classiche). 

Lingua spagnuoia. (Vedi Grammatica). 

Lingua tedesca. (Vedi Esercizî — Grammatica — 
Letteratura). 

prin diverse. (Vedi Letteratura delle singole 
mque). 

Lingue dell’ Africa, di R. Cusr, versione italiana 
del Prof. A. DE GuBERNATIS, di pag. Iv-110. . . .15 

Lingue ciassiche e neo-latine. (Vedi Storia com- 

arata delle). 

Lingue straniere (Studio delle), di MARCEL, ossia 
l'Arte di pensare in una lingua a traduz. del 
Prof. DAMIANI, di pag. xvI-136 . cura a 

Livree. (Vedi Araldica). 

Logaritmi (‘l'avole di), con 5 decimali, pubblicate per 
cura di O. MULLER, 3a ediz., di pag. xx-142. 

Logica, di W. STANLEY JEVONS, traduz. del Prof. C. 

ANTONI, 4° ediz., di Ing. È VIII- 154, e 15 incisioni. . 1 50 

Logismografia, dell'In C. CHIESA, 3° ediz., di pa- 

gine xIv-172 . i a e 00 
— (Vedi Computisteria — Ragioneri DA 

Luce e colori, del Prof. G. BELLOTTI, di pag: x-156, 
con 24 incisioni e 1 tavola. 1 

Macchinista e fuochista, del Prof. G. GAUTERO, 
6° edizione, con aggiunte dell’ Ing. L. LORIA, di pa- 
gine xrv-180, con 24 incisioni e col testo della Legge 
sulle caldaie, ecc. (dal 10° al 12° migliaio). . . .2- 

Macchinista navale (Manualo del) di M. LIGNAROLO. 

(In lavoro). 

Macchine agricole, del conte A. CENCELLI-PERTI, 

di pag. viri-216, con 68 incisioni . . — 
Macchine. (Vedi Ingegnere civile — Ingegnere navale 

— Meccanismi (500) — Meccanica — Orologeria). 
Magnetismo ed elettricità, del Dott. G. POLONI, 

di pag. xII-204, con 102 incisioni . . ; 
Mais. (V. Agricoltura — Frumento — Panificazione). 
Malattie ed alterazioni dei vini,-del Prof. S. CET- 

TOLINI. (In lavoro). 


i ———EE- I -*..IR‘-eé:i-<.é. e 


La è; 
Maiattie crittogamiche delie piante erbacee 
coltivate, del Dottor R. WoLF, compilazione del 
Dott. W. ZopPr, traduzione con 00 ed a pegiunie del 
Dott. P. BACCARINI, di pag. x-268. con incisioni. 2 — 
Mandato commerciale, del Prot. E. VIDARI, di pa- 
gine viI-160. 
Mare (Il), del Prof. V. BELLIO, di pag. Iv-140, con 
6 tavole litografate a colori . È 
Marino (Manuale del) militare e mercantile, di 
DE AMFZAGA, con 18 xilografie ed un elenco del per- 
sonale dello Stato maggiore, di pag. VIII-264. Db 
Miateriaii da costruzione (Vedi Resistenza dei — 
Travi metallici composti). 
Matematica. (Vedi Algebra — Aritmetica — Com- 
pensazione — Equazioni — Gsometria — Logaritmi). 
Miaterie coloranti. (Vedi Colori e Vernici — Tin- 
tore — Piante industriali — Vernici e Lacche). 
Meccanica, del Prof. R. StTAWELL BALL, traduz. del 
Prof. J. BENETTI, 3* ediz., di pag. xII-196, con 88 inc. 1 50 
Mieccanismi (000), scelti fra i più importanti e recenti 
riferentisi alla dinamica, idraulica, idrostatica, pneu- 
matica, macchine a vapore, molini, torchi, orologerie 
ed altre diverse macchine, da H. T. Brown, traduz. 
italiana sulla 16° ediz. inglese, dall'Ing. F. CERRUTI, 
di pag. vi-176, con 500 incisioni nel testo. . . . .2 50 
— (Vedi Tornitore meccanico). 
Medaglie. (Vedi Numismatica). 
Medicina. (Vedi Igiene — Farmacista — Soccorsì 
d’urgenza). 
Merceologla, del Prof. O. Luxarpo. (In lavoro). 
Dietalli. (Vedi Peso dei metalli — Operaio — Fondi- 
tore — Tornttore). 
Metalli preziosi (oro. argento, platino, estrazione, fu- 
sione, assaggi, usi), di G. GORINI, 2° ediz., di pag. 196, 
con 9 incisioni . en e e e Za 
— (Vedi Oreficeria e Gioielleria). 
Meteorologia generale, del Dott. L. DE MARCHI 
di pag. vI-150, con 8 tavole colorate. . é 
(Vedi Climatologia — Igroscopî — Sismolo ia). 
Micitica dei greci e dei romani, di L. MiLLER, 
tradotta dal Dott. V. LAMI, di pag. xvIi-130 . . . 
(Vedi Letteratura greca — Ritmica — Verbi greci). 
Microscopio (Il), ossia (ruida elementare alle più fa- 
cili osservazioni di Microscopia, del Prof. CAMILLO 
ACQUA, di pag. xII-226, con SL incisioni. +. +. è». . 1 
(Vedi Batter tologia). 
sito (Vedi Apicoltura). 
Militarla, (Vedi Storia arte\militare), 
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Mineralogia generale, del Prof. L. BomBIcCI, 2° edi- 
zione, riveduta, di pag. xIv-190, con 183 incisioni e 
3 tavole cromolitografate i 

Mineralogia descrittiva, del Prof. L. "BOMBICCI, DI 
ediz. di pag. Iv-300, con 119 incisioni (vol. doppio). ‘+3 — 

— (Vedi Cristallo rafia). 

Miniere. (Vedi Arte mineraria). 

Miniatura. (Vedi Colori e vernici — Luce e colori — 
Decorazione e ornamentazione — Pittura). 

Mitilicoltura. (Vedi Ostricoltura). 

Mitologia comparata, di A. DE GUBERNATIS, 2° ediz,., 

di pag. viri-150. . .d 

Mitologia greca, di "A; Foresti. Vol. I, Divinità, 

di pag. VITT-264 0.0.0 0000001 
Volti Eroi. der > #61:00 

Micionia romana, di À. ForestI. (In lavoro). 

Momenti resistenti e pesi di travi metaliiche 
composte. Prontuario ad uso degli ingegneri, archi- 
tetti e costruttori, illustrato da 10 figure intercalate 
nel testo e da esempi ed aggiuntavi una tabella per 
la chiodatura, di È. ScHENCK, di pag. xL-18S. . . 3 50 

— (Vedi Peso dei metalli — Resistenza dei materiali). 

Monete. (Vedi Numismatica — Tecnologia e Termi- 
nologia monetaria). 

Morale. (Vedi Filosofia morale). 

Musica (Storia della), del Dr. A. UNTERSTEINER. (Inlav.). 

— (Vedi Armonia — Cantante — Pianista — Stru- 
mentazione). 

Naturafista viaggiatore, di A. IsseL o R. GESTRO 
(Zoologia), di pag. viri-144, con 38 incisioni . .. .2— 

—. (Vedi Imbalsamatore). 

Nautica. (Vedi Attrezzatura — Ingegnere navale — 
Macchinista navale — Marino). 

Notaro (Manuale del), aggiuntevi le Tasse di registro, di 
bollo ed ipotecarie, iù norme ed i moduli pe Debito 
pubblico, del Notaio Avv. A. GARFTTI, 2° ediz., rifusa 
e notevolmente ampliata, di pag. xI-340 . .°. è 

Numismatica, del Dott. S. AMBROSOLI, dì pag. xvI-216, 
con 100 fotoincisioni nel testo e 4 tavole . 

Olii vegetali, animali e minerali, loro applicazioni, 

di G. GORINI, di pag. vIrI-214, con 7 incis., 2* ediz. 
completamente rifatta dal Dott. G. FABRIS. . ..2— 
— (Vedi Saponi). 

Oiivo ed olio, Coltivazione dell'olivo, estrazione, pu- 
rificazione e conservazione dell'olio, del Prof. A. ALOI, 
3° ediz., di VE, xII-330, con 41 incisioni . . .3 — 

Omero, ‘di (LADSTONE, traduz. di R. PALUMBO è 
C. FIORILLI, di pag. (XII- 1Yoogle. <.<... 
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Lic. 
Operaio (Manuale dell’ Raccolta di cognizioni utili 
ed indispensabili agli operai tornitori, fabbri, calderai, 
fonditori di metalli, bronzisti, aggiustatori e mecca- 
nici, di G. BELLUOMINI, 3° edizione aumentata, di 
Ri orale are sedie lo pie a 
— (Vedi Falegname — Fonditore — Torniîtore). 
Operazioni doganali. (Vedi Trasporti). 
Grdinamento degii Stati liberi d’ Europa, del 
Dott. F. RacIoPpPI, di pag. vIti-310 (vol. doppio) . .3 — 
Ordinamento degli Stati liberi fuori d'Europa, 
del Dott. F. RaciopPI, di pag. viri-376 (vol. doppio). 3 — 
Oreficeria e giojelleria, oro, argento e platino, di 
FE. BosELLI, di pag. 336, con 125 incisioni. . . . .4— 
— (Vedi Metalli preziosi — Pietre preziose).  — 
. Oriente antico (L’), di I. GENTILE. (V. Storta antica). 
Ornamento. (Vedi Decorazioni — Disegno — Pit- 
tura — Scoltura). 
Orologeria moderna, dell'Ing. GARUFFA, con 187 
illustrazioni. (In lavoro). TRE 
Orticoltura, del Prof. D. TAMARO, con 60 incisioni. 4 — 
— (Vedi Agricoltura). 
Gstricoltura e mitilicoltura, del Dott. D. CARAZZI, 
con 13 fototipie. (In lavoro). 
Paghe giornafiere (Manuale delle), da Fingnana 
centesimi a lire cinque, di C. NEGRIN. (In lavoro). 
Palecetnologia, del Prof. I REGAZZONI, di pag. x1-252, 
con: 10-Melsioni. + a ai a ea e ea 
Paleografia, di E. M. THoMPSON, traduz. dall'inglese, 
con aggiunte e note di G. FUMAGALLI, di pag. vi1i-156, 
con 21 incisioni nel testo e 2 tavole in fototipia . .2 — 
Panificazione razionale, di POMPILIO, di pag. 1v-1298. 2 — 
Parafulmini. (Vedi Fulmini). 
Parassitologia. (Vedi Animali parassiti). 
Pelli. (Vedi Concia delle pelli). 
H°eso dei metalli, ferri quadrati, rettangolari, 
cilindrici, a squadra, a U a YaZ,afTe 
a doppio T, e delle lamiere e tabi di tutti i 
metalli, di G. BELLUOMINI, di pag. xxIv-248 . . .3 50 
— (Vedi Fonditore — Ingegnere cwile — Ing e 
navale — Momenti resistenti — Operaio — Resi- 
stenza). 
Pianista (Manuale del), di L. MASTRIGLI, di p. xvi-112. 2 — 
Iiante e fiori sulle finestre, sulle terrazze e nei cor- 
tili. Coltura e descrizione delle principali specie e va- 
rietà, di A. Pucci, di pag. viri-198 con 116 incisioni. 2 50 
— (Vedi F/oricoltura). 
Elante Industriali, coltivazione,-raccolto e prepara- 
zione, di G. GoRINI, nuova edizione, di pag. 11-144, 2 — 
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Piante tessili. (Vedi Coltivazione ed industrie delle 


peer tessili). 

Piccole industrie, del Prof. A. ERRERA, di p. xvI-186. 

Pietre preziose, classificazione, valore, arte del gio- 
jelliere, di G. GORINI, 2° edizione, di pag. 138, con 12 
INCISIONI: ia 4 ORA ne de e el a 

— (Vedi Oreficeria — Giojelleria). Liu 

Pirotecnica moderna, di F. Dr Maro, con lil inci- 
sioni, di pag. VIII-150. 0... 

Piscicoitura, del Dott. E. BeTTONI. (In lavoro). 

— (Vedi Ostricoltura). 

Pittura. Pittura italiana antica e moderna, del Prof. A. 
MELANI, 2 vol., di pag. xx-164 e xxvi-202, illustrati 
con 102 tav., di cui una cromolit. e 11 figure nel testo. 

— (Vedi Anatomia pittorica — Colori pura dei) — 
Colori e vernici — Decorazione — Luce e colori). 

Pollicoltura, del March. G. TREVISANI, con 70 illu- 
strazioni, di pag. xvI-176 . . . . .. : 

— (Vedi Animali da cortile — Colombi). 

Pomologia artificiale, secondo il sistema Garnier- 
Valletti, del Prof. M. DeL Lupo, di pag. vi-132, con 


44 incisioni. o... . +13 

— (Vedi Frutticoltura). 

Prato (Il), del Prot. G. CANTONI, di pag. 146, con 13 inc. 

Prealpi bergamasche (Guida-itinerario alle), com- 
presi i passi alla Valtellina, con prefazione di STOP- 
PANI, 2° ediz., di pag. xx-124, con carta topografica e 
panorama delle Alpi Orobiche . . ....... 

— (Vedi A/pî — Dizionario alpino). 

Profumeria, dell'Ing. E. Marazza. (In lavoro). 

— (Vedi Saponerta). 

Prontuario di geografia e statistica, di G. Ga- 
ROLLO; PAS: 02‘. La è du è da n 

— (Vedi Atlante Universale — Atlante d’ Italia — 
Dizionario geografico). 

Prontuario per fe paghe da cent, 50 a L. d, 
di C. NEGRIN. (In lavoro). 

Protistologia, di L. Magcar, 2° ediz., di pag. xvI-278, 
con 93 incisioni nel testo (volume doppio). 

— (Vedi Batteriologia). 

Proverbi in quattro lingue. (V. Dottrina popolare). 

Psicologia, del Prof. C. CANTONI, di pag. 1v-158 . . 

Ragioneria, del Prof. V. GITTI, 2° ediz., di pag. vi-132. 

— (V. Computisteria — Contabilità — Logismografia). 

Reclami ferroviari. (Vedi Trasporti). 

Religione e iingue deli’India inglese, di R. Cust, 
trad. dal Prof. A. DE GuBERNATIS, di pag. 1v-124 

— (Vedi Letteratura indiana). 
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Resistenza dei materiali e stabilità delle costru- 
zioni, dell'Ing. GALLIZIA, p. x-336, 236 inc. e 2 tav. 5 50 

— (Vedi Peso dei metalli — Travi metallici). 
Retterica, ad uso delle Scuole, di F. CAPELLO, p. vi-122. 1 50 
— (Vedi Arte del dire — Ritmica — Stilistica). 

Ricchezza mobile (Imposta sui redditi di), dell’ Av- 

vocato E. Bruni. (In lavoro). 
— (Vedi Imposte dirette). 

Ricettario fotografico, Dott. Lurar SASSI, di p. vi-150 2 — 

Riscaidamento e ventilazione degii ambienti abi- 
tati, del Prof. R. FERRINI, 2 vol., di pag. x-332, 94 incis. 4 — 

Riscossione d'imponte: (Vedi "Imposte dirette). 

Risorgimento italiano Sora del), del Prof. F. BER- 
TOLINI, di pag. vi-154 . 3 

— (Vedi Storia e cronologia — Storia italiana). 

Ristauratore dei dipinti, del Conte G.SeEcco-SuARDO, 
2 vol., con molte incisioni. (In lavoro). 

Ritmica e metrica razionale italiana, del pui 
fessore Rocco MuRrARI, di pag. xvi-216. 

— (Vedi Arte del dire — Rettorica — Stilistica). 

Sanscrito (Avviamento allo studio del), di F. G. FumI, 
2° ediz., rifatta, di pag. x11-254 (vol. doppio). . . .3 — 

al Storia comparata delle lingue classiche, ecc.). 
Gaponcria, dell'Ing. E. MaARAZZA. (In lavoro). 
edi Pr ofumeria). 

Scacchi (Manuale pel giuoco degli), di A. SEGHIERI, 
di pag. xv-222, con 191 illustrazioni ; ; 

Selice italiana (Manuale di), su i principii ideati da 
Ferdinando Masiello, di I. GELLI, p. vIri-194, con 66 tav. 2 50 

Scienza delle finanze, di T. CARNEVALI, pag. 1v-140. 1 50 

Scienze naturali. (Vedi Anatomia comparata — An- 
tropologia — Batteriologia — Bestiame — Botanica 

Chimica — Chimica agraria — Cristallografia — 
Fisiologia — Flora italiana — Geologia — Insetti 
— Microscopia — Mineralogia — Naturalista — 
Pomologia — Protistologia — Zoologia). 

$coltura. Scoltura italiana antica e moderna, statuaria 
e ornamentale dell’ Archit. Prof. A. MFELANI, di pa- 
gine xvItr-196. con 56 tav. e 26 fig. intercalate nel testo. 4 — 

$coltura In legno. (Vedi Decorazione-e industrie 
artistiche — Fi legname). 

Scritture d° affari (l’recetti ed esempi di), per uso 
delle Scuole tecniche, popolari e commerciali, el Pro- 
fessor D. MarrioLI, di pag. VIII-203. . 4 

Selvicoltura, dell’agron. 4 SNHTEG pag. vIn-220 
e 46 incisioni. — 

Seta. (Vedi Industria della-seta — Bachi da seta — 
T'intura della seta): 
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Shakspeare, di DowDEN, trad. di BALZANI. (In lav.). 1 50 
Siderurgia (Manuale di); dell’ Ing. V. ZOPPETTI, con 
molte illustrazioni. (In lavoro). l 
Sismologia, del Capitano L. GATTA, di pag. vIri-175, 
con 16 incisioni e 1 carta... ..._. 6. 
— (Vedi Climatologia — Meteorologia — Vulcanismo). 
Soccorsi d° urgenza, del Dott. C. CALLIANO, di pa- 
gine xvI-276, con 6 tavole litografate, 2° edizione ri- 
Veduld: ala: ATE e e a A UR : 
Socialismo. (In lavoro). 
Spettroscoplo (Lo) e le sue applicazioni, di R. A. 
ProctoR, traduz. con note ed aggiunte di F. Porro, 
di pag. vi-178, con 71 incisioni e una carta di spettri. 1 50 
— (Vedi Astronomia — Gravitazioni). l 
Sport. (Vedi Cacciatore — Ciclista — Ginnastica — 
Scherma). : 
Statistica, di F. VirarLia, di pag. vitt-176 . . . .150 
— (Vedi Prontuario di geografia e statistica). 
Stearineria. (Vedi Industria stearica). 
Sitemmi. (Vedi Ara/dica). 
Stenografia, di G. GroraeTTI e M. TESSAROLI (se- 
condo il sistema Gabelsberger-Noc), di pag. 200. ; 
Stiiistica, ad uso delle Scuole, del Prof. ù CAPELLO, 
di pag. XIL1SOL LL LL 040 
— (Vedi Arte del dire — Rettorica — Ritmica. 
Storia antica (Elementi di). Vol. I. L’Oriente Antico, 
rospetto storico, di I. GENTILE, di pag. xII-232 . .1 50 
ol. II. La Grecta, di G. 'T'oniazzo, di pag. vi-216, 1 50 
Storia comparata delie lingue classiche e delle 
neo-latine. Lettere elementari del Prof. G. I. ASCOLI, 
2 volumi. (In lavoro). 
— (Vedi Sanscrito). 
Storia e cronologia medicevale e moderna, in 
CC tav. sinottiche, di V. CASAGRANDI, di pag. xvIri-2. 1 50 
Storia dell’arte militare antica e moderna, di V. 
Rossetto, con 17 tavole illustrative, di pag. viri-504. 5 50 
Storia delia ginnastica. (Vedi Ginnastica). 
Storia italiana (Manuale di), di C. CANTÙ, di p. rv-160. 1 50 
— (Vedi Risorgimento — Storia e cronologia). 
ùtoria della musica, Dott. A. UNTERSTEINER.(Inlav.). 
Storla maturale. (Vedi Scienze naturali). 
Strumentazione (Manuale di), di E. PROUT, trad. ital. 
con note di V. Ricci, con 95 esempi, di pag. x-222. 2 50 
— (Vedi Armonia — Cantante — Pianista). 
Tabacco, del Prof. G. CANTONI, di p. 1v-176, con 6 inc. 2 — 
Tacheometria. (Vedi Celerimensura). 
Taglio e confezione di biancheria. (V. Disegno). 
Tariffe ferroviarie. (Vedi Trasporti). 


29 Elenco completo dei Manuali Hoepli. 


Lu: 

Tartufi e funghi. (Vedi Funghi). 

Tasse di registro, bollo, ecc. (Vedi Notaro). 

Tavole\iogaritoriche. (Vedi Logaritmi). 

Tavole tacheometriche. (Vedi Celerimensura). 

Tecnologia e terminologia monetaria, di G. Sac- 
Tae ee INELOI dA ra ea 

Telefono, di I). V. PICCOLI, di pag. 1v-120, con 38 inc. 2 — 

Teiegrafia, di R. FERRINI, di pag. vi-318, con 95 inc. 2 — 

Telemetria, misara delle distanze in gaerra, 

di G. BERTELLI, di pag. x111-145, con 12 zincotipie . 2 — 

— (Vedi Celerimensura — Compensazioni errori — 
Disegno topografico). l 

Termodinamica, di C. CATTANEO, di p. x-196, con 4 fig. 1 50 

— (Vedi Dinamica). . 

Terremoti. (Vedi Sismologia). 

Tessitura. (Vedi Fiatura). 

Testamenti (Manuale dei), per cura dei Dott. L. SE- 
RINA, e S. ArLoccHio. (In lavoro). 

Tintore (Manuale del), dî R. LEPETIT, 3* ediz., di pa- 

ine x-279, con 14 incisioni (vol. doppio) . . . . . 

Tintara della seta, studio chimico tecnico, di T. PA- 
SCAL, di pag. XVI-432. 0.0.0 00 

Tipografia. I. — Guida per chi stampa e fa stampare. 
— Compositori e Correttori, Revisori, Autori ed Edi- 
tori, di S. LanpI, di pag. 200... _...... 

Topografia. (Vedi Celerimensura — Compensazione 
errori — Disegno topografico — Telemetria). 

Topografia di Roma antica, di L. BorsARI, con 
illustrazioni. (In lavoro). 

Tornitore meccanico (Guida pratica del), ovvero 
sistema unico per calcoli in generale sulla costruzione 
di viti e ruote dentate, arricchita di oltre 100 pro- 
blemi risolti, di S. DinaRro. (In lavoro). 

— (Vedi Meccanica). 

Trigonometria. (Vedi Geometria metrica). 

Trasporti, tariffe, reclami ferroviari ed opera- 
zioni doganali. Manuale pratico ad uso dei commer- 
cianti e privati, colle norme per l’interpretazione delle 
tariffe e disposizioni vigenti, per A. G. BIANCHI, con 
una carta delle reti ferroviarie Italiane, di pag. xvi-152. 2 — 

Travi metallici composti (Momenti resistenti e Pesi 
dei), del Prof. E. ScHENCK, di pag. xL-188 con 10 fig. 

e 1 tabella per la chiodatura. n ria 

— (Vedi Peso dei metalli — Resistenza dei materiali). 

Unità assolute. Definizione, Dimensioni, Rappresenta- 
zione, Problemi, dell'Ing. G. BERTOLINI, di p. x-12444. 2 50 

Uva passa (Industria dell’)- e della essicazione. 
delie frutta e degli ortaggi) ‘del Prof. L. PAPA- 
RELLI. (In lavoro). 
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Valli Lombardi, di ScoLaro. (Vedi Dizion. alpino). 
Valori pubblici (Manuale per l'apprezzamento dei) e 
per le operaz. di Borsa, Dott. F. PICCINELLI, D: xIV-236. 2 50 
Velocipedismo, di A. GALANTE. (Vedi Ciclista). 
Ventilazione. (Vedi Riscaldamento). 
Verbl greci anomali (I), di P. SPAGNOTTI, secondo le 
Grammatiche di CuRrTIUS e INAMA, di pag. xxiv-107. 1 50 
Vernici, lacche, mastici, inchiostri da stampa, 
ceralacche e prodotti affini (Fabbricazione dello 
dell'Ing. UGo ForNARI, di pag. vILIi-282 . . ... 
— (Vedi Colori e Vermici). 
Veterinaria. (Vedi Bestiame — Igiene veterinaria). 
Winacce (Fabbricazione delle). (Vedi Cognac). 
Vino (Il), di GRAZZI-SONCINI, di pag: xvI-1592. . . 2— 
Viticoltura. Precetti ad uso del Viticoltori italiani, 
del Prof, O. OTTAVI, rived. ed ampliata da A. STRUCCHI, 
3* ediz., di pag. viri-184 e 22 incisioni . . . . . . 
— (Vedi Analisi del vino — Cantiniere — Enologia 
Malattie dei vini). 
Vocabolario (Nuovo) delia Hngua italiana, di A. 
STRACCALI e L. GENTILE. Vol. di circa 1400 p. (In lav.). 
Volapuk (Dizionario italiano-volapuk), preceduto dalle 
Nozioni compendiose di grammatica della lingua, del 
Prof. C. MATTEI, secondo i principii dell'inventore M. 
SCHLEYER, ed a norma del Dizionario Volapiik ad uso 
dei francesi, del Prof. A. KERCKHOFFS, di pag. xxx-198, 2 50 
— (Dizionario volapiik-italiano), del Prof. C. MATTEI, 
di: pag XIG20k ae n e la e La i do 
— Manuale di conversazione e raccolta di vocaboli e 
dialoghi italiani-volapik, per cura di M. Rosa Tom- 
MASI 6 À. ZAMBELLI, di pag. 107 N 
Vulcanismo, del Capitano L. GATTA, di pag. VIII-268, 
con 23 incisioni L06000 6000000 1 
— (Vedi Sismologia — Meteorologia — Igroscopî — 
Climatologia). 
Zincotipia. (Vedi Arti grafiche). 
Leslegia, Proff. E. H. GiaLIoLI e G. CAVANNA, 3 vol.: 
. Invertebrati, di pag. 200, con 45 figure . : 
II. Vertebrati. Parte I, Generalità, Ittiopsidi (Pesci 
ed Anfibi), di pag. xvI-156, con 33 incisioni. . 1 50 
III. Vertebrati. Parte II, Sauropsidi, Teriopsidi (Ret- 
tili, Uccelli e Mammiferi), p. xVI-200 con 22 inc. 1 50 
— (Vedi Batteriologia — Imbalsamatore — Natura- 
lista viaggiatore — Protistologia). 
Zootecnia, del Prof. TAMPOLINI. (In lavoro). 
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CASA EDITRICE HOEPLI 


Senza vanteria la CASA EDITRICE HOEPLI occupa 
un posto considerevole nel movimento editoriale del Regno. 
Non c'è ramo del sapere che essa trascuri di coltivare. La 
sua celebre collezione dei Mianuali Hoepli dimostra questa 
verità, la quale è messa in evidenza anche dalle altre sue 
copiose pubblicazioni, scientifiche, letterarie, artistiche, ecc., 
formanti ciascuna una speciale biblioteca, come: 


la Biblioteca tecnica, 

la Biblioteca giuridica, 

la Biblioteca scientifico-letteraria, 

la Biblioteca di Belle Arti, 

la Biblioteca geografica e storica, 

la Bibliotheca Scriptorum Graecorum et 
Romanorum Hoepliana, 

la Collezioncina diamante, ecc. 


Le pubblicazioni della CASA EDITRICE HOEPLIsi 
trovano facilmente in tutte le città d’Itàlia e dell’ Estero, 
e ogni libraio solvibile è in relazione con essa. 

., La CASA EDITRICE HOEPLI riceve anche ordina- 
zioni direttamente dai signori privati, e le eseguisce colla 
massima puntualità franche di porto. 


Ys> Leggere attentamente i Cataloghi -periodici 
che la Casa Editrice HOEPLI pubblica e spedisce 
gratis a chi ne fa domanda con semplice cartolina. 


LIBRERIA ITALIANA ED ESTERA 


(Esportazione e Importazione) 


La LIBRERIA HOEPLI è una delle più fornite 
d’Italia. Non v'è pubblicazione di qualsiasi genere la quale 
venga alla luce, da noi, e nei paesi forestieri, che essa non 
riceva subito e prontamente non metta in commercio. La 
rete dei suoi rapporti è così estesa che certamente nessuna 
altra libreria può vantare l’uguale.La LIBRERIA HOEPLI. 
ha aperto comunicazioni dirette con qualunque Casa editrice 
sia d' Europa sia d'America, e riceve, senza bisogno di in- 
termediari, qualunque opera che venga pubblicata. Inutile 
aggiungere che tiene sempre un vasto assortimento di mo- 
vità, onde il servizio che la LIBRERIA HOEPLI può 
fare anche in questo ramo delle sue estesissime comunicazioni 
col pubblico, è dei più completi e dei più pronti. La vastità 
dei suoi rapporti la mettono in grado, altresì, di fare le 
più grandi facilitazioni d'acquisto a quanti le si rivol- 
gono direttamente a Milano, per la compera dei volumi 
staccati o di serie di volumi, o, eziandio, di biblioteche spe- 
ciali su qualsivoglia ramo del sapere. 


La Libreria Hoepli ha ordinato un servizio 
speciale di esportazione, il quale eseguisce 
con assoluta rapidità ed esattezza le ordina- 
zioni dei signori Clienti, e cura infinitamente 
questa parte del suo vasto movimento librario, 
sì che non le manca mai nessuna opera, pub- 
blicata in Italia, la quale interessi o molto o 
poco i paesi forestieri. 


Ai proprii Clienti manda, per esame, le opere desiderate: 
e accetta abbonamenti a tutti i periodici scientifici e letterari 
stranieri, | 
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LIBRERIA ANTIQUARIA HOEPLI 


Questa Libreria, la quale per quanto costituisca 
una parte notevole della Casa Editrice Hoepli, ha un 
organismo tutto suo proprio, in pochi anni ha acqui- 
stato tanta rinomanza per le preziosità bibliografiche 
che cerca di avere a qualunque prezzo — che in Italia 
. e all’estero i suoi Cataloghi sono fra i primi, se 
non i primi, ad essere accuratamente esaminati. 

Nelle vendite di Biblioteche pubbliche e private, 
sì d’Italia che dell’estero, la Libreria Antiquaria Hoepli 
v'è sempre rappresentata, e può quindi accaparrarsi, 
nell'interesse dei suoi signori Clienti, quanto di più 
prezioso e raro si contiene in esse. 

La Libreria Antiquaria Hoepli, ricca oggi di più 
che 300,000 volumi, ha già pubblicato e distri- 
buito gratuitamente 115 cataloghi. Questi 
Cataloghi, divisi per materie, dove ogni libro è in- 
dicato in tutte le sue generalità bibliografiche e col 
suo prezzo, sono inviati gratis a chiunque ne 
faccia richiesta. 


YS Stare al corrente dei Cataloghi 
della Libreria Antiquaria Hoepli, 
anche per certi Libri d’occasione, 
di cui essa è quasi sempre dovi- 
ziosamente fornita. 


NB. La Libreria Antiquaria Hoepli compera biblioteche intiere e 
opere rare e antiche e manoscritti a prezzo estremo d’affezione. 
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UFFICIO PERIODICI HOEPLI 


La Casa Editrice Hoepli ha ordinato un apposito Ufficio 
ei periodici di sua proprietà. Quest'Ufficio, in parte autonomo, 

è pertanto unito e dipendente, in via amministrativa, dal 
direttore e proprietario della Casa: comm. Ulrico Hoepli. 

L'esito straordinario del periodico La Stagione, e cioè, 
il favore immenso che questo periodico di mode ha destato 
nel pubblico, per la eleganza e per la novità delle sue toiettes, 
e per la abbondanza di modelli di oggetti domestici che esso 
dà con appositi e chiari dettagli (parte di cui difettano, in ge- 
nerale, gli altri giornali di mode), ha obbligato la Casa Hoepli a 
organizzare l'Ufficio Periodici Hoepli, al quale sono pregate di 
rivolgersi tutte le signore che desiderano abbonarsi alla Sta= 
gione; e, se abbonate, desiderano schiarimenti e informazioni. 

Colla Stagione la Casa Hoepli fa abbonamenti e distri- 
buisce pure la Saison, che esce in francese il 1° e il 16 
d'ogni mese; come esce in italiano il 1° e il 16 d'ogni mese, 
la Stagione. 

Così la Stagione come la Saison contengono ogni anno: 

2000 incisioni, 36 figurini colorati, 12 appendici con 200 
modelli da tagliare, e 400 disegni di lavori femminili. ecc. — 
Tiratura 750,000 copie in 14 lingue. 


In tutta Italia Anno Semestre Trimestre 
Grande edizione L. 16 — L.9—- L.5D- 
Piccola edizione >» 8_- » 450 » 250 


A tutte le abbonate qualunque sia l'edizione preferita, è dato in 
dono, ogni mese, uno splendido Panorama in cromotipia con le mi- 
gliori toilettes. 

Gratis: Numeri di saggio della Stagione e della Saison. 

L'eccellente periodico l'Itaiia Glovane, destinato ai giova- 
netti e alle giovanette dagli 8 ai 16 anni, è già al VII anno 
di vita, e cresce forte fra mezzol’interesse de’ suoi giovani lettori, 

L'Italia Giovane è diretta da quell’esimia educatrice 
e scrittrice piena d'ingegno e di cuore che è la signora Anna 
Vertua Gentile, e sì stampa ogni mese in un fascicolo di 64 
pagine con splendide e numerose incisioni e scritti di educa- 
zione, di letteratura, d’arte e di scienze, adatti ai giovinetti 
eallegiovinette, cuil’Italia Giovane particolarmente si dirige. 

Alla fine d'ogni anno questo periodico forma un bel volume 
in-8°, il quale è un'antologia di scritti utili e piacevoli da 
conservare come qualunque altro valume. 

Abbonamento annuo L. 15. 

Abbonamenti riuniti. — Per le abbonate della Stagione 
o della Saison, il prezzo d’associazione annua all’Italia Giovane 
viene ridotto a sole L. 12. 

Numeri di saggio gratis. 


Piccola Enciclopedia Hoepli. 


È compilata dai Professori: G. Bardelli, F. Borghi, C. Co- 
lombo. L. Cossa, C. Fenini, E. Ferrari, C. Ferrini . Ferrini, 
L. Gabba, C. Golgi, A. Melani, A. Pavesi, C. Polonini, 
G. V. Schiaparelli, E. Sordelli, A. Stoppani, E. V.idari, L. Vitali. 


Diretta dal Professore 


Dott. G. GAROLLO. 
Completa in circa 18 fasc. di 60 pag., formanti 2 vol. di oltre 3000 pag. 
L'ultimo fascicolo si pubblicherà nel 1894 


Prezzo di sottoscrizione L. 18 anticipate 


La Piccola Enciclopedia Hoepli - ci preme dichia- 
rarlo subito - non è una compilazione fatta in fretta e in 
furia col materiale tolto qua e là, senza alcun criterio diret- 
tivo e scientifico, dalle precedenti Enciclopedie universali ; 
essa è un'opera nuova di massima opportunità e importanza, 
e rappresenta il lavoro paziente di etto anni. E un lavoro 
in gran parte originale, al quale portarono il loro prezioso 
contributo chiari scienziati e valenti specialisti delle varie 
materie trattate. A coordinare e completare tutto il vasto 
materiale, a mantenere la necessaria unità di metodo mirarono 
più specialmente la cura coscienzosa, assidua, e la rigorosa 
precisione del Direttore, prof. dott. G. GAROLLO, autore del 
recente Dizionario geografico universale (nella colle- 
zione dei Manuali Hoepli), ch'ebbe una straordinaria e meri- 
tata fortuna. 

La Piccola Enciclopedia Hoepli raccoglie in 3000 
paginette a due colonne, divise in due volumi tascabili, con ca- 
ratteri fusi appositamente, oltre 100,000 voci con oltre 200,000 
definizioni; risponde a più di due milioni di domande riguar- 
danti la letteratura universale e le sue più notevoli produ- 
zioni, la scienza in tutte le sue più svariate manifestazioni, 
le arti meccaniche, la geografia universale, la statistica, il 
commercio, la storia, la biografia storica e contemporanea, 
la bibliografia, la pronunzia de nomi stranieri e tante altre 
coso fra cul anche il significato (e l'origine) di quelle frasi e 
di quei motti non italiani, che con frequenza nelle nostre 
conversazioni, nei nostri giornali e nei nostri libri si citano 
G sì ripetono: insomma un vero “ multum d Parvo. n 
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